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* Nel Dialojo delia Natura e dell'Anima ho con- 
siderato come la ragione e 1' immaginazione, e in— 
somma le facoltà mentali eccellenti nell'uomo sopra 
quelle di ciascun altro vivente, gli sieno causa di non 
poter mai o quasi mai, e in ogni modo difficilmente, 
far uso di tutte le sue forze naturali, come, fanno 
tutto di e (4080) senza difficultà veruna tutti gli altri 
animali. Aggiungi. Si dice che i pazzi hanno una forza 
straordinaria, a cui non si può resistere, massime da 
solo a solo. Si crede che la loro malattia dia questa 
forza per se stessa, al contrario di tutte l'altre in- 
fermità. Non è egli chiaro che ciò procede dal non 
aver essi in se medesimi niuno impedimento a usare 
tutte le loro forze naturali ? che i pazzi hanno più 
forza degli altri, solo perché usano tutte quelle che 
hanno, o maggior parte che gli altri non usano? ap- 
punto come fa un animalo né più né meno. Dal che 
deduco : quanti animali che si dicono tìsicamente es- 
sere più forti dell'uomo, in verità non lo sono! quante 
forze debbe avere perdute l'uomo per i progressi del 
suo spirito, non solo radicalmente, ma anche per essere 
impedito a usare quelle che gli rimangono! quanto è più 
forte l'uomo, anche corrotto e indebolito, di quel che egli 
si erede. I pazzi lo dimostrano, che sovente superano 
di forze fìsiche persone molto più robuste di loro, od 
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animali creduti ordinariamente più forti doli' uomo a 
corpo a, corpo, t'nbbriàchezza accresce le forze non 
solo radicalmente, ma eziandio negativamente per 
V uso, che ella impedisce o turba, della ragione. Senza 
un'assoluta mancanza o sospensione di quest'uso, niuno 
uomo né anche irriflessivo, né anche fanciullo, né an- 
che selvaggio, né anche disperato (i quali però tutti 
si vedo per esperienza che hanno o piuttosto mostrano 
di avere a proporzione molta più forza de' loro con- 
trari), non usa, né anche ne 1 maggiori bisogni, ne' mag- 
giori pericoli, tutte le forze precisamente elie egli ha 
in tutte le loro specie e in tutta la loro estensione. 
Non cosi gli animali : o certo essi risparmiano infini- 
tamente minor parte dolio loro 1 408 fi forze, anche 
ne' menomi pericoli, bisogni, desideri}, propositi, che 
non risparmia l' uomo, anche il più disperato ce, 
ne' maggiori (23 aprile 1824). Il detto de' pazzi di- 
casi proporzionatamente de' disperati. Vedi p. 4090. 

* Alla p, 4073. capoverso 2. Cosi i francesi hmoing 
que... ne, che vale eccetto se... non ec. Vedi i dizionarii 
(24 aprile, sabato in Albis, 1824). 

* Alla p. 4073, capoverso 1. È noto che per lunghis- 
simo tempo, almeno sino alla fine del quattrocento 
e ai principi! dol cinquecento, si continuò in Ispagna, 
in Germania e credo in tutta la cristianità (che allora 
era o tutta o quasi tutta cattolica) a. fare questue annue 
per le crociate da farsi quando che fosse, le quali que- 
stue si chiamavano anche crociate, e montavano a gros- 
sissime somme (considerata specialmente la maggiore 
rarità dolla moneta a quei tempi), che i pontoiici, a cui 
disposizione pare che esse rimanessero, concedevano 
talvolta, ma con grandissime difficultà (e non di rado 
lo negavano) ai rispettivi re di potere usare ne' loro 
Insogni, massime quando erano loro collegati, aporti 
od occulti, favoriti, per qualche impresa che premeva 
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al pontefice oc. ') Cosi il Guicciardini più volto, o fra 
1» altre t. Ili, p. 143 (24 aprile, sabato in Al bis, 1824). 
In non so però bene se fossero questuo o taglio de- 
terminato o forzose, con obblighi di coscienza, o altro. 
Tedi gli storici (24 aprile 1824). Vedi p. 4083. 

* A proposito dei verbi in are fatti da quelli della ter- 
za, del che altrove, vedi il Mcnrsio. t. V, Opera, pag. ili), 
dovo però erra deducendo da vellicare che v'abbia a es- 
sere stato un vellare, mentre quello è frequentativo di 
veliere (o diminutivo ec.) ed è della prima, perché tutti 
i frequentativi o diminutivi di questo genere, da qua- 
lunque coniugazione di verbi sieno fatti, sono della 
prima (24 aprile, sabato in Albis. 1824). (4082) 

* Diminutivi positivati. Perpctuel, perpètuellement, 
i'Jordinuel, eontinuellement. Si dice anche continuement 
0 continument o contimi. Vedi i dizionarii. .Nota elio 
questi sono diminutivi aggettivi. Siruzzo-struzzolo. 
Siruffo-sirufolo (25 aprile 1824, domenica in Albis). 

* « Apprendre plueienrs languts médiocrement, c'est 
le fruit du travail de quelques années ; parler pure- 
ment et éloquemment la sienne e'est le travail de 
tonto lo vie ». Oosi dice Voltaire, la cui lingua pur 
non era che la francese, riputata la più facile delle 
lingue antiche e moderne. Iltitoive du siede de Louis 
Xlì , chapìtre 36. Écrivains, art. de Lmifjneru'è (à la 
TI a ve, 1752-3, t. Ili, dans les additions. p. 195-196) 
(2G aprile 1824). 

* 'Ev tosoótuj per intanto, del che altrove. Luciano, 
Opera, t. I, p. 686, verso il fine. Simile è la frase 
ìv K-m he. taóta ìlo-^ò^a, ib., p. 692, ed. Amst., 1687 
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(2(4 aprile 1824). En tanto quc. Don, Qui jote., Madrid, 
1705, t. IV, p. 281. 

* Anche i latini nominavano he ce ec, non hi ci, 
come confessa il Oorticelli nel principio della Gram- 
matica Toscana, il qual vedi, e vedi anche il Bnom- 
ìnattei e gli altri grammatici latini, italiani, francesi, 
spaglinoli oc. (26 aprile 1824). 

* Ser-u-ente, ser-g-ente. Vedi la Crusca. Scr-v-ant T 
ser-g-ent . Vedi i dizionari francesi (2(4 aprile 1824). 

* s BxtÒ4 ti [vìj, della qual frase (simile all'italiana) 
altrove, Luciano, Opera, KJ87, t. I, p. 700. mezzo circa, 
p. 701, principio (27 aprile 1824). 

* Compagno»., di cui altrove, è anche antico italiano 
e spaglinolo (Don Quijote) per compagno, forse l'uno 
e l'altro dal francese ^28 aprile 1824). (4083) 

* Exhaustare. Porcellini in Exhaustant (28 aprile 
1824). 

* MttaÉb per nondimeno, con tutto ciò. al contrario, 
vedilo in Luciano, nel Tirannicida, poco sotto il prin- 
cipio, Opera, 1(487, t. I, p. G94, fine. Questo significato 
è ignoto allo Scapnla. L' interprete lo traduce interim, 
che è il suo proprio, ma qui non ha che fare. Interim, 
Jnterea non hanno mai questo senso nel Porcellini; 
Puoi vedere il glossario. Certo è che in francese ce- 
pendant, cioè (j*u<xj&, si adopra appunto nel. senso an- 
cora di nondimeno. Onde corrottamente gl'italiani mo- 
derni dicono e scrivono intanto, frattanto per nondi- 
meno. Vedi gli spagnuoli (21) aprile 1824). 

* Alla p. 4081. Vedi pure il Guicciardini. Ili, 21(4, 
e che cosa fosse la decima, di cui quivi parla, vedilo 
ib., p. 179, 196, 209, 254 (30 aprilo 1824). Vedi pure 
il Guicciardini, III, 248-53, 395. 397 ; IV,' 154. 172-4. 
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* 'E; i.p/-?, s sùa-fj S . Luciano, Opera, Ifì87. t. I, p. 728 
(30 aprile 1824). 

* Al fletto altrove circa il nostro uso italiano ài 
adoperare pleonasticamente e per idiotismo e grazia 
di lingua il pronome si, mi, ti dativo, uso che ab- 
biamo pur trovato uell' antico e familiare latino, ag- 
giungi che noi italiani adoperiamo detto pronome in 
molti verbi neutri o attivi, che, quando sono con- 
giunti con esso mal si chiamano da' grammatici e 
vocabolaristi neutri passivi, come dimenticare che an- 
che si dice dimenticarsi col genitivo o accusativo o 
col che ec. ; immaginare che anche si dico immagi- 
narsi coli' accusativo o col che ec. Questi verbi col si 
che sono moltissimi, non sono punto neutri passivi, 
(4084) perché il si in essi non è accusativo, e però 
non indica passione né transizione dell'azione nel 
soggetto stesso che la fa, ma è dativo e assoluta- 
mente ridondante per grazia di lingua, come in latino 
il^ sibi, onde essi verbi col si restano quali sono senza 
di esso, neutri assoluti o attivi, e non sono neutri 
passivi più di quello che sia neutro passivo andarsi 
<> andarsene, starsi, o starsene e simili. E però quando 

i detti verbi sieno attivi, accoppiati col si, non deb- 
bono, per esempio nel più che perfetto, fare io me 
l'era immaginato, corno è regola de' neutri e de'neutri 
passivi, ma io me lo aveva immaginato, io me lo aveva 
dimenticato, perché quivi il verbo è tanto attivo quanto 
se senza il pronome si, mi, fi, che nulla altera e 
nulla' vale in questi casi, si dicesse io V aveva di- 
menticato ec. E cosi infatti scrivono i buoni scrit- 
tori, cioè io me lo aveva immaginato ec, e cosi si dee 
scrivere, né pili né meno che in quei verbi attivi in 
cui il pronomo si, ti, mi ha vero significato, come per 
esempio, io mi avea fabbricata una casa, ' cioè ama 
JaUncata una casa a me. Ma moltissime e forse le 
pm volte sbagliano in questo anche gl' intendenti, 
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scrivendo io me l'era immaginato. E non è maravi- 
glia, porche similmente sogliono per lo più scrivete 
io m'era fabbricata una casa, come se fabbricarsi fosse 
qui neutro passivo, quando è manifesto e fuori di con- 
trovorsia, che è assoltissimo attivo, come fabbricare^ 
essendo il mi dativo non accusativo, e lo stesso che 
si dicesse io gli ama fabbricata una casa (4085) che 
certo ninno direbbe né dice, nemmeno i più idioti, io 
gli era fabbricata. Del rosto, la detta ridondanza del 
si , mi , ti dativo credo sia anche comune in genere 
ai francesi e agli spaglinoli i3() aprilo 1824). Vedi 
p. 4098. 

* Come la fisonomia degli uomini e animali sia 
determinata dagli occhi, secondo il detto altrove, os- 
serva che se tu disegni un volto umano o animalesco 
e non vi poni gli occhi, tu non vedi punto che fiso- 
nomia abbia quel volto, e appena senti (so bon cono- 
sci) che sia un volto. Cosi i ritratti levati dall'ombra 
in profilo non paiono ritratti finché non vi si aggiunga 
convenientemente quello elio dall'ombra non si può 
ricavare, dico l'occhio. Al contrario, se ponendovi gli 
occhi, lasci qualche altro membro, tu senti benissimo 
che quello è un volto e ne comprendi la fisonomia - f 
solamente ti parrà mostruosa, ma sempre ti riuscirà 
un volto e una fisonomia. E cosi dico a proporzione del 
disegnare o accennar gli occhi più o meno imperfetta» 
monte, paragonando l'effetto di questa imperfezione in 
ordine al determinar la fisonomia, coli' effetto di una 
simile imperfezione in altra qualunque parte del volto 
(30 aprile 1824). 

* IU/.f/ òMfev fere, Luciano, Opera, 1(181, 1. 1, p. 718. 
"Vedi i lessici per poco nel senso stesso (1 maggio 
1824). 

* ignominia per innominia. Come ignotns per inno- 
tus ec, del che altrove (2 maggio 1824, domenica). 
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* Nascere per accadere, del che altrove. Guicciar- 
dini, III, 255 (2 maggio 1824, domenica). (4086) 

* Implicito a$. Vedi Fornellini (2 maggio 1824). 

. * Che da' participi passivi della prima si facciano 
i continuativi o frequentativi in ìtare, piuttosto che 
in alare, non dee parer maraviglia quando si consi- 
deri l'uso, latino di scambiare per regola 1' « in i breve, 
in tante altre cose, come ne' composti (facto, jacio-con- 
jì.cio, conijcio ec.) ec. Oltre che anche nella prima v'ha 
molti supini e participi passati in ìtus , de' quali 
altrove, come domitus ec. (2 maggio, domenica, 1824). 
Anche V ae in i. Ae-quns in-i-qtms. 

* En tanto qua. Don Quijote, ediz., Madrid, 17<i5, 
t. IV, p. 325-334, più volte (4 maggio 1824). 

* Il verbo stare, che ha tanta relazione al verbo esse 
per l'uso, pel significato, alcune volte sinonimo ec, 
che in italiano supplisce col suo participio al difetto 
del verbo essere, e spesso si usa altresì', come anche 
più nello spagnuolo, in luogo di questo verbo ec, non 
ha tuttavia nessunissima relaziono grammaticale con 
lui, senza la mia osservazione che lo fa derivare da 
un antico participio o supino di sum. Similmente in 
greco Torrjji'., mài» ec., che in se e ne' loro composti e 
derivati, e nel latino sisto che ne deriva, e suoi com- 
posti, corno eassisto, subsisto, exmtentìa ec. e nella 
voce. ójtóotaot« (substantia, subsistentia ec), ha tanta 
relazione col verbo essere, non ha alcuna attinenza 
grammaticale con lui, senza la mia osservazione che 
lo fa derivare dal latino sfa, derivato da sum. Anche 
i composti e derivati di sto (come exsto, exstantìa, sub- 
stantia, substantivus, substo ec. ec), manifestano nel 
significato ec grandissima relazione col verbo essere 
(4 maggio 1824). (4087 I 
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* Goiit ire- Vomire. Crusca (0 maggio 1821). Golpe. 
coi derivati composti ec. 

* Gomita, plurale di gomito (6 maggio 1824). 

* Fello- fallico as, fellito as (7 maggio 1824;. 

* En tanto que. Don Qnijvte, Madrid, 1765, t. IV. 
p. 315, titolo (8 maggio, domenica, 1824) 'Ev t'j-joòtuj; 
Luciano. Opera, 1687, I, 777, fine. 

: - ; Engitérir, s'enquérir (inquirere, enquirir, inchiede- 
re) - enquèter, s'enquèter (quasi inquisiture, inckiestare), 
mquète (inchiesta, come requéte, richiesta), enqvMeur 
(inquisitor, inchieditore), cnquérant, enquis participio. 
Inferiscasi al detto altrove in proposito di qwaeritare, 
quaesilus, quinto ec. (10 maggio 1824). 

:i: Non è forse cosa che- tanto consumi ed abbrevi 
o renda nel futuro infelice la vita, quanto i piaceri. 
E da altra parte la vita non è fatta che per il pia- 
cere, poiché non è fatta se non per la felicità, la 
quale consiste nel piacere, e senza di essa è imper- 
fetta la vita, perché manca del suo fine, ed è una 
continua pena, per eh' ella è naturalmente e necessa- 
riamente un continuo e non mai interrotto desiderio 
e bisogno di felicità, cioè di piacere. Chi mi sa spie- 
gare questa contraddizione in natura V (11 maggio 
1824). 

* L' infinito in luogo dell' imperativo, del che ho 
detto altrove, si usa in greco massimamente colla 
negazione, il che è al tutto conformo all'uso italiano. 
Vedi, per esempio, alcuni psoudoracoli in versi nel 
Psmdomantis di Luciano, Opera. 1687, t. I, pag. 760, 
lin. 14. 28, 778, fine, in due dei quali luoghi notisi il 
nominativo coli' infinito, come in italiano (12 maggio 
1824). (4088) 
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* Bien rasonado, cioè que razona bien. Cervantes, 
Novelas exemplares, Milan, 1015, p. 2 (13 maggio 
1824). 

* Malheureux per scellerato e peggio ancora, cioè ag- 
giuntovi il disprezzo. Aggiungasi al detto altrove in 
questo proposito (14 maggio 1824). 

• 'Affidé, cioè fidato, perfido, fedele. Aggiungasi al 
detto altrove sui participi aggettivati o sostantivati, 
cóme anche affidé talora è sostantivo (14 maggio 
1824). 

* Ai frequentativi in esso, altrove notati, aggiungi 
petesso o petisso, da peto, del qualo vedi Porcellini, 
aggiungendo a' suoi esempi due che si trovano nel 
lungo frammento di Cicerone, de suo Consxdatu. die 
sta noi primo de Divinatione, i quali esempi dimostrano 
pur la forza frequentativa di petesso (15 maggio 1824). 

* Mei frammenti dolio poosie di Cicerone, massime 
in quelli delle sue traduzioni di Arato, che si tro- 
vano principalmente citati da lui, come nei libri de, 
Divinatione ec, sono abbondantissimi i composti, e 
in particolare quelli fatti di più nomi, alla greca 
(come mollipes), gran parte de' quali, se non la mas- 
sima, non debbono avere esempio anteriore, e mostrano 
essere coniati da lui ad esempio del greco, e forse per 
corrispondere a quelli appunto che traduceva (15 mag- 
gio 1824). ' 

* B***< * v «prff *»8 Wfoo. Luciano, Opera, 1687, t. I, 
p. 887 (15 maggio 1824). 

* Diminutivi poaitivati. BanuncuVus (onde ranoc- 
chio, ijrénouille oc, di cui altrove). Vedine la defini- 
zione noi Porcellini (15 maggio 1824). (4089) 
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* Ai composti di jugare, notati altrove, aggiungi 
stìngami cioè sdungere (17 maggio 1824). 

* Ckpo i* psi ptum-rì-z*™, quasi depto as da depluvi 
di depo. Il caso è al tutto simile a quel di apo- 
aptum-apto-à-'.m, di cui lungamente altrove, eccetto ohe 
depto latino non si conosce (è però ben verisimile), e 
viceversa depo è più noto e certo di apo, benché pa- 
rimente antiquato. Avvi anche clepso is, se è vero. 
Vedi Porcellini (17 maggio 1824). Vedi p, 4115. 

* Il diminuimento spagnuolo in ico tea dee venire- 
dal latino iculus, icula, iculum, come ho detto altrove 
di altre diminuzioni spagnnole, italiane, francesi (17 
maggio 1824). 

* Cosa, cioè causa, per res. Uso proprio di tutte tre 
le lingue figlie. Vedi Porcellini in Cauta se ha nulla, 
il glossario ec. Anche causa si dice in italiano e in 
francese eo. spessissime volte per res, come la causa pub- 
blica, in causa jrropria, giovava alla sua causa (rei suae 
o rebus suis), e nel Guicciardini è frequente questo- 
parlare (17 maggio 1824). Vedi la p. 4294. 

* Preìno-pressum-presser, pressare co' derivati. Ag- 
giungilo al detto altrove de' composti appressare, 
soppressóre ec, e vedi gli spagnuoli (17 maggio 1824). 

* Marceo antico marcitum ; marcire, marcito; mar- 
chilo, spagnuolo-manAtterse , marchitable (18 maggio 
1824). 

* ÀStUa nel modo e senso dello spagnuolo luego, 
del che altrove. Luciano, Oliera, 1G87, t. 1, p. 897. 
iv &pxf; V-^' toó piou, ib. (18 maggio 1824). (4090) 

* Altro per ninno, del che altrove. Senz'altro mezzo. 
Speroni, Dialoghi, Venezia, lf>9G, p. 275, verso il fine 



(20 maggio 1824). Xel Petrarca, Canzone Una donna 
pia bella ec, strofa 3: Altro volere o disvoler to' e tolto. 
Altro sta per alcuna cosa, nulla, quidquam (21 maggio 
1824). 

* Si riprende l'uomo che non sia mai contento del 
suo stato. Ma in vero questo non è che la sua natura 
sia incontentabile, uni incapace di esser felice. Se fos- 
sero veramente felici, il povero, il ricco, il re, il sud- 
dito si contenterebbero egualmente del loro stato, o 
l'uomo sarebbe contento come possa essere qualunque 
altra creatura, perch' egli è altrettanto contentabile 
(20 maggio 1824). 

* Eodo-vosum-rosicchiare, rosecchiare, rosicare (vol- 
garmente), frequentativo o diminutivo (20 inaggio 
1824). 

* Alla p. 4081. L'uomo sarebbe onnipotente so po- 
tesse esser disperato tutta la sua vita, o almeno per 
lungo tempo, cioè se la disperazione fosse uno stato 
che potesse durare (21 maggio 1824). 

* S' è veduto altrove come la irregolarità e i vizi 
palpabili delle ortografie straniere vengono in gran 
parte dall'aver voluto accomodare le loro scritture alla 
latina. Ora egli è pur curioso che gli stranieri vo- 
gliano poi pronunziare la scrittura latina nel modo 
in cui pronunziano la propria. Questa non corrisponde 
alla parola pronunziata, perché l'hanno voluta scrivere 
alla latina, e le parole latine lo vogliono poi pronun- 
ziare (4091) colla stessa differenza dalla scrittura, che 
usano nel pronunziar lo loro parole, perché sono male 
scritte. Ma se esse sono male scritte, lo latine sono 
scritte bene, perù s' hanno a pronunziar come sono 
scritte e non altrimenti ; e gli stranieri mostrano di 
non ricordarsi che ossi non pronunziano diversamente 



12 



PKNSIERt 



da quel che scrivono, se non perché vollero scriverò 
alla làtinft, e che l'origine di questa differenza tra 
il loro scritto o il parlato, e della loro scrittura falsa, 
fu l'aver voluto scrivere alla latina mentre parlavano 
in altro modo, e l'aver voluto seguitare materialmente 
la scrittura latina, non l'alsa, ma vera. Ora. avendola 
malamente voluta prendere per modello, e con ciò 
falsificata la loro scrittura, pretendono poi per questa 
cagione medesima che quella sia falsa come la loro, 
e perché la loro è falsa, perciocché segue quolla ; il 
-che è ben lepido (21 maggio 1824). Quelli poi che 
non hanno tolta l' ortografia loro da' latini (sebben 
tutti in parte 1 : han tolta o immediatamente o media- 
tamente';, e quelli che l' han tolta, in quelle cose in 
cui la loro non deriva da quella, ma è pur viziosa 
manifestamente, perché ripugna al lor proprio alfa- 
beto, tralascia lettere e sillabe che s' hanno a proffe- 
rire, ne scrive che non «'hanno a pronunziare ; come 
mai. dico, questi tali hanno da credere che l'orto- 
grafia latina sia e viziosa, perché la loro lo è, e mac- 
chiata di quei vizi appunto che ha la loro, diversis- 
simi poi in ciascuna, di modo che ciascuna nazione 
straniera pronunzia il latino diversamente ? (21 mag- 
gio 182-1). (4092) 

* Alla p. 4064. Da questo ragionamento segue che 
la maggior parte degli animali (poiché la vita natu- 
rale dell'uomo è delle più lunghe, e il suo sviluppo 
corporale è de' più tardi) sono anche per questa parte 
naturalmente più felici di noi, tanto più quanto il 
loro sviluppo è più rapido, al che corrisponde in ra- 
gion diretta la brevità della vita, perché il Buffon 
osserva eh' ella è tanto più breve, quanto più rapida 
è la vegetazione dell'animale (s'intende del genere, 
e spesso anche degl'individui rispetto al genere), 
l'accrescimento del suo corpo e facoltà, le sue fun- 
zioni animali per conseguenza, e il giungere allo stato 
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di perfezione e maturità, e viceversa. Questo si os- 
serva per lo meno quasi in tutti i generi anche 
vegetali (Buffon, nel capitolo, se non erro, della vec- 
chiezza). Similmente discorrasi delle donne in propor- 
zione ec. Ond' è che, per esempio, i cavalli, e poi di 
mano in mano gli altri di sviluppo più rapido, sino 
a quegl 'insetti che non vivono più d'un giorno (vedi il 
mio Dialogo d'un Fisico e di un Metafisico) sieno tutti 
di mano in mano più o più disposti naturalmente alla 
felicità che non è l'uomo, non ostante elio la brevità 
della vita loro sia nella stessa proporzione; la qua] 
brevità o lunghezza non aggiunge e. non toglie né 
cangia un apice nella felicità d'alcun genere di ani- 
mali (né anche negl'individui), come ho dimostrato 
nel dialogo succitato e nel pensiero a cui questo si ri- 
ferisce (21 maggio 1824). (4093) 

* Le mulina. Crusca e Guicciardini, t. III. p. 3(51 bis 
(23 maggio, domenica, 1824). 

* Diminutivi positivati. Sciurus-écureuU (antico 
éscureuil da sciuriculus o altro simile), sckìraUo (Pozzi., 
nel Bertoldo; noi volgarmente schiriatio) diminutivo 
o disprezzativo scoiatip (Pulci, nella Crusca), scoiattolo 
sopraddiminutivo o sopraddisprezzativo. Gli spagnuoli 
harda, hardilla (23 maggio, domenica, 1824). 

* En tanto in ispagnuolo (del che altrove) o spesso 
o sempre vuol dire infino a tanto, come nelle Novelas 
exemplares di Cervantes, p. 70, edizione citata alcuni 
pensieri più sopra (23 maggio, domenica, 1824). Cosi 
noi mentre, per finché. . 

* Retinere per ricordarsi, come in italiano ec. rite- 
nére. Cosi anche il suo continuativo retentare sta, 
espressamente per ricordarsi in un luogo di Cicerone 
Z J™^™*, Kb. II, c. 29, tradotto da Omero, il quale 
▼«li, Iliade, II, v. 301 (23 maggio 1824, domenica). 
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* Irwonskleratus per non considerans, qui considerare 
non solet. Vedi Forcellini e Cicerone, de Divinatione, 
II, c. 27. Cosi considerattis nel senso contrario. Vedi 
Porcellini (23 maggio 1824, domenica). 

* C'ieo oies civi cittm (diverso da ciò us Ivi ttum) ') 
<io' suoi composti, aggiungasi ai verbi della seconda 
die hanno il perfetto in vi e il supino in itnm breve, 
de : quali altrove. E vedi il Forcellini in cieo, fine (27 
maggio, festa dell'Ascensione, 1824). (4094Ì 

* Periurus sembra esser contrazione di jjeriuratus . 
o peieratus che pur si trovano, benché in altro senso 
(per pelerò si disse anche periero e periuro). Cosi ìu- 
ratus, coniwatus oc. in sensi analoghi. Examinus e 
ìnanimus debbono esser contrazioni di exanimatus e 
inanimatus. che pur si trovano. Similmente semiani- 
mus di un semianimatun. dal semplice animatus. Jnnu- 
merui) debb' esser contrazione di un inmvmeraUts, dal 
semplice numeratvs : con significato d ! innumerabiUs, 
come invictus por invincibile e tanti altri simili, di 
cui altrove ; e vedi il Porcellini in illaùdatm. Queste 
contrazioni agginngansi al detto d' inopinus, necopi- 
nus ec., dove si prova che anche in latino vi fu il co- 
stume di contrarre il participio della prima colla de- 
trazione delle lettere ai, costume frequentatissimo 
nell' italiano anche in voci per mento latine di ori- 
gine (27-28 maggio 1824). 

* Kdn solo gli antichi avevano tanto alta idea 
della natura umana che la stimavano poco inferiore 
alla divina, come ho dotto altrove, parlando de' se- 
midei, ma credevano ancora le anime nostre parenti, 
emanazioni, parti della divinità, divino esse stesse, e 
quasi dee (tò èv typlv ftstov). Della quale opinione non 
già volgare, anzi propria de' filosofi, e questi molti e 
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diversi, vedi fra i mille luoghi degli antichi Cicerone, 
de Divinalioiie, 1. I, c. 30, 49, 1. II, c. 11, 58. Virgilio 
Gcorgka, 1. IV, vers. 219, 599 e quivi Servio oc. (28 
maggio 1821). Cicorone, De Nat. Deor.,\. T. e. H, 12. 
Vedilo anche, ih.. TT, e. 58, fine, (Ì2, principio. (4095) 

* Diminutivi greci positivati xt>'ìé).v) - y.t>'it). ! .ov, ko^*' 
XI: iìo;. Vedi Scapula e Luciano, in Lexiphane, p. 2 
(2!) maggio 1824). 

* Il tale rassomigliava i piaceri umani a un car- 
cioffo, dicendo che conveniva roderne prima e inghiot- 
tirne tutte le foglie per arrivar a dar di morso alla 
«astagna. E che anche di questi carciofi! era grandis- 
sima carestia, e la più parte di loro senza castagna, 
E soggiungeva che esso, non volendosi accomodare a 
roder le foglio, si era contentato e contcntavasi di non 
gustarne alcuna castagna (30 maggio, domenica, 1824). 

* Rassomigliava qualunque (comparava ogni) pia- 
cere umano a un carcioffo dicendo che ne bisogna 
rodere e trangugiare tutte le foglie volendo arrivare a 
dar di morso nella castagna, e che di questi carciofi! è 
carestia grandissima, ed anche la maggior parte di 
loro è sole foglie senza castagna. H soggiungeva che 
esso, non si potendo accomodare a ingoiarsi le foglie ec. 
(31 maggio 1824). 

I'jti 7'/p T&uTij |j,o: vj Xotnèv -rjv, ci mancherebbe questo. 
Idiotismo comune al greco e italiano. Luciano, Opera, 
1687. t. I. p, 7B7, init. Vedi Crusca e Forcellini in su- 
permm se hanno nulla. — nop? òaov in quanto che. Vedi 
Uuoiano, ib., 78(> e lo Scapula ec. ; modo pur comune, e 
del quale o cosa simile ho detto anche altrove (31 
maggio 1824). 

* Diminutivi positivati. Vedi Creuzer. Meletemata 
disciplina antiquifatis, Lips., 1817, sqq., parte III, 
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v 112 lin 28 p. 130. lin. 23-24, dove però s' in gamia 
«tónto al supporlo necessario, _ perché non sempre 
(40961 questi tali sono diminutivi, come ho provato 
altrove coli' esempio di iacuhis, specidum. ec. (1 gni- 
gno 3,824). 

* Sisto in vece divenire dal greco fèti*», come si crede 
e ho detto altrove, ben potrebbe venire da sto per dupli- 
cazione, non ignota, neppure ai latini (come usatis- 
sima fra i greci), massime antichi, come ho mostrato 
altrove col? esempio di titillo da tiU», e dei perfetti 
cecidi ec. ec. E la mutazione della coniugatone dalla 
prima nella terza sarebbe appunto come nei composti 
di dò (del che pure altrove), anch' esso monosillabo, 
come 8to. E quanto al significato e all' uso ec. chi non 
vede 1' analogia fra sto e «fi*»? (1 giugno 1824). 

* Il tale diceva non esser ben detto quel che si af- 
ferma comunemente, che basta l'apparenza, per esempio, 
a un letterato per essere stimato, benché manchi della 
sostanza. Ora, 1' apparenza non solo basta, ma è la sola 
cosa che basti ed è necessaria e la sola necessaria Pe- 
rocché la sostanza senza P apparenza non fa effetto 
alcuno e nulla ottiene, e l'apparenza colla sostanza non 
fa no ottiene niente di più che senza essa: onde si 
vede la sostanza essere inutile, e il tutto stare nella 
sola apparenza (1 giugno 1824). 

* Ohi vuol vedere la differenza che passa tra l'an- 
tica filosofia e la moderna, e quel che di questa ci 
possiamo promettere, le consideri ambedue sul trono, 
cioè ifcowtai (4097) UPoùoa?, la quale non hanno i 
filosofi privati. Ora se egli è vero che la qualità 
d'ogni cosa non d'altronde si conosca meglio e più 
veramente che dagli effetti, da quelli de' principi filo- 
sofi si dovrà giudicare delli due filosofìe meglio che 
deprivati, i quali hanno por necessità più parole 
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cho effetti, o effetti più deboli, e più desiderii c pro- 
getti elio esecuzioni, perché quel che vogliono, mas- 
sime in cose grandi e rilevanti, noi possono. Para- 
gonasi dunque fra loro Marcaurelio e Federico, 
ambedue, si può dire, perfetti nella rispettiva iilosoiia, 
ambedue filosofi in parole e in opere, e corrispondenti 
ne' loro fatti alle loro massime. E si troverà quello 
in un secolo inclinante alla barbano essere stato il 
padre de' suoi popoli ed esempio di virtù morali 
d' ogni genere, anche a' privati ed a tutti i tempi. 
Questo in un secolo sommamente civile essere stato 
■il maggior despota possibile, il più freddo egoista 
verso i suoi popoli, il più indifferente al loro bene e 
curante del proprio, e solito e detcrminato ad antepor 
questo a quello, il maggior disprozzatore, dico, no' fatti 
e in parte eziandio ne' detti, della morale in quanto 
morale, della virtù in quanto virtù e del giusto come 
giusto; insomma, so non il più vizioso (che egli non 
1' era per calcolo), certo il men virtuoso principe del 
suo tempo, e forse di tutti i tempi, perché, non 
avendo niuna delle virtù che vengono, o vogliamo 
dir venivano dalla forza della mente, mancava anche 
di quelle che nascono dalla debolezza (come n' erano 
m Luigi XV). Fu anche disaffezionato stranamente 
alla sua patria, come gli è stato 1 4 0 9 8 ■ agramente 
rimproverato dai tedeschi e fra gli altri da Klopstock, 
decisamente vago delle cose straniere, e solito d' an- 
tepor gli stranieri ai suoi nell' affetto, nella inclina- 
zione e nei fatti (1 giugno 1824). 

* Alla p. 4085. Qua s i dee riferire il nostro ele- 
gante uso di aggiungere il pronome pleonastico nelle 
frasi indeterminate, coli' ottativo, come che che egli 
si voglia, comunque ciò si accada, per quanto egli si 
dica, non meno che me le sia servitore (Caro, lettera a 
nome del (imdiccioni, lettera 35), o neutri o attivi che 
sieno i verbi. Ne' quali casi il pronome è sempre da- 
Leopakui. - Vernieri, VII. a 
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tivo od accidentale al verbo, a s'inganna a partito chi 
sopra alcuno esempio si fatto battezza quel tal verbo 
per neutro p issivo, corno par che voglia fare il Eabbi 
o il Bandiera ne' Sinonimi, voc. Affermare, dove alle- 
gando il Boccaccio . novella 19 , quantunque tu te 
l'affermi, (cioè per quanto iu le lo affermi, maniera in- 
determinata) e chiamandolo modo toscano, ne cava il 
verbo affermarselo, verbo nullo, perché in tale e simili 
frasi indeterminate tutti o quasi tutti i verbi attivi 
o neutri passivi possono ricevere questa forma e ri- 
cevonla elegantemente (sia ciò proprietà toscana o al- 
trimenti), ma fuor di tali casi in niun modo si di- 
rebbe affermarselo 0 affermarsi, come io vii affermo che 
hi ec. o egli se lo afferma asseverantemente (1 giugno 
1824); e il luogo del Boccaccio non prova che ciò si 
possa dire. Ohi che si fosse, qua! o quél che se ne fosse la 
cagione, qual si sia o qualsisia, non so chi, si fosse che ec, 
non so (4099 i che o quella che si faccia o si voc/lia ec. 
(2 giugno 1824). Vedi p. 4103. 

* Pesado per pesante, que pesa, tanto nel proprio 
come nel figurato (2 giugno 1824). 

* Non si può meglio spiegare l'orribile mistero delle 
cose e della esistenza universale (vedi il mio Dialogo 
della Natura e di un Islandese, massime in fine) che 
dicendo essere insufficienti ed anche falsi, non solo la 
estensione, la portata e le forze, ma i principii stessi 
fondamentali della nostra ragione. Per esempio, quel 
principio, estirpato il quale cade ogni nostro discorso 
e ragionamonto ed ogni nostra proposizione, e la fa- 
coltà istessa di poterne fare e concepire dei veri, dico 
quel principio Non può una cosa insieme essere e non 
essere, pare assolutamente falso quando si considerino 
le contraddizioni palpabili che sono in natura. L' es- 
sere effettivamente, e il non potere in alcun modo esser 
felice, o ciò por impotenza innata o inseparabile dal- 
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l'esistenza, anzi puro il non poter non esser infelice, 
Bono due verità tanto ben dimostrate e certe intorno 
all' uomo e ad ogni vivente, quanto possa esserlo ve- 
rità alcuna secondo i nostri principii e la nostra espe- 
rienza. Or l'essere, unito all'infelicità, ed unitovi ne- 
cessariamente o per propria essenza, è cosa contraria 
dirittamente a se stessa, alla perfezione e al fine pro- 
prio che è la sola folioità, dannoso a se stesso e suo 
proprio inimico. Dunque l'essere dei viventi è in 
contraddizione naturale, essenziale e necessaria con 
se (4 1 00) medesimo. La qual contraddizione apparisce 
ancora nella essenziale imperfezione dell' esistenza 
(imperfezione dimostrata dalla necessità di essere in- 
felice, e compresa in lei); cioè nell'essere, ed essere 
per necessità imperfettamente, cioè con esistenza non 
vera e propria. Di pili che una tale essenza comprenda 
m se una necessaria cagione e principio di essere ma- 
lamente, come può stare, se il male per sua natura è 
contrario all'essenza rispettiva delle cose e perciò solo 
è male? Se l'essere infelicemente non è essere mala- 
mente, l'infelicità non sarà dunque un male a chi la 
soffre né contraria e nemica al suo subbietto, anzi gli 
sarà un bene, poiché tutto quello che si contiene nella 
propria essenza e natura di un ente dev'essere un bene 
per quoli' ente. Chi può comprendere queste mostruo- 
sità? Intanto l'infelicità necessaria do'viventi è certa. 
E però, secondo tutti i principii della ragione ed espe- 
rienza nostra, è meglio assoluto ai viventi il non es- 
sere che l' essere. Ma quosto ancora come si può com- 
prendere? che il nulla, e ciò che non è, sia meglio di 
qualche cosa? 

L'amor proprio è incompatibile colla felicità, 
causa della infelicità necessariamente, se non vi fosse 
amor proprio non vi sarebbe infelicità, e da altra 
parte la felicità non può aver luogo senz'amor proprio, 
come ho provato altrove, e l' idea di quella suppone 
1 idea e l'esistenza di questo. 
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Del resto, e in generale, è certissimo che nella, 
natura dello cose si scuoprono mille contraddizioni, in 
mille generi e di mille qualità, non delle apparenti, 
ma delle dimostrate con tutti i lumi e 1' esattezza la 
pili geometrica della metafisica e della logica; e tanto- 
evidenti per noi quanto lo è la verità della proposi- 
zione. Non può una cosa a un tempo essere e non 
essere. Onde ci bisogna rinunziare alla credenza o di 
questa o di quelle. E in ambo i modi rinunziereme- 
alla nostra ragione (2 giugno 1824). — Vedi un'altra 
evidente contraddizione della natura, e si può dire, in 
cose fisiche, (4101) notata alla p. 4087 e anche nel ci- 
tato dialogo (3 giugno 1824), 

* Km* 5 53ov in senso simile all'italiano in quanto oin 
quanto che, del ohe, e simili altre frasi, ho detto altro- 
ve. Luciano, Opera, 1687, t. L p. 800 (3 giugno 1824). 

* E5ft6« per primwn. Luciano, ib., p. 805 (3 giu- 
gno 1824). 

* Diminutivi posi ti vati. Radium - rayon (4 giu- 
gno 1824). 

* Oficio descamado, cioè donde el hombre deseanm r 
Cervantes, Novelas èsaemplares, Milan, 1615, p. 192 
(4 giugno 1824), 

* A proposito di quel che ho scritto altrove sopra 
un luogo di Donato, ad Terent., relativo al digamma, 
dove si parla, di Damts, anticamente Da^un ec, notisi 
che i greci dicevano infatti Aio:, o A«o; 0 A&o; o 
Aaòc, 6 vedi Luciano, Opera, 1687, t. I, p. 797 e not., e 
p. 996 (4 giugno 1824). 

* En el eniretanto que. Cervantes, loc. cit. qui sopra, 
p. 195 (5 giugno 1824). 
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* Divido — diviser (7 giugno 1824). 

* In quanto per poiché, alla greca, del che altrove in 
pili luoghi. Vedi Bombo, Opere, t. III. p. 129, col. 2, imo 
■e Rabbi, Sinonimi, voc. poiché, e Crusca se ha nulla 
(9 giugno 1824). 

* Altro per nulla ce. Vedi Caro. Lotterà a nome dol 
tìuidiccioiii, lotterà 15, fine: finché non ho altro in con- 
trario (modo comunissimo : avere o non avere altro in 
contrario, coli' interrogazione o positivo ec); lettera 7, 
fine: senza darne altra (ninna) notizia al Padrone (10 giu- 
gno 1824). 

* Rilevato per rilevante, e cosi relevado in Cervantes, 
Novelas (4102) exemplares, Milan. 1615, p. 252 (11 giu- 
gno 1824), 

* Ilasta tanto come in italiano fino a tanto ec, di 
cui altrove. Cervantes, loc. cit. qui sopra, p. 263 (12 giu- 
gno 1824). 

* Illustratile por ilhtstris, il participio per l' ag- 
gettivo. Vodi 1' index latinitatis a Ciceron. de rep., e 
il Porcellini (12 giugno 1824). 

* Il tale negava che si potesse amare senza rivale. 
E domandato del perché, rispondeva: perché sempre 
1- amato o 1' amata è rivale ardentissimo dell' amanto 
(del proprio amante! (13 giugno, domenica della SS. Tri- 
nità, 1824). 

* 'E*cÒ4 *i n V Luciano, Opera, 1687, t. II, p. 28, 
verso il fine, p. 31, principio (14 giugno, Vigilia di 
S. Vito protettore di Rocunati, 1824). 

* Al detto altrove della somma facoltà o fecondità 
della lingua greca, non ancora esaurita né spenta, ag- 
giungi che oggidì chi vuol sostituire al suo proprio 
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qualche nomo Unto espressivo di qualche cosa, o dar 
nome significativo a qualche personaggio immagi- 
nario, come Molière nel Malato immaginario, nei nomi 
do' medici, o nominar qualche nuovo essere allegorico, o 
nuovamente nominare i già consueti ec. oc. non ri- 
corre ordinariamente ad altra lingua (qualunque sia 
la sua propria, in tutta V Europa e America civile) 
che alla greca (16 giugno, festa di San Vito, protet- 
tore di Eecanati, 1824). 

* Ti (lèv fàp icpÈTtìv tb&ùt;. Luciano, Opera, 1687, t. II, 
p. 41-42 (16 giugno, Vigilia della festa del Corpus 
Domini, 1824). 

* "Oaav ìv tip iXm, quanto, per ciò che spetta alia na- 
vigazione. Luciano, loc. cit. qui sopra, p. 32 (16 giu- 
gno, Vigilia della festa del Corpus Domini, 1824). (4 1 03 > 

* Tutto quanto, tutti quanti — it&v Ssov, itàvtti òzoi, ;u- 
v.pòv òjov, fì.òp'.v. 5voi, t>h'v;oi nXttfltov ooov ec. ec. Vedi 
lo Scapula oc. ec. (20 giugno, domenica, 1824). 

* Alla p. 4099. Qua spetta il nostro idiotismo sem- 
pre comune tra noi, massime nello scritto, dal trecento 
a oggi, di aggiungere il si (dativo) al verbo essere. 
Questo si è, questa si fu la cagione ec. (21 giugno,, 
festa di S. Luigi Gonzaga, 1824). 

* Ficulneus — ficulmis, appo Orazio, e nota che Vus 
vi è breve (21 giugno, festa di S. Luigi Gonzaga, 1824). 

* Experimentado per esperto, come noi sperimentato 
ed espevimentato, del che altrove. Cervantes, Novelas 
exemplares, Milan, 1615, p. 854, 432 (22 giugno 1824). 

* Altro por il idla. cosa alcuna. Guicciardini, t. TV, 
p. 50, edizione di Friburgo: innanzi tentasse altro: o 
non aveva ancora tentato niente (23 giugno, Vigilia 
di Giovanni Battista, 1824). 
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* « Il est aisé de voir la prodigieuae revolution que 
cette epoque (cello du Ohristianisme) dut produire 
dans les mosurs. Les ferames, presque toutes d'une 
ìmagination vive et d'une àme ardente, se livrèrent 
à, des vertus qui les flattoicnt d'antant plus, qu'elles 
étoient pénibles. Il est presque égal pour le bowheur 
de satisfaire do grandes passiona, ou de les vaincre. 
L'aure est heurense par ses efforts; et pourvu qu'elle 
s'exerco, peu lui importe d'exercer son activité contre 
elle-mème ». Thomas, Essai, sur les Femmes ; Oeuvre», 
Amsterdam, 1774, tome IV, p. 340 (24 giugno, festa 
di S. Giovanni Battista, 1824). (4104) 

* Agnomen, cognonien, coi derivati oc. agghnigansi 
al detto altrove circa il y premesso a varie voci latine, 
corno nosco, agnosco ee. Anche nomcn viene da nosco 
(25 giugno 1824). 

* Il tale diceva che noi, venendo in questa vita, 
siamo come chi si corica in un letto duro e incomodo, 
ohe sentendo visi star male, non vi può star quieto, e 
però si rivolge cento volte da ogni parte, e procura 
in vari modi di appianare, ammollire ec. il letto, 
cercando pur sempre e sperando di avervi a riposare 
e prender sonno, finché, senz' aver dormito né riposato, 
vien 1' ora di alzarsi. Tale e da siinil cagiono è la 
nostra inquietudine nella vita, naturale e giusta scon- 
tentezza d'ogni stato, cure, studi ec. di mille generi 
per accomodarci e mitigare un poco questo letto; spe- 
ranza, di felicità o almen di riposo e morte che pre- 
vien l'effetto della speranza (25 giugno 1824) 

'Ev T030ÓHD — intanto, del che altrove. Luciano, 
Opera, 1687, t.'lT, p. 48, principio, 51, dopo il mezzo, 64 
(25 giugno 1824). 

«Plus le lien general s'étend, plus tous les liens 
particuliers se relàcheut. On paroit tenir à tout le 
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monde, et l'ou ne tient à persoiine. Aiiisi la fansseté 
s'augmente. "Moine on seni, plus il faut paroltre sen- 
tir». Thomas, loc. bit. qui dietro, pi. 448. Questo eh' ei 
dice dei legami di società sostituiti a quei di fami- 
glia, di ristrette amicizie ec. ben puossi applicare al- 
l'amore universale sostituito al patrio, al domestico ec. 
(27 giugno, domenica. 1824). 

* Callado per tacente, come tacitw) da taceo-itum, 
del (4- 1 05) che altrove. Cervantes, Novelas flxemplares, 
Milan, H315, p. 451 (27 giugno 1824). 

* Dilettare - dileticare coi derivati ec. frequenta- 
tivo o diminutivo alla latina, e può anche aggiun- 
gersi agli esempi delle forme frequentative italiane 
di verbi, da me altrove raccolte. *) Avvertasi però che 
ha un significato diverso da dilettare, e forse ò corru- 
zione di sollecitare , e cosi diktieo, che altrimenti sarà 
un diminutivo o frequentativo di diletto (29 giugno, 
festa di S. Pietro, giorno mio natalizio, 1824). 

* L'infelicità abituale ed anche il solo easore abi- 
tualmente privo di piaceri e di cose che lusinghino 
1' amor proprio, estingue a lungo andare nell' anima 
la più squisita ogn' immaginazione, ogni virtù di sen- 
timento, ogni vita ed attività o forza, e quasi ogni 
facoltà. La cagione è che una tale anima, dopo quella 
prima inutile disperazione e contrasto feroce o dolo- 
z-oso colla necessità, finalmente, riducendosi in istato 
tranquillo, non ha altro espediente per vivere, né 
altro produce in lui la natura stessa ed il tempo, che 
un abito di tcnor continuamente represso e prostrato 
1' amor proprio, perché V infelicità offenda meno e sia 
tollerabile e compatibile colla calma. Quindi un'indif- 
feronza e insensibilità verso se stosso maggior che è 
possibile. Or questa è una perfetta morte dell' animo 

! ) Farneticare. 
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e delle sue facoltà, L' uomo elio non s' interessa a se 
stesso, non è capace d' interessarsi a nulla, perché 
nulla può interessai - 1' uomo se non in relazione a se 
stesso, più o meii vicina e palese, e di qualunque 
sorte ella sia. Le bellezze della (4106) natura, la mu- 
sica, lo poesie pili belle, gli avvenimenti del mondo, 
felici o tragici, le sventure o le fortune altrui, anche 
dei suoi più stretti, non fanno in lui nessuna im- 
pressiono viva, non lo risvegliano, non lo riscaldano, 
non gli destano immagine, sentimento, interesse al- 
cuno, non gli danno né piacere né dolore, se bene 
pochi anni avanti lo empievano di entusiasmo e lo 
■eccitavano a mille creazioni. Egli stupisce stupida- 
mente della sua sterilità e della sua immobilità e 
freddezza. Egli è divenuto incapace di tutto, inutile 
a se e agli altri, di capacissimo clr egli era. La vita 
è finita quando l'amor proprio ha perduto il suo res- 
swt. Ogni potenza dell' anima si estingue colla spe- 
ranza. Voglio dire colla disperazione placida, perché 
la furiosa è pienissima di speranza, o almeno di de- 
siderio, ed anela smaniosamente alla felicità nell'atto 
stesso che impugna il ferro o il veleno contro se 
medesimo. Ma il desiderio è più spento che sia pos- 
sibile in un' anima avvezza a vederli sempre contra- 
riati, e ridotta o per riflessione o per abito o per 
ambedue a sopirli e premerli. L'uomo che non desi- 
dera per se stosso e non ama se stesso non è buono 
agli altri. Tutti i piaceri, i dolori, i sentimenti e le 
azioni che gì' inspiravano le cose dette di sopra, cioè 
la natura e il resto, si riferivano in un modo o nel- 
1' altro a se stesso, e la loro vivezza consisteva in un 
ritorno vivo sopra se medesimo. Sacrificandosi ancora 
agli altri, non d'altronde egli ne aveva la forza se non 
da questo ritorno e rivolgimento sopra di se. Ora, (4107) 
senz alcuna ferocia, nó misantropia, né rancore, né 
risentimento, senza neppure egoismo, quell' anima, già 
Poco prima si tenera, è insensibile alle lagrime, inac- 
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cessinile alla compassiono. Si moverà anche a soccor- 
rere, ma non a compatire. Beneficherà o sovverrà, ma 
per una fredda idea di dovere o piuttosto di costume, 
senza uu sentimento che ve Io sproni, un piacere olia 
gliene venga. La. noncuranza vera e pacifica di se stesso 
è noncuranza di tutto, e quindi incapacità di tutto, ed 
anniehilamento dell 1 anima la più grande e fertile per 
natura. 

Questo medesimo effetto che produce la infelicità* 
lo produce, come ho detto, l'abito di non provare o- 
non vedersi d' innanzi alcuna apparenza di felicità, 
alcun dolce futuro, alcun piacere grande o piccolo, 
alcuna fortuna della giornata o durevolo, alcuna ca- 
rezza e lusinga degli uomini o delle cose. L' amor 
proprio non mai lusingato si distacca inevitabilmente 
dalle coso e dagli uomini (fosse pur sommamente filan- 
tropo e tenero), e l' uomo, abituandosi a non veder 
nella vita e nel mondo nulla per se, si abitua a non 
interessarvi si, e tutto divenendogli indifferente, il più 
gran genio diventa sterile e incapace anche di quello- 
di cui sono capacissimi gli animi per natura più po- 
veri, infecondi, secchi ed inetti (29 giugno, festa di 
S. Pietro, giorno mio natalizio, 1824). Il che sempre 
più privandolo d' ogni illusione e successo dell' amor 
proprio, sempre più conferma in lui l'abito di non- 
curanza, e d' inettitudine e spùacovolezza. Trista con- 
dizione del genio, tanto più facile a cadere in questo 
stato (che certo (4106) non è strettamente proprio se- 
non di lui), quanto da principio il suo amor proprio- 
è pia vivo, e quindi più avido e bisognoso di lusin- 
ghe e piaceri e speranze, meno facile ad apprezzare 
e soddisfarsi di quelle e quelli che agli altri bastano,, 
e più sensibile alle offeso e punture che i volgari 
non sentono (29 giugno, festa di S. Pietro, di mio- 
natalizio, 1824). Vedi p. 4109. 

:i: $póoao> o ypÓTw-frUwmner. Notinsi in questo verbo. 
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due cose. La derivazione manifesta dal greco e la 
forma diminutiva o frequentativa (30 giugno 1824, 
anniversario del mio battesimo). 

* Della lingua universale, o piuttosto scrittura uni- 
versale progettata da alcuni filosofi, vedi Thomas, 
Élo</c de Descartes; Oeuvres, Amsterdam, 1774, t. IV, 
p. 72 (2 luglio, festa della Visitazione di Maria Ver- 
gine Santissima, 1824). 

* Come tutte le facoltà dell'uomo siano acquisite 
per mezzo dell'assuefazione, e nessuna innata, fin 
quella di far uso de' sensi, da' quali ci vengono tutte 
le facoltà; insomma, come l'uomo impari a vedere, 
e nascendo non abbia questa facoltà, benché egli non 
si accorga mai d' impararla, e naturalmente creda 
eh' ella sia nata con lui, vedi fra gli altri il Thomas, 
loc. cit. qui sopra, p. 59-00 (2 luglio, di della S. Visi- 
tazione di Maria. 1824). 

* « C'est ainsi que les grands Hommes découvrent, 
comme par inspiration. des veritcs'que les hommes 
ordinaires n' entendent quelquefois qu'au hout de cent 
ans do pratique et d'étude ; et celui qui démontro cos 
vérités après eux, acquiert eneo re uno gioire immor- 
tolle. •» Thomas, (4109) loc. cit. qui dietro, p. 37. «Sa 
geometrie étoit si fort au dessus de son sièele, qu'il 
n'y avoit réellement que très peu d'hommes en état 
de l'entendro. C'est ce qui arriva depuis à Newton; 
c'est ce qui arrive à presque tous les grands hommes. 
Il faut quo leur sièele couro après eux pour les at- 
teindre. » Id. ib., not. 22, p. 143 (2 luglio, festa della 
Visitazione di Maria Santissima, 1824). 

* Alla p. 2811, margine. E cosi anche fl-ÉiStu potrà 
esser fatto da un preterito di Sud o SÉ^cti, da 3éS:a ec. 
(2 luglio, lesta della Visitazione della Beatissima Ver- 
gine Maria, 1824). 



28 



PENSIERI 



(4109-41 IO) 



* Alla p. 4008. fine. Cosi il bui in bbi (iiebula, neb- 
bia.) ec. Insomma generalmente l'ttl in i, con duplica- 
zione della consonante precedente, se la sillaba in la- 
tino è pura come in ne-vv-la, e non impura, come in 
migculare (mi-ncv-larc), onde si fa mi-sciii-are, e non 
mis-ccm-are (3 luglio 1824). 

* Alla p. 4108. Coinè l'uomo non è capace d'im- 
prender nulla che non abbia in qualunque modo per 
fino se stesso, cosi i cattivi successi continui, in quanto 
a ss stesso, o la continua mancanza di successi qua- 
lunque dell'amor proprio, scoraggisce naturalmente 
1' uomo dall' intraprender più nulla, né anche il sacri- 
fizio di se stesso, e lo rendo incapace c inabile a tutto 
per la mancanza di coraggio. Lo scoraggiamento è 
proprio e facile sopra tutto agli animi dolicati e grandi 
(3 luglio 182-1). Vedi pag. seg. 

* Anche tra i greci fu in uso in certi luoghi lo 
.spettacolo di combattenti merecnarii. Vedi Luciano, 
sulla fine del Toxaria sive de Amicì.tìa; Opera, 1(>87, 
t, IL p. 72. Furono poi introdotti a' tempi romani in 
alcuno città greche (d'Asia o d'Europa) i circhi e i 
ludi gladiatorii (41 10) usati in Roma. E forse di que- 
sti tempi intendo Luciano di parlare, anni certo, poi- 
ché dal resto del dialogo apparisco che egli fingo il 
dialogo a' tempi romani. Del rimanente, vedi Fusooni, 
Dissertano de Monomachia; Eoma, 1821, p. 9, not. 43 
(4 luglio, domenica, 1824, infraottava della Visitazione 
di Maria Vergine Santissima). Vedi anche Luciano, 
II, 111. 

* Calcagna (4 luglio 1824). 

* Alla pag. antecedente. Un tal uomo ha tanto co- 
raggio a operare o a risolversi di operare quanto chi 
è certo o quasi certo di non conseguire il fine di una 
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operazione particolare (4 luglio, domenica infraottava, 
della Visitazione, 1824). 

* Il titolo di divino (divinamente ec.) solito darsi 
in greco, in latino o nelle lingue moderne per una 
conseguenza dell' uso di quelle agli uomini e alle cose 
singolari, eccellenti oc, ancorché in niente sacre,, 
né appartenenti alla divinità, non avrebbe certamente 
avuto inai principio né luogo nel cristianesimo. Esso 
uso è un residuo dell'antica opinione clic innalzava 
gli uomini poco più sotto degli Dei ec, del che altrove- 
in pivi luoghi (6 luglio 1824). 

* Al detto altrove circa l' uso latino conforme al- 
l' italiano di usare pleonasticamente il pronome dativo 
sili, vedi anche il Porcellini in miài, Ubi, nobis e si- 
mili altri dativi di pronomi personali (7 luglio, infra- 
ottava della Visitazione di Maria Vergine Santissima 
1824). 

* Diminutivi positivati. Sommolo. Vedi la Crusca (7 
luglio 1824). (4111) 

* Expérimentè (instruit par l'exptrience) inexpéri- 
menté (qui n' ha point d' éxptrience) (11 luglio, dome- 
nica, 1824). 

* Diminutivi positivati. Myrtus-mortella (se è però 
la stessa pianta). Vedi francese, spagnuolo ec. ec. 
(11 luglio, domenica, 1824). 

* Quando noi diciamo che l'anima è spirito, non 
diciamo altro se non che olla non è materia, e pro- 
nunziamo in sostanza una negazione, non un'afferma- 
zione. 11 che è quanto diro che spirito è una parola 
senza idea, come tante altre. Ma perocché noi abbiamo 
trovato questa parola grammaticalmente positiva, ere- 



30 



PENSIERI 



(411 1-41 121 



diamo, come accade, avere anche un' idea positiva 
della natura dell' anima elio con quella voce si espri- 
me. Nel metterci però a definire questo spirito, po- 
tromo borio accumulare millo negazioni, o visibili o 
nascoste, tratte dalle idee e proprietà della materia, 
che si negano nello spirito, ma non potremo aggiun- 
gervi niuna vera affermazione, ninna qualità positiva, 
se non tratta dagli effetti sensibili, e quindi in certa 
guisa materiali (il pensiero, il senso ec), che noi 
gratis ascriviamo esclusivamente a esso spirito. E quel 
che dico dell'anima dico dogli altri enti immateriali, 
compreso il Supremo (11 luglio, domenica, 1824); — 
Tanto è dire spirituale, quanto immateriale', questa, 
voce affatto negativa grammaticalmente, quella idoo- 
logicamerite (11 luglio, domenica, 1824). 

* Diminutivi greci positivati, atànv) o otóirévi^'ÉtHOtetov 
o 3iutti:ov. Vedi Scapula e Luciano, Opera, Amsterdam, 
1687, t. II, p. 98, 99, più volte (12 luglio 1824). (4112) 

* Sensato per sentito o per sensibile (come invitto per 
invincibile ec. del che altrove) quasi da un senso as 
continuativo di sentio sensum., vedilo nella Crusca. 
Vedi ancora Porcellini, glossario ec. (14 luglio 1824). 

* Al detto altrove che i derivativi latini si formano 
dagli obbliqui e non dal retto dei nomi originali,- ag- 
giungi una prova evidente più che mai in JoviaUs e 
simili da Juppiter Jovis (vi saranno ancora altri si- 
mili esempi da simili nomi). Cosi in greco Ani; da 
Zt&s Aiòc. (Platone, in Phaedro oc.) (14 luglio 1824). 
Anche in greco i derivativi sono sempre, se non erro, 
dal genitivo (o noto o ignoto, o di un dialetto o co- 
mune ec.) uQz:-/.rjz non è da tpótfi-j (genitivo tpóotuij) 
ma o da ^óoi-òs (genitivo), o piuttosto è come ;i.ou-- 
iv.òq da fiousa oc. ec. (15 luglio 1824). 
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* Diminutivi positivati. yóvp-f 0 v&vutv (vedi Luciano, 
ppera, 1G87, II, 83) •(ori'Az iìo?. Cosi ginocchio è dimi- 
nutivo positivato di gami (14 luglio 1824). 

* Descansado, che ha riposato, detto di persona. 
Cervantes, Novelas exemplares, Milan, 1615, p. 580 
(15 luglio 1824). 

* Adultus o venga da adolesco o da adoleo è origi- 
nariamente participio neutro passato, di un verbo 
neutro (15 luglio 1824). 

* Diminutivi positivati. Muscus-muschio. 

" Desatentado. Cervantes, loc. cit. qui sopra, p. 605 
<16 luglio 1824). (4113) 

* Entreabrir. mitre oscuro (Cervantes, loc. cit. qui 
dietro, p. 588) e simili (vedi il dizionario spagnuolo 
in unire....') aggiungasi al detto altrove doli* antico 
uso à'ìnUr per fere ec, conservato ne' volgari moderni. 
Cosi in francese entrevoir ec. ec. (16 luglio 1821). 

* Apercebido. di cui altrove, notisi che non è par- 
ticipio di verbo neutro, ma attivo, ed è participio 
passivo (17 luglio 1824). 

' Del bello esterno come sia relativo, vedi un luogo 
insigne di Cicerone, De Natura Deorum, 1, 27-29 (19 
luglio 1824). 

:! Diminutivi greci positivati. aàxyaa-oaxYiSpiov (20 
luglio 1824). 

* Frequentativo. Tàter-tàtonrutr coi derivati (20 lu- 
glio 1824). 

* Diminutivi positivati. Capello, capretta coi deri- 
va i, metafora ec. Cosi oveja (ovicula) per ovis. Cosi 
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ouailìe ec. Cpgi, vitello per vitutvs. Cosi agnello, agneau 
per agnus. Cosi muht por mulus. Cosi asellus per ost- 
jim.v. Cosi fernetta per firn ina di bestie (vedi Forcel- 
Hni in Femella). Cosi catdlus per catulus. Cosi uccello, 
augello ec, oiseau, per «vis. Cosi poiitet per pullus. 
Cosi noi muletto, muletta (vedi la Crusca). Cosi «si- 
ijnuolo, rosignuolo ec, rossignol franceso (vedi gli 
spagnuoli e Porcellini in Lusciniola) per Insània. Cosi 
cardellino, cardeUetto, calderugio, calderino, calderello 
(vedi gli spagnuoli e i francesi) per carduelis. Cosi 
poisson per pìscis. Cosi laureati per taurus (vedi la 
Crusca in torello se ha niente a proposito) ec. ec. (22 
luglio 1824). Cosi chiocciola ec. Cosi allodola, fodola ec. 
(vedi spaglinoli e francesi) j)er alauda. Cosi itótfivtov, 
jcpojtó«ov ec. Cosi MrondeUe, pecchia, abeìlle ec, struz- 
zolo, passereau, passerculus, atpouMov ec (4114) Cosi 
forse anche nei nomi di piante, come bietola ec. e 
d'altri generi di coso naturali, usuali ec. (22 luglio 
1824). Vedi p. 4115. 

* Diminutivi greci positivati. xìi&u>s--ìiaJ.(B8ioii. Vedi 
Scapola (22 luglio 1824). 

* Al detto altrove delle porpore ec in proposito 
di vermiglio, aggiungi ■<«>>X r i cne è quel donde si fa il 
colore, come vermis e *«X*wi« diminutivo, che è quel 
che si tinge, come vermiglio. Vedi lo Soapula (22 lu- 
glio 1824). 

* Collare, coltato da coìo-cultum. Vedi la Crusca e 
il glossario, Porcellini, dizionari francese e spagnuolo 
(23 luglio 1824). 



* Immensità , smisurato ec. per immensurabile (24 
luglio 1824). 
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* Amarkare frequentativo alla latina, come fodi- 
carc, ec. Vedi Crusca, Porcellini ec. ec. (24 luglio 1824, 
Vigilia di S. Giacomo Apostolo). 

* Diminutivi greci positivati. Kòk o *<5«s o v.òioj- 
|u>t8;ov o xipStov, xmSàptoy. Vedi i lessici, e Luciano, 
Opera, 1687, init. Galli, t. II, p. 158, fine (24 lu- 
glio 1824, Vigilia di S. Giacomo Apostolo, mio omo- 
nimo). 

* 5 Ev àpyfj eòìIù? toò ec. Luciano, ih. p. 166, (24 lu- 
glio 1824, Vigilia di San Giacomo Apostolo). 

* Ahsurtar da absorbeo, Cervantes, Novelas exem- 
plares, Milau, 1615, p. 733 (27 luglio 1824). 

* Verbo diminutivo. Rado-rasum-raschiare (27 lu- 
glio 1824). 

* Diminutivi positivati. Chorea, carola, caroletta, 
quasi ehoreola. Vedi il Porcellini e gli etimologisti, e 
nòta che carola è propriamente ballo tondo, coni' era 
quello dei cori, onde xopsw, -/opeùstv, e chorea ec. (27 
luglio 1824). (4115) 

* Un notabile esempio di verbo continuativo usato 
in senso affatto -continuativo ec. vedilo in Cicerone, 
de Natura Deorum, II, 49, fine, ut in pastu circum- 
spectent (29 luglio 1824). 

* Alla p. 41 14, principio. Cosi cornacchia, corneille ec. 
per cornix ; araneola, araneolus (vedi gli spaglinoli) per 
aranea, araneus; àpàpiov; ranocchio, grénouille ec. per 
rana (29 luglio 1824). 

* FoaoùTov apa ÈSé-rpàv u.£-àit«XX<SE£as, ujstj xal-ìvJp«Xov. 
Luciano, Opera, 1687, t. II, p. 189, fine (29 lu- 
glio 1824). 

T-Eoi'A udì. — Pensieri, VII. 3 
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* Inauditus per qui non audit. Vedi Porcellini. 
Odorivi, inodorus per qui odóratur ec. (odorus ec. è 
lo stesso che odorata» oc.) in senso abituale. Vedi 
Porcellini (2 agosto, secondo di' del Perdono, 1824). 

* 0«pptìi ti kcwév — »ii rincuoro, mi assicuro, ec. di' 
far* Mita cosa, cioè confido di poterla fare. Vedi Lu- 
ciano, Opera, 1087, li, 226. lo Scapula ec. Un altro 
italianismo vedilo ib., p. 884, fine, dove ini x*(f>aXfc«j> 
«iiv icóvu» erodo ben che sia la vera lozione, ma fal- 
sisshna la interpretazione del Grevio, e tengo che si- 
gnifichi al cubo de los trahajos, come noi pur diciamo 
in capo a o di, cioè in termine, ttlhi fine, di (5 ago- 
sto 1824). 

* Fercussare. Crusca (G agosto 1824). 

* Alla p. 4089. Clcpo-deptum, ondo olepsa is, ben 
potrebbe esser esso 1' origine del greco kXsimuj invece 
clic viceversa, corno apo di ànti» ec. 0 se ciò in clepo 
non si ammette, neppure in apo, sebbene di questo 
veggiamo anche in latino il continuativo apio, laddove 
clepto, onde x).éittu), non sarebbe stato conservato dai 
latini. (4116) Del resto, cle.pso is potrebb' essoro un 
continuativo anomalo di clepo da clepsum per clepttm, 
corno vexo da ve.xum por mettati oc, del che altrove (10 
agosto 1824). 

* Dell'amor dei vecchi alla vita vedi il capo 118 di 
Ktobeo (ed. G-esn.), Laus vitue, e massime il luogo di 
Licofrone (10 agosto, festa di San Lorenzo Martire, 
1824). 

* Km ih Xaftpaìov, òatu (in quanto che, cioè 
poiché èjtEl) k«ì ytÀiòv S[j.ot ìSaxvr. Luciano, Opera, 1G87. 
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t. II, p. 23(1 (10 agosto, festa di San Lorenzo Mar- 
tire, 1824). 

* Vincitunts, Porcellini in vinco, fine (12 agosto 1824). 

* Dissimulatus in senso attivo. Porcellini (12 ago- 
sto 1824). 

* Reconocido pei* riconoscente. Omino por r/ue orniti:, 
trascurato. Nota die il participio di omitir, se vi ha 
questo verbo in ispagnuolo, c omitido. Idea de un Prin- 
cipe politico Christiana representada nn cien empresas 
por Don Diego de Saavedra Faxardo. Amstelodami, 
apud .Toh. Janssonium iuniorem, 1G59. p, 115, lin. 23. 
Trascurato, straccurato ec. per che suol trascurare, ne- 
gligente ec. {13 agosto 1824). 

* niu-fumov diminutivo positivato per Km-fiav. Lu- 
ciano, Opera, 1087, p. 2li3, t. II. Anzi è aggiunto al- 
l' aggettivo |j.axpèv. Eorse però è disprezzativo, o cosi, 
■o come un diminutivo positivato di dwpa$, intendo 
nella pagina antecedente verso il fine la parola 8iopà- 
*»v, piuttosto che nel senso distinto che lo Sca- 
pula le attribuisce, il quale non debbe esser proprio 
■se non degli scrittori militari, se pur nello Scapala 
lorica sta per arma di uomo, e non per riparo mu- 
rale ec. Vedilo, Huifiiviov non è dello Scapula. né del 
1 usano, Budeo, Schrevelio (13 agosto 1824). 2 

Vedi lo Scapula, Longino, soct. 9, p. 24, e quivi il 
Toup. ( p. 174 ec . (14 agosto. Vigilia dell'Assunta, 
1824). (4117) 



0|A-fjpo; Y«p [xo: 3ov,-:.... xoòf |iàv siti tùìv 'D.taxùiv 
'àwfdmooi, «oov èrti t-j òoyàp.si, ftsoò? iccicotirjxsvat, \mq 

veoù? Si àv&piuitoos. Longin., sect. 9, ed. Toup., Oxon.. 
177 8, p. 21 (14 agosto, Vigilia dell'Assunzione di Ma- 
ria Santissima, 1824). 
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* S'enquérir {inquirerc). Al detto di quaerito (IT 
agosto 1824). 

* Vermiglione. vermiUm. Al detto di vermiglio. 

* Verbo diminutivo o frequentativo. Trembloter (IT 
agosto 1824). 

* E«t*px,«< Luciano, init. lib. De Gymnas. (IT 
agosto 1824). tWò? * v «PXT/'i H, P> 536, 

* Scappare-scapolare. 

* Uomo ben considerato, per savio, prudente ec 
Tacito, Davanzali, flfor., 1. EU, o. ii (18 agosto 1824). 

* 'E4«ip£i;s eòa-ù^.. Luciano, Opera, lf>87, t. II, p. 280.. 

* Della pretesa abw^ivi» degli ateniesi ed attici,, 
vedi Luciano, loc. cit., e quivi la nota (li) agosto 1824).. 

* lietinere per ricordarsi, del che altrove, è anche 
dei francesi, e vedi gli spagnnoli (24 agosto, Vigilia 
di S. Bartolomeo Apostolo, 1824). 

* Delle idee concomitanti annesse a certo parole,, 
del che dico altrove, vedi Thomas, Essai sur les Elo~ 
ges, chapìtre 9°, fine, p. 78; Oeuvres, t. I, Amsterdam,, 
1774. Dell' influenza della letteratura e filosofia sulla 
lingua, e della formazione della lingua latina, ib... 
p. 112-6, chapìtre 10 e p. 214-15 (25 agosto, festa di 
S. Bartolomeo Apostolo, 1824). (4118) 

* Resabido, spagnuolo, saputo, saputello ec. per sac- 
cente, cioè sapiente, che uà ec. Vedi la Crusca oc. (2& 
agosto 1824). 

* Compassione nata dalla bellezza anche verso chi 
per molti capi non la merita, perpetuata anche nella, 
posterità che si stima esser sempre un giudice giusto. 
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Vedi Thomas, loc. cit. qui diet.ro, chapitre 20, p. 40-47 
{20 agosto 1824). 

* Delle vicende della lingua francese, vedi Thomas, 
loc. cit,, chapitre 28, p. 81-97 (20 agosto 1824). 

f 'Eutò? ti ivo. Luciano, Opera, 1687, t. IT, p. 300, 
principio (28 agosto 1824), p. 510. 

* I1X4]V 5-ov se non quanto per se, non che ec. Vedi 
un luogo <ìi Eliodoro nelle Varie Lezioni del Mureto, 
1. IX, c. 4. Il luogo è delle Etiopiche, lib. Ili (28 ago- 
sto 1824). 

* Rà&òj È; àpyri:. Senofonte, &itoii.v»](i.QV*o|i.«'W»v 4 1. I, 
•cap. 2, § 39 (29 agosto, domenica, 1824). Luciano II, 
p. 545. 

* Pewdo-penm as, pesare, pesar, peser. 

* Declamitare (31 agosto 1824). 

* °Ev in questo, in questa (avverbio), m està. 
Senofonte, loc. sup. cit., 1. II, c. 1, § 27, init.; Luciano, 
1 II, p. 038, 052 (1 settembre 1824). 

* per luego, ib., c. 0, § 32, luogo notabile, non 
inteso dal Leunclavio (1 settembre 1824). 

* Perpètuel, eterne! ec. non sono diminutivi positi- 
Vati, come dico altrove, ma vengono da perpetuali, 
aeternalis ec. (2 sottembre 1824). 

* 'EfréXetv per Sóvasfrai ec. Vedi Senofonte àiro|j.vY||Ao- 
Vso(>.at(nv, 1. IH. cap. 12, § 8, fine del capo (3 settembre 
1824). 

* Dispettare, rispettare, respecter ec, da despkìo, 
despectum ec. (3 settembre 1824). 
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* Osservato per osservnnle. Vedi la Crusca (5 set- 
tembre 1834, domenica). (41 19) 

* Observito as. Porcellini (5 settembre, domenica, 
1824). 

* 'iì$ '{ha ODVtXév'ft eìrtsiv od?è« à^tóiofOV «vsu Stupii et 
fiv&piuitot xràv Tzpbz ivi jiiov yp"r)3tjj.u>v xaTasxtoàCovtcti. Socra- 
tes, ap. Xenoph. àn&|i.v., IV, 3, 7 (7 settembre, Vigilia 
della natività di Maria Vergine Santissima. 1824j. 

* ÀÒtbta per primum o verbìgratia, luogo notabile- 
Senofonte, à*o|Hv., IV, 7, 2 (7 settembre. Vigilia della 
Natività di Maria Vergine Santissima, 1824). 

* A quello che ho detto altrove sul proposito che* 
tra gli antichi felicità e bontà si stimavano per 1» 
più o sempre congiunte, e per lo contrario infelicità fi- 
malvagità, vedi ira l'altro cose Senofonte nel fine dei 
Memorabili e dell' Apologia, dove prova che Socrate fu 
fortunato nella morte, mostrando che il provare la sua 
felicità anche a' suoi tempi era parte e forma di apo- 
logia e di lode. E mille altri esempi se ne trovano 
negli antichi, chi ha pratica di loro ed osserva bene 
(7 settembre 1824). 

* Cura spagnuolo per curato. Vedi un esempio si- 
mile di Ovidio o altri nel Forcellini in Curtt, fine (11 
settembre 1824). 

* Curato, cure per qui curai, mrator (11 settembre 
1824). 

* 'OXifoo iti* ec. - la lunghezza di lei di poco non ag- 
giugne a cmto miglia. Porkto, Congiura de' Baroni ee. r 
Lucca, 181(i, lib. I, p. 35. 

* !E*t6? e5 pi). Luciano, Opera, 1687, t. II, p. 338 
mezzo (15 settembre 182-1). 
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* Della stolta opinione che negli animali la natura 
sia stata più larga di bellezza a'inaschi che alle fem- 
mine, come é ragione, ma negli uomini per lo contrario, 
il che è assurdo, e nasce questa opinione dalla idea 
del bello assoluto, e dal credere che assolutamente 
sia bellezza maggiore quella che a noi per cagioni re- 
lative par tale, onde il donnesco è chiamato il bel 
sesso, laddove se le sole donne giudicassero, o chi 
non fosse donna né uomo, chiamerebbe senza dubbio 
bollo il sesso degli uomini maschi, come negli altri 
animali, vedi il Tasso Dialogo del Padre di famiglia; 
Opere, Venezia, 1735 ec, voi. VII, p. 379, che è 
prima del mezzo del Dialogo (15 settembre 1824). 

* 'Ei.x0jj.svot rfjg y.vóc. Luciano, Opera, 1G87, t. II, 
p. 342 (1G settembre 1824). 

* Diminutivi greci positivati. 'OS-óvrpèìt-óviov. Vedi 
ib., 350 e notisi che Luciano è solito usare tali posi- 
tivazioni (10 settembre 182ij. (4120) 

* Aodxa per primum. Luciano, ib., 303, fine (19 set- 
tembre, festa di Maria Vergine Santissima Addolo- 
rata, 1824), 6(1(1, 669; Plato, Lugd., 1590, p. 745, B, 744. 

* Sentimenta (20 settembre 1824). Vieta, moggia. 

* Sedeo es, sido is — sedo as (21 settembre 1824). 

* Necessitado per bisognoso, qne necessita (22 settem- 
bre 1824). * 

* Verberito as (22 settembre 1824). 

* Luciano, II, 385. itap' òg&v- se non quanto, eccetto die. 
Male l' interprete. Bone, p. 559, Sse-v nisi quod. 

* Diciamo volgarmente quanto per solo, corno un 
PO' d'acqua quanto per estinguere la sete ec. Cosi in 
greco òse/, e oV/ Sa&v non solo (25 settembre 1824). 



40 



l'E.NSlEltl 



(4120) 



* pivbt Stoeafttei. Luciano, II, 281). 

* ììavrcr. h ppa^sl- in breve, brevemente (cioè in wna 
parola, uno verbo, e non brevi temporis spatio, come 
l'interprete), ogni cosa. Luciano, II, 890, 861, 5(57 o ivi 
not. Di tale frase greco-italiana, altrove (25 set- 
tembre 1824). 

* Turbo-tourbillon, diminutivo positivato (2!) set- 
tembre, festa di S. Michele Arcangelo, 1824). 

* Simulato, dissimulato, dìsimulado oc. per che si- 
mula ee. Vedi Porcellini e i dizionarii spaguuoli e 
francesi (30 settembre 1824). 

* For, fatum-fator fataris (1 ottobre 1824). 

* JB.4)v Sao-j ■ .ve non quanto, eccetto che. Luciano, 
IL 455, fine. 

* BaotàC<i>- bastasiare, basta ijfjiator oris. Voci latino- 
barbare usifcate negli aniiali antichi e carte antiche 
pubbliche di Recanati, per facchino ec. Basto sostan- 
tivo viene dalla stessa fonte. Vedi Porcellini, glossa- 
rio, Crusca eo. (3 ottobre, festa di Maria Vergine San- 
tissima del Rosario, domenica, 1824). 

* Ivjfl'ù; x-f/ itpiótTfl ìt.z^m^ì:. Luciano, II, 490 (4 otto- 
bre 1824, festa di San Francesco di Assisi). EWtò« tS 
npròTov, ih., 500, fine. 

* llctp' Ssov, òoov- in quanto. p>oiché. Luciano, II, 
510. 512. 

* 'Ev toooutiu- intanto. Luciano, II, 507 (6 ottóbre 
1825). 536, 557, 640. 

* Storno-stornello, e'tourneau (stumiis). Vedi gli spa- 
gnnoli (8 ottobre 1824). 
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* 'Pati; 'rìoz, probabilmente diminutivo positi vato — 
ride, (francese) (IO ottobre 1824). 

* Non solo come ho detto altrove, nessun secolo 
barbaro si credette esser tale, ma ogni secolo si cre- 
dette e si crede ossero i 1 non plus ultra dei progressi 
•dello spirito umano, e che le sue cognizioni, sco- 
perto oc. o massime la sua civilizzazione difficilmente 
■o in niun modo possano esaere superate dai posteri, 
corto non dai passati. Vedi la p. 4124 (10 ottobre, 
•domenica, 1824). Cosi non v' è nazione né popoletto 
■cosi barbaro e selvaggio che (4121) non si creda la 
prima dello nazioni, e il suo stato, il più perfetto, 
■civile, felice, e quel delle altre tanto peggiore quanto 
più diverso dal proprio. Vedi Robertson, Storia d'Ame- 
rica, Venezia, 1794, t. II, p. 12(1,. 232-33. Cosi le na- 
zioni mezzo civili, o imperfette, anche in Europa ec. E 
cosi sempre fu (15 ottobre, festa di Santa Teresa di 
■Gesù, 1824;. 

* Sfidalo per diffidente. Crusca (22 ottobre 1824). 
Provveduto per provvido, provvidente. Pandolfini, Mi- 
lano, 1811, p. 114, 160 e altrove, sebbene non cosi for- 
malmente o evidentemente. Vedi la Crusca (22 otto- 
bre 1824). Biasimato per biasimevole. Pandolfini, p. 194 
.(24 ottobre, domenica, 1824). 

* TptPiov-tpcflttiviov (25 ottobre 1824) M-r l ).;a-|j.T 1 /.'; 15o;. 

:,: Ti uiv Kpùitov sùS'ù; ìXftouaav. Luciano, o di chiun- 
que è il Dialogo, in Fugitìvis, t. II; Opera, p. 595 (20 
ottobre 1824). 

* Ouxuiot ridondante, nel significato e modo che noi 
pur diciamo, massime, toscanamente, cosi, del che mi 
pai-e aver dotto anche altrove: vedi Luciano, o chiun- 

'lue è l'autore, nei Fuggitivi, t. II; Opera, p. 598. 
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* Presumido per presuntuoso (28 ottobre 1824). 

* Della pretesa a&tox*ov(o dogli ateniesi , vedi 
Goguet, Origine ec, ed. dì Lucca, 1761, p. 52, net. a, 
tom. I (7 novembre, domenica, 1824). 

* Della invenzione dell' uso del fuoco, della quale 
ho parlato altrove, quanto fosse diffìcile e tarda ec, 
vedi Goguet, loc. cit. qui sopra, p. 58-60 (7 novem- 
bre, domenica, 1824). 

* Diminutivi positivati. Sueeus, succo-succhio (10 
novembre 1825). 

* Risentito, sentito in senso neutro. Vedi la Crusca. 

* K'/i untata Eoa) ec. - massime in quanto o in quanto 
che ec. Luciano, II. 664 (12 novembre 1824). 

* lssuto, essuto, antichi participii italiani per stato- 
dei verbo essere. Aggiungasi al dotto altrove di suto, 
sido ec. (14 novembre, festa della Beata Vergine del 
Patrocinio, 1824, domenica). 

* Diminutivi positivati. Rastrum-rastello ec. (14 
novembre, festa del Patrocinio di Maria Santissima, 
1824, domenica). 

* Scossare da scuotere. Poliziano, Orfeo, atto I, ed„ 
dell'Affò, verso 14. 

* Esoso in senso attivo. Guicciardini, IV, p. 373. 
Vedi Forcellini oc. (17 novembre 1824). (4122) 

* Altro per niuno. Guicciardini, IV, 378, 389. Casa, 
Galateo, capo 1, fine; Opere, Venezia, 1752, t.IIl, p. 289. 

* Deficerc-dif citare (19 novembre 1824). 



(4122) 



PENSIÈRI 



* ^Yail-.m-fodtro, usato, in aenwo di provvisione di 
città o piazza, per assedio, anche dal Botta nella 
Storia d'Italia, libro 7°, Italia, 182-1, tom. I, p. 514 
(19 novembre 1824). 

* Abundado, voce antica spagnuola per abbondante. 
Saavedra Faxardo, Idea de un principe, politico Chri- 
stiana, Amsterdam, 1(550, in lC mo , p. G55, titìò bis (20 
novembre 1824). 

* Implicitus, implicatiti. 

* Implicito as (24 novembre, festa di San Flaviano 
Protettole di Recanati, 1824). 

* Diminutivi positivati. Nepeta latino — nepitellaeo. 
italiano, aratrtim - aratolo. 

* Altro por nessuno o ridondante. Guicciardini, IV, 
398. Di quella altra (cioè ninna) dichiarazione vedi la 
pagina precedente di esso Guicciardini. 

* Prima per privatus participio. Vedi Foreellini 
in primis, fine (30 novembre, festa di S. Andrea, 1824). 

* Vilipeso per dis prezzatile. Crusca. Contcmtus nello 
stesso senso. Vedi Forcollini. 

* Liceor-licitor (5 dicembre, domenica, 1824). So- 
lito OS. 

* Dell'italianismo èxtò? si tc).y,v eI jxv] ee., dove il 
(Vi) ridonda, vedi Luciano. Soloeicista; Opera, 1*>87, t, IT. 
p. 748, nota 1 del Grevio (G dicembre 1824, ottava 
dell- anniversario della morte di mia nonna). 

* Gii occhi infra 'l mare sospinse (stando sul lido), 
cioè nel mare. Boccaccio, Novella di Madama Beritola e 
dei cavriuoli; Trenta novelle scelte, Venezia, 1770, p. 68. 
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* Andava disposto di fargli vitup erosamente morire. 
Boccaccio, loco citato, p. 7G. 

* Trasandato per negligente, che tramnda (8 di- 
cembre, Concezione di Maria Vergine Santissima, 1824). 

* W^bz-^rADv, diminutivo positivato (9 dicembre. 
Vigilia della Venuta della B. Casa di Loreto. 1824), 
poetico. v lyvo S -ì-/v.ov (10 dicembre, festa della Venuta, 
1824'). 

* Pseudo-Luciano, nella fine del Fhilopafris. ìSooyi- 
patvoK f4p ti Trjls zixvoli «ottfliXytsTv per nwcataottu. Italia- 
nismo (13 dicembre 1824). Vedi la p. 4163, capo- 
verso 5. 

* A Uro per alcuna comi o per n«Ka in senso di al ì- 
quid. Vedi la Crusca in Altro, § 1 e Boccaccio, Trenta 
novelle scelte, Venezia, 1770. p. 173, principio (18 dicem- 
bre 1824). 

* Diminutivi poaitivati. Germen-germoglio, germo- 
gliare ec. Vedi gli spagnuoli e il glossario ec. Eejet- 
rejeton ec. (23 dicembre, antivigilia di Natale. 1824). 
(4 123) 

* KXetco-xXsiCi», vX-rfew, X/.VjCu]. 

* Diminutivi positivati. Uo>|u<iw por ^m^z in Lu- 
ciano, Tragopodagr., p. 812, Un. 14, se non è sbaglio 
di fiwifiots per pu>(io;c, come pare infatti ebe voglia 
il metro (25 dicembre, di di Natale 1824), poiché non 
credo che ivi fto'jilQcc sia aggettivo ed !|uw»pot« sostantivo. 

* Sfondare-sfondolare coi derivati ec. (30 dicem- 
bre 1824). 

* Conviso is. 
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* Soverchiare, soperchiare, quasi superc.ulare da su- 
pero as che vale lo stesso. Vedi il glossario oc. (2 gen- 
naio 1825). 

* Pesado por pesante. E vedi la Crusca in pesato 
(3 gennaio 1825). 

* Honoratus, honorate per onorevole, onorevolmente,. 
come in italiano. 

* Honorug per honoratus in senso di honoràbiU» 
konor {ficus (10 gennaio 1825). 

* Che gli uomini siano più inclinati al timore che^ 
alla speranza, o provino almeno assai phi spesso quello 
che questa, si può anche dedurre dal considerar la 
grande abbondanza di parola che hanno le lingue 
(almeno quelle che io conosco, e in particolare il 
greco, il latino, lo spagnuolo, l'italiano e l'inglese) per 
esprìmere il timore, il temere, lo intimorire, lo spa- 
ventoso, il timoroso ec. o i suoi diversi gradi, qua- 
lità ec., laddove esse lingue non hanno che una pa- 
rola o al più due per esprimere la speranza, lo- 
sperare ec. e queste stesse voci sono originariamente- 
di significato comune anche al timore, perché signifi- 
cano solo l'aspettazione del futuro, o poro anche del 
male, in latino, in greco, in italiano, in ispagnuolo 
(ancho nello spagnuolo moderno) e credo anche in 
francese e forse pure in inglese antico, del che ho- 
detto altrove (21 gennaio 1825). 

* Corp inscultivi per corpus, come awp&wr* percolo. 
Vedi l'indice dei Papiri diplomatici del Marini (22 
gennaio 1825). Vedi anche Longin., sect. 9, e ivi il 
Toup. 

* Diminutivi positivati. Caudillo. 
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* E&ft&s iv itojJoX'g tmv vó|ìiu'j. Longin., sect. 0, 38 
(3 febbraio 1825). 

* Digiuna (ieiunia), cioè le quattro tempora (vedi 
Crusca in Digiune). Dino Compagni, Cronica, (4124) ed. 
Pisa, 1818, p. 98 (6 febbraio, domenica ponnltima di 
Carnevale, 1825). 

* per eccetto. Longino, sect.34 (8 febbraio 1825). 
ìwt&S. Plat., Gorg., p. 328, D; Opera, ed. Astii. Aòttw» 
per Zwj/o ec. Procopio Gazeo, Prooem. sckolior. in 1 Eeg. 
in Meurs., Òjmiv», t. Vili (11 febbraio 1825). Plato- 
ne, Gorg., p. 322, D, 354 A.: Opera, ed. Astii. 

* Corjntsculum per corpus, sebbene con qualche si- 
gnincanza diminutiva o dispregiativa. S. Girolamo, 
ap. Monag. ad Laert.., VI, 38 (13 febbraio, ultima do- 
menica di Carnevalo, 1825), 

* A proposito di quello che altrove ho detto 
(p. 4120-1) della opinione avuta da tutti i secoli (e 
cosi dallo nazioni) anche i più barbari, di essere su- 
periori in civiltà, in perfezione, anche in letteratura 
(benché ignorantissimi), a tutti i secoli precedenti, e 
a ciascun d' essi, anche civilissimo e letteratissimo, 
■vedi un bel luogo del Petrarca, citato e. tradotto ele- 
gantemente da Perticali nel Trattato degli scrittori 
del Trecento, lib. I, capitolo 10, p. 92-93 (14 feb- 
braio 1825). 

* 'B$ àpxv per rursus, appunto come noi da capo 
(che altrimenti si disse itóXw ìi «py/oO* Vedi Plegone. 
de Mirabili, c. 1, ap. Meurs., Opera, t. Vii, col. 81, 
lin. 32-3, 62. Dissero i nostri antichi anche di ricapo. 
Vedi anche Arrianns Alexandrinus, 1. V, c. 28, § 14. 
Dissero ancora li ftf-x+j;. come ha lo stesso Ai- 
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riano, 1. V, c. 26, § C, ovvero Ua ? yj!)<; unito, comi; in 
Demostene '«>*>■'-? l^appi?- Tusano (15 febbraio, ultimo 
di Carnevale, 1825). Vedi le mie Observationes a Fle- 
$one, loc. cit. 

* Altro ridondante. Ricordano Malespini, Cronica o 
Storia Fiorentina, ed. Tir., 1816, di Vincenzio Follini, 
p. 210, nota 2, al capitolo 12. Ora ìncominoieremo a 
dire delle divisioni grandi le, quali vennono in Soma 
tra il popolo minuto e gli altri maggiori (cioè i grandi, 
gli ottimati, i reggenti) di Roma,. Appunto alla greca 
(17 febbraio, primo giovedì di Quaresima, 1825). 

* SiujjiàT'.rw per 3(J>|Mt. Àpollon. Byscol., Ilistor. com- 
menta., c. 3, due volte, dove anche due volte a&pa in- 
differentemente e col senso stesso (17 febbraio 1825). 

* Anche i greci dissero (almeno in tempi alquanto 
bassi) ùnàpiov auricula per où? auris. Vedi Apollon. 
Dysc, 1. e, e. 28, ex Aristot. Vedi anche lo Scapula 
in ùt-tàpioy e JiTiov. Vedi pure il glossario se ha nulla 
<17 febbraio 1825). 

* Lo prime sillabe di chri-stianisme e di erg-pte si 
pronunziano al modo stessissimo. Perché dunque si 
diversamente scrivonsi? Ciò non accade certo in ita- 
liano (dove, eccetto alcuni pochissimi casi in cui si 
scrive diversamente per distinzione, come ho, — o. quel 
•che è diversamente scritto, diversamente sempre si 
pronunzia, e viceversa) e non è da credersi che ac- 
cadesse né in latino né in greco. Questo è un altro 
dei principali difetti (4125) che può avere un'orto- 
grafia, che le parole o sillabe ugualmente pronun- 
ciate, diversamente si scrivano; e viceversa che le 
ugualmente scritte si pronunzino diversamente. Il 
«he per ambe le parti accade spessissimo in francese, 
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in inglese ec, e anche in ispagnuolo (18 febbraio,, 
primo venerdì di Quaresima, 1825). 

* Trovasi nella storia commentila d' Apollonio Di- 
scolo, cap. 24, un tratto il quale fa credere che anche 
gli antichi conoscessero quella razza d' uomini detti 
mori bianchi, della quale vedi Voltaire, Opere scelte r 
Londra (Venezia), 1760, in tre tomi; tom. I, p. 113, *) e 
Robertson, Star. d'Amar., Venezia, 17...., t. II, p. 125 r 
seg.. e che questa razza si trovasse anche in Europa. 
Vi si cita Eudosso rodio. Vedi anche Plinio, Buffon ec. 
se hanno cosa in proposito (18 febbraio 1825). 

* Sptpiev diminutivo per =[a-?:Voc. Scapula. Cosi in 
Apolidi., loc. sup. oit.j c. 44, oh,Y|Vmùvo?, dove forse s ; ha 
a leggere c|i.-f)yunv6c da ciji^viiuv diminutivo. Vedi i gram- 
matici, i lessici e Aristotele nel luogo quivi cit. dal- 
l' autore e dal Mevtrsio. 

* Verbi attivi richiedenti l'accusativo al modo ita- 
liano, francese co. (come mangiar del pano, 'prendere 
della terrà). Vedi Antigono Caristio, Ilist. mirabile 
c. 40, 41, 44, 66, fine. 

* Nel detto Antigono, c. 50, pare che si trovi xetty&v 
usato avverbialmente per di nuovo. Il luogo è cor- 
rotto e bisogna vederlo nelle ultime edizioni (20 feb- 
braio, domenica, 1825). 

* Diminutivi positivati $jpoftttH)P$tf ( ?* Vedi Meur- 
sio, ad Caryst. MiràbU., cap. Ilo. K<u,9<»io?-xu>poxis. Sca- 
pula. HeTptStov. Vedi Scapula et Antigou., 1. e, cap. 174- 

* T:*év« per efficere, reddere, corno in ispagnuolo 
poner, del che altrove, vedi Plat., Gorgia; Opera, ed. 
Astii, tom. I, p. 360, lin. 24 (27 febbraio 1825). 

') Veili Hlstoire de l'Acad. des Sciences, BU. lisi, i>. 20-i'J, t. I, 
ed. d'Amsterdam, in 12". 
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* Mille-mila plur. da millia: e cosi miglio-miglia. 

* Gercre, — belli-gerare , fami-gerare ec. 

* Altro ridondante. Ricordano Malispini, Stor. Fior.. 
"Firenze, 1816, c. 95, fine. Il Villani nel luogo paral- 
lelo, lib. 5°, c. 33, ometto altri (3 marzo 1825). 

* 'EffiAoòo'/. tic xó).ik<x tot, (papjj,ay.oi), il genitivo per 
l'accusativo. Herodian., Ilistor., lib. I, ed. Lugd., 1611 
p. 50 (5 marzo 1825). 

* Diminutivi positivati. 'At^òs-àtfils t8o«. Scapola 
ed Erodiano, 1. e, p. 13, fine. 3p& 4 -S pi0 v. 

* Su>(iàtiov per ow[j.a (come dice poco dopo), Ero- 
diano. Histor., 1. II, init. (4126) 

* X<upì;, aveu per otóre, praeter, come il nostro serasrt, 
e il francese sans, e « moins e lo spagnuolo sin e a 
mere (o amen) de ce. Vedi Porcellini se ha nulla ec. 
(8 marzo 1825). 

* Ferramenta, vasellamenta, e simili, da'nomi in ento. 
C'ornali (lamenta. 

* Dalla mia teoria del piacerò seguita che l'uomo 
e il vivente, anche nel momento del maggior piacere 
della sua vita, desidera non solo di più, ma infinita- 
ttiente di più che egli non ha, cioè maggior piacere 
in infinito, e un infinitamente maggior piacere, pe- 
rocché egli sempre desidera una felicità e quindi un 
piacere infinito. E che 1' uomo in ciascuno istante della 
sua vita pensante e sentita desidera infinitamente di 
piti o di meglio di ciò eh' egli ha (12 marzo 1825). 

* Discordato per discordante, discorde. 

Leopardi. — Fensieri VII. i 
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* Cinta plurale di cinto. Ricordano Matóspini, o. Ui2. 

* Circa 1 ! origine, se non della religione (cioè del- 
l'opinion della divinità), almeno dol culto, dal timore, 
vedi neìV Abrégé de l'origine de tona leu euìtes, par Du- 
puis, Parigi, 1821, chap. IV, p. 8(1-1)3, come quasi tutti 
i popoli avendo ammesso due principii , due generi 
di divinità, le uno buone e benefiche, le altre cattive 
e malefiche, i più selvaggi riducevano o riducono del 
tutto o p ri nei palmento il loro culto alle seconde, ed 
alcuni anche le stimavano più potenti dello prime, 
laddove i più civilizzati (come i groci nella favola 
dei Giganti) hanno supposto il principio cattivo vinto 
e sottomesso dal buono (19 marzo 1825, festa di S. 
Giuseppe). 

* Improvviso per qui non providit, o non providet, 
«provvisto (e questo ancora è piuttosto por chi non ha 
provvisto che per chi non si e o non h provvisto, e cosi 
sprovveduto); non provveduto nello stesso senso. Ricor- 
dano, c. 198. G. Villani, 1. TU, c. 24. Ricordano Male- 
spini, Firenze, 181G, c. 49, p. 44, fine, c. 108, p. 134. 
Vedi Porcellini, Crusca oc. (21 marzo 1825). 

* Gioia-gioiello, jewel (inglese). Vedi francese, spa- 
guuolo ec. llush (inglese), budston. Vedi i dizionari 
francesi. 

* Porfiado por que porfia. Profuso per che profonde. 
Vedi Crusca, Porcellini, spagnuolo, francese, inglese. 

Obliviscor da un perduto verbo oblivin- obblinre. 
per obbliviare, mangiato il v al solito, e congiunti i 
due i in uno, corno obblio da oblivium. Vedi Porcel- 
lini oc. 

■ Sporgere- «portare (23 marzo 1825). Clio porto as 
venga da (4127) porrigo, contratto il suo porrectus in 
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portus (vedi Porcellini eo.), corno appresso di noi (por- 
gere - porto, sporgere - sporto), e come pervertita è con- 
tratto in pertica nel deapierto e despertar spaglinolo da 
fxpr'i'ffisror, del che abbiamo detto altrove? (24 marzo, 
Vigilia dell'Annunziazione di Maria SS., 1825). 

* Bollito per bollente. Fiorito per fiorente : fiondo 
ijjpagnuolo, fieuri. 

* l'articolare, particuUer oc. (come choae portieu- 
■lih-e ec.) ai dice spesso per aingoiare, straordinario, 
non comune ec. Vedi questo medesimo uso del greco 
loto; nello mie ossorvazioucello sugli autori greci, de 
mirabìl Urna meursiani, p. 9, linea (> di esse ossorva- 
zioni e la giunta fattavi in un polizzino (27 marzo 
1825, domenica delle Palmo). 

* Detenido por que se detiene, cunrtutor (otro detenido 
Fabio), e cosi ritenuto ec. 

* Reprìmo is- repressar spagnuolo. 

* Ciascun vizio per se senza altra cagione (cioè senza 
estrinseca cagione, senza cagione alcuna di fuori di 
lui). Casa, Galateo, c. 28 ; Opere, Venezia, 1752, t. HI, 
p. 298 (29 marzo, Martedì Santo, 1825 \ 

* Diminutivi posi ti vati. Valimi francese. 

* Senea altro pane o biada per aenea punto di pane 
•o biada. G. Villani, 1. VII, c. 7. 

* Arrojado hombre, Uomo avventato (2 aprile, Sa- 
bato Santo, 1825). 

* « D. Lo plaisir est-il l'objet principal et immédiat 
«o notre existonce, comme l'ont dit quelquos philoso- 
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phes? E. Non: il Tie l'est pas plus que la douleur; le> 
plaisir est un encouragement à vivre, cornino la clou— 
leur est un repoussemont à niourir. I). Comnient pron- 
vez-vous cette assertion ? E. Par deux faits palpables; 
l'un, que lo plaisir, s'il est pria au-delà du besoin.. 
conduit à la destruotion ; par exemple, un homme qui 
abuso du plaisir de manger ou do boiro, attaque sa 
sauté ot nait à sa vie. L'autro (4128), que la douleur 
couduit quelquefois à la conservation : par exemple, un 
homme qui so fait couper un membro gangrené, souf- 
fre de la douleur, et c'ost afin de ne pas perir tout. 
entior ». Vojlxky, La loi naturclle, ou Cattchisme du 
citoyen fran$ais, chap. Ili, à la suite dea Rumes (Leu 
Ruines] ou Mèditatùm sur les Revolution!) des Em- 
pire» , par le mème auteur, 4"'° édition. Paris, 1808,, 
p. S59j 360. Pisogna distinguere tra il fine della na- 
tura generalo © quello della umana, il fine dell' esi- 
stenza universale e quello dolla esistenza umana o,. 
per meglio dire, il fino naturale dell' uomo e quello 
della sua esistenza. Il fino naturale dell' uomo e di 
ogni vivente, in ogni momento della sua esistenza 
sentita, non è né può essere altro che la felicità, e 
quindi il piacerò suo proprio; e questo è anche il 
fine unico del vivente, in quanto a tutta la somma 
della sua vita, azione, pensiero. Ma il fino della sua 
esistenza, o vogliamo diro il fine dolla nat ura nel dar- 
gliela e nel modificargliela, come anche nel modificare 
l'esistenza degli altri enti, e insomma il lino del- 
l'esistenza generale, o di quell' ordine e modo di es- 
sere che hanno le coso, e per se e nel loro rapport» 
alle altre, non è certamente in niun modo la felicità 
né il piacere dei viventi, non solo porche questa fe- 
licità è impossibile (teoria del piacere), ma anche 
perché, sebbene la natura nella modificazione di cia- 
scuno animale e delle altre cose per rapporto a loro, ha. 
provveduto e forse avuto la mira ad alcuni piaceri di 
essi animali, queste coso sono un nulla rispetto a quello 
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nello quali il modo di essere di ciascun vivente, e delle 
nitro cose rispetto a loro, risultano necessariamente e 
•costan tornente in loro dispiacere : sicché e la somma 
-e la intensità del dispiacere nolla vita intera di ogni 
animale passa senza comparazione (4129) la somma 
e intensità del suo piacere. Dunquo la natura, la esi- 
stenza non ha in niun modo por fine il piacere né la 
felicità dogli animali; piuttosto al contrario; ma ciò 
non toglie che ogni animale abbia di sua natura per ne- 
cessario, perpetuo e solo suo fine il suo piacere e la sua 
felicità, e cosi ciascuna specie presa insieme, e cosi la 
università dei viventi. Contraddizione evidente e in- 
negabile nell'ordine delle cose e nel modo della esi- 
stenza, contraddizione spaventevole ; ma non perciò 
men vera; misterio grande, da non potersi mai spie- 
gare, se non negando (giusta il mio sistema) ogni ve- 
rità o falsità assoluta, e rinunziando in corto modo 
anche al principio di cognizione, non potest idemsimul 
■essa et non esse. Un' altra contraddizione, o in altro 
modo considerata, in questo essera gli animali neces- 
sariamento e regolarmente c per natura loro e per 
natura universale, infelici (essere — infelicità, cose con- 
traddittorie), si è da me dichiarata altrove. 

Del resto, l'argomento di Yolney vale egualmente 
contro quello che egli dice essere le bui immédiat et 
fflrect de l-i, nature (intenderà, credo, la natura del- 
l'uomo), cioèZ» conservation desoi-^néme (negando espres- 
samente che le bonheur sia le bui immédiat et direct 
«8 la nature, bensì un objeet de luxe, surajouté à Vohjet 
Nhcéssaike et fondamenta!, de la conservation). Poiché 
dato ancora, che è falsissimo. che la propria conser- 
vazione sia l'oggetto immediato e necessario della na- 
tura dell'animale, certo essa non lo è della natura uni- 
versale, né di quella degli altri animali rispetto a 
ciascuno di loro (il che dee servire anche per il detto 
(4J30) di sopra). Anzi il fine della natura universale 
« a vita dell'universo, la quale consiste ugualmente 
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in produzione, conservazione o distruzione dei suoi 
componenti, e quindi la distruzione di ogni animale 
entra noi fino della dotta natura ahnen tanto quanto 
la conservazione di esso, ma anche assai più che la. 
conservazione, in quanto si vede che sono più assai 
quello cose che cospirano alla distruzione di ciascuno- 
animalo che non quelle che favoriscono la sua conser- 
vazione; in quanto naturalmonto nolla vita dell'ani- 
male occupa maggiore spazio la declinazione e consu- 
mazione, ossia invecchiamento (il quale incomincia 
nell'uomo anche prima dei trent'anni), che tutte lo altre 
età iusiemo (vedi Diàlogo della natura e di un Jslan- 
desc, e Cantico del Gallo Silvestre), e ciò anche in 
esso animalo medesimo indipendentemente dall'azione 
delle cose di fuori; in quanto finalmente lo spazio della 
conservazione, cioè durata di un animale, è un nulla- 
rispetto all' eternità del suo non ossore, cioè della con- 
seguenza e quasi durata della sua distruzione. Simil- 
mente mille cose e mille animali che non hanno in 
niun modo per fine la consorvaziono di un tale ani- 
malo, hanno bensì una tendenza assoluta a distrug- 
gerlo, o por la consorvazione propria o per altro. E ciò 
s'intenda di individui o di spocie. E il numero di tali 
individui o specie, animali o no, tendenti naturalmonto 
alla distruzione di una qualsiasi specie o individuo 
di animale (siccome di quelle tendenti al suo dispia- 
cere) è maggiore di quello tendente alla sua conserva- 
zione (siccome al suo piacere). 

Del resto, cho il lino naturalo dell'animale non 
sia la propria conservazione direttamente e immodia- 
tamento, cioè por causa di se medesima, (4131) si è- 
diinostrato nel Dialogo di un Fisico e un Metafisico. 
L'uomo ama naturalmente e immediatamente solo il 
suo bone, e il suo maggior bene, e fuggo naturai** 
niento e immediatamente solo il suo male e il suo 
maggior male: cioè quello che por tale egli giudica. 
Se gli uomini preferiscono la vita a ogni cosa, e fug- 
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gono la morte sopra ogni cosa, ciò avviene solo per- 
ché ed in quanto essi giudicano la vita essere il loro 
maggior bene (o in se, o in quanto senza la vita 
iuun bene si può godere), e la morte ossero il loro 
maggior male. Cosi l'amor della vita, lo studio della 
propria conservazione, l'odio e la fuga della morte, 
il timore di essa e dei pericoli d'incontrarla, non è 
nell'uomo l'effetto di ima tendenza immediata della 
natura, ma di un raziocinio, di un giudizio formato 
da essi preliminarmente, sul quale si fondano questo 
amoro e questa fuga; o quindi l'una o l'altra non 
hanno altro principio naturale e innato, se non l'amore 
del proprio bene, il che viene a dire della propria fe- 
licità, e quindi del piacere, principio dal quale de- 
rivano similmente tutti gli altri affetti ed atti del- 
l'uomo (e quel elio dico dell'uomo intendasi di tutti 
i viventi). Questo principio non ò un'idea, osso è 
una tcudouza, esso è innato. Quel giudizio è un'idea, 
per tanto non può essere innato. IJonsi egli ó uni- 
versalo, e gli uomini e gli animali lo fanno natural- 
mente, nel qual senso egli si può chiamar naturale, 
ila ciò non prova che egli sia né innato né vero. 
Per esempio, l'uomo crede e giudica naturalmente 
che il siile vada da oriente a occidente, e che la 
terra non si muova: tutti i fanciulli, tutti gli uo- 
mini che veggano da prima il fenomeno del (4132) 
giorno e che vi pongano mente (se non sono già 
preoccupati dalla istruzione) concepiscono questa idea, 
'Ormano questo giudizio, ciò immantinente, ciò im- 
mancabilmente, ciò con loro piena cortezza: questo 
giudizio è dunque naturale e universale, e pure non è 
ne innato (perocché è posteriore alla esperienza dei 
sensi, e da essa deriva), né vero, perocché infatti la 
cosa è al contrario. Cosi di mille altri errori e illu- 
sioni, mille falsi giudizi in cose fisiche, e più in cose 
inorali, naturali, universali, immancabilmente conce- 
pii da tutti, e ciò con piena certezza di persuasione, 
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e la cui naturalità o universalità non per tanto non 
prova per niente la loro verità né il loro essere in- 
nati. Conchiudo che l' amore e studio della propria 
conservazione non è nell'uomo una qualità ec. im- 
mediata, ma derivante dall'amore della propria feli- 
cità (che è voramente immediato), e derivai) tene per 
mezzo di un'idea, di un giudizio (o questo falso); il 
quale mancando o cangiandosi, l'uomo manca del- 
l'amore della propria conservazione, lo converte in 
odio della medesima, fugge la vita, segue la morte, il 
che egli non fa né può fare mai, né pure un momento 
ver.so la sua propria felicità, ossia piacere da un lato, 
e la sua propria infelicità dall'altro; né anche quando 
egli sia pazzo o furioso; nel quale stato bene egli 
talvolta volontariamente si uccido, ma non lascia mai 
dì amare sopra ogni cosa e procuraro altresì quello 
che egli giudica essere sua felicità, e sua maggiore 
felicità (5-6 aprile 1825). 

* Sa-v-ona. Molti antichi, come G. Villani (per 
esempio, 1. VII, e. 23), Sa-ona, come Faenza anche oggi 
per Faventia, dicendosi però dal Guicciardini e altri 
antichi Faventhio per Faentino, del che altrove (6 
aprile 1825). (4133) 

* Diminutivi positivati Nóvv«-voyìc> Vedi Pn Gange, 
glossario graeco e Fabricius, Bibliotheca Graeca, ed. vet v 
t. VII, p. t>82, not. a. Probabilmente corrotto da Domna 
(siccome il Nonne dei francesi), come stima il Du Gan- 
ge , glossario latino in Nonnus , c non venuto dal- 
l' egiziano, come dico il Eabrieio, se pure anche in 
Egitto non si usò questa medesima corruzione, o se 
ella non fu fatta origimiz-iamento in Egitto, cioè nella 
lingua copta, ma sempre però della voce latina Dornnus 
e Domna (6 aprile 1825). I francesi hanno anche Non- 
neite, ma N'orine e Nonnette sono ambedue burleschi e 
disprezzativi al presento, sicché tra l'uno e l'altro 
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vi ha poca o mima, differenza di significato (6 aprilo 
1825). — S/osvos-c/osviov. Vedi l' iti dice yraecitatis di 
Dione Cassio (8 aprilo 1825). 

* Tutta la natura è insensibile, fuorché solamente 
gli animali. E questi solo sono infelici, ed è meglio 
per essi il non essere che l' essere, o vogliamo dire 
il non vivere che il vivere. Infelici però tanto mono 
-quanto meno sono sensibili (ciò dico delle specie e 
degli individui), e viceversa. La natura tutta e l'ordine 
etorno delle cose non è in alcun modo diretto alla fe- 
licità degli esseri sensibili o degli animali. Esso vi è 
anzi contrario. Non vi è neppur diretta la natura loro 
propria e l'ordine eterno del loro essere. Gli enti sen- 
sibili sono per natura enti souffrants, una parte essen- 
zialmente souffrant dello universo. Poiché essi esistono 
•e le loro specie si perpetuano, convien dire che essi 
siano un anello necessario alla gran catena degli es- 
■seri, o all'ordine o alla esistenza di questo talo uni- 
verso, al quale sia utile il loro danno, poiché la loro 
esistenza è un danno per loro, essondo essenzialmente 
una aouffranc.e. Quindi questa loro necessità è un'im- 
perfezione della natura o dell'ordine universale, im- 
perfezione essenziale ed eterna, non accidentale. Se 
però la souffrance d'una menoma parte della (4134) 
natura, qual è tutto il genere animale preso insieme, 
merita di esser chiamato un'imperfezione. Almeno olla 
-è piccolissima e quasi un menomo neo nella natura 
universale, nell'ordino ed esistenza del gran tutto. Me- 
nomo, porcile gli animali rispetto alla somma di tutti 
gli altri esseri e alla immensità del gran tutto sono 
un nulla. E se noi li consideriamo come la parto 
principale delle cose, gli esseri più considerabili, e 
perciò come una parte non minima, anzi massima, 
perché grande per valore se minima por estensione; 
questo nostro giudizio viene dal nostro modo di con- 
siderar lo coso, di pesarne i rapporti, di valutarle 
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comparativamente, di estimare o riguardare il gran 
sistema del tutto; modo o giudizio naturale a noi che 
facciamo parte noi stessi del genere animale e sensi- 
bile, ma non vero, né fondato sopra basi indipen- 
denti e assolute, né conveniente colla realtà dello 
cose, né conforme al giudizio e modo (diciamo cosi) 
di pensare della natura universale, né corrispondente- 
all'andamento del mondo, né al vedere che tutta la 
natura, fuor di questa sua menoma parte, è insensibile, 
e che gli esseri sensibili sono por necessità sotiffrants,. 
e tanto più sempre, quanto più sensibili. Onde anzi 
si dovrebbe conchiudere, che essi stessi, o la sensi- 
bilità astrattamente, sono una imperfezione della na- 
tura, o voro gli ultimi, cioè infimi dì grado e di no- 
biltà e dignità nella serie degli esseri e delle proprietà 
delle coso (9 aprile, sabato in Albis, 1825). Vedi 
p. 4137. 

* Smtido de la perdita per e/ue siente (senziente, che 
Sì duole) la perdida. Penato per penante. Crusca in 
■penato e in penare, esempio ultimo. 

* Malo as - halitans (10 aprile, domenica in Albis, 
1825). Alitare. 

* Sav'.j -So;, forse in origine diminutivo, poscia po- 
sitiva to. 

* Piti tempo per del tempo, frase frequente presso- 
i nostri (per esempio, Ricordano, (4135) cap. 178: 
Villani, l.VI, c. 88, principio) si dol trecento, si del cin- 
quecento. — xlstoya ypóvov nello stesso senso. Vedi le 
mie osservazioni a Plegonte, de mirabil., c. 1, col. 81 r 
Un. 2 (14 aprile 1824). 

* Calza-calzetta, cattino. Bruzzo-lrruzzolo. 



* Filo-fila. Uova. 
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* Senz' altra (cioè niuna) considerazione avare dei 
suoi meriti. Casa, Galateo, c. 14; Opere, Venezia, 1752 ( 
t. Ili, p. 261, fine. 

* <5>i\a\, iprf)S8tj sottinteso tit, per <?aal, (p^aoBO*. Vedi 
Totip., ad Lònginum, soci. 2, init., soot. 9, init.j sect. 
29, fin. 44, p. 234, fin., dove non approvo le sue con- 
siderazioni. 

* La società contiene, ora più che mai facesse, 
semi di distruzione e qualità incompatibili colla sua 
conservazione ed esistenza, e di ciò è debitrice princi- 
palmente alla cognizione del vero e alla filosofia. 
Questa veramente non ha fatto quasi altro, massime 
nella moltitudine, che insegnare e stabilire verità ne- 
gative e non positivo, cioè distruggere pregiudizi, in- 
somma tórre e non dare. Con che ella ha purificato- 
gli animi, e ridottigli quanto alle cognizioni in uno 
stato simile al naturalo, nel quale niuno 0 ben pochi 
esistevano dei pregiudizi che ella ha distrutto. Come 
dunque può ella aver nociuto alla società ? La verità, 
vale a dire l' assenza di questo o di quell' errore, 
come può nuocerò ? Sia nociva la cognizione di qual- 
che verità che la natura ha nascosto, ma come sarà 
nocivo T esser purificato da un errore che gli uomini 
per natura non avevano, e che il bambino non ha ? 
Rispondo: l'uomo in natura non ha nemmeno società 
stretta. Quogli errori che non sono necessari all'uomo 
nello stato naturale, possono ben essergli necessari 
nello stato sociale; egli non gli aveva per natura; 
ciò non prova nulla ; mille altre cose egli non aveva 
in natura, che gii sono necessarie per conservare lo 
stato sociale. Ritornare gli uomini alla condizione na- 
turale (4136) in alcune cose, lasciandolo nel tempo 
stesso nella società, può non esser buono, può esser 
dannosissimo, perché quella parie della condizione natu- 
re può essere ripugnante allo stato di stretta società, 
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il quale altresì non è in natura. Non sono naturali 
molte medicine, ma come non sono in natura, quei 
morbi a cui elle rimediano, può ben essere eli' elle 
sieno convenienti all' uomo, posti quei morbi. La di- 
struzione delle illusioni, quantunque non naturali', lia 
distrutto 1' amor di patria, di gloria, di virtù oc. 
Quindi è nato, anzi rinato, uno universale egoismo. 
L'egoismo è naturale, proprio dell' uomo : tutti i fan- 
ciulli, tutti i veri selvaggi sono pretti egoisti. Ma 
l'egoismo è incompatibile colla .società. Questo effet- 
tivo ritorno allo stato naturale por questa parte, è di- 
struttivo dello stato sociale. Cosi dicasi della religione, 
cosi di mille altre cose. Conchiudo clie la filosofia, la 
quale sgombra dalla vista umana mille errori non na- 
turali che la società aveva fatti nascere (e cioè natu- 
ralmento), la filosofia, la quale riduce gl'intelletti della 
moltitudine alla purità naturale, e l' uomo alla ma- 
niera naturalo di pensare e di agire in molte cose, può 
essere, ed effottivamento è dannosa e distruttiva della 
società, perché quegli errori possono essere, od effotti- 
vamente sono, necessari alla sussistenza e conserva- 
zione della società, la quale per l'addiotro gli ha sem- 
pre avuti, in un modo o nell'altro, e presso tutti i 
popoli; e perché quella purità e quello stato naturale, 
ottimi in so, possono esser pessimi all' uomo, posta la 
società ; e questa può non poter sussistere in compa- 
gnia loro, o sussisterne in pessimo modo, come avvieno 
infatti al presente (18 aprile 1825). 

* A&tómx por luego. Vedi Toup., ad Longin, sect. 23, 
init. 

* Saixtn rt> J? à. Vedi ib., p, 229, fine. Diminutivo po- 
.aitivato (27 aprile 1825). (4137) 

* Alla p. 4134. Siccome la felicità non pare possa 
sussistere se non in ossori senzienti so medesimi, 
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cioè viventi; e il sentimento di se medesimo non si 
può concepire senza amor proprio; e V amor proprio 
necossariamonte desidera un Lene infinito; e questo 
non pare possa essere al mondo, resta che non solo 
gli uomini e gli animali, ina niun essere vi sia, che 
possa essere né sia felice, che la felicità (la quale di 
natura sua non potrebb' essere altro clie un beno, ossia 
un piacere infinito) sia di sua natura impossibile, e 
che 1' universo sia di propria natura incapace della 
felicità, la quale viene a essere un ente di ragiono 
e una pura immaginazione degli uomini. E siccome, 
d' altronde P assenza della felicità negli esseri amanti 
se medesimi importa infelicità, segue che la vita, 
ossia il sentimento di questa esistenza divisa fra 
tutti gli osseli dell' universo, sia di natura sua, e 
per virtù dell' ordine eterno e del modo di essere delle 
cose, inseparabile e quasi tutt' uno colla infelicità e 
importante infelicità, onde vivente o infelice sieno 
quasi sinonimi (3 maggio, festa della invenzione 
della Santa Croce, 1825). Vedi p. 4168. 

* Una corona d' oro, che, secondo una tradizione 
degli ungheri era discesa dal cielo, e che conferiva 
a chi la portava un diritto incontrastabile al trono. 
Pobertson, Storia del regno dell'Imperatore Carlo V, 
lib. 10,° traduzione italiana dal francese; Colonia, 1788, 
5; Vj p. 440. Ecco pur finalmente il vero fondamento 
dei diritti al trono e della legittimità di tutti i so- 
vrani antichi e moderni. Esso consiste nella corona 
eho portano. E chiunque la toglie loro e se la può 
mettere in capo, sottcntra ipso facto nolla pienezza 
dei loro diritti e legittimità (3 maggio 1825). (4138) 

* Pauso av, forse da un antico pauo o pavo (itaócu,. 
£<tóou ai ), pausum (7 maggio 1825). 

* Quanto più 1' uomo cresce (massime di esperienza 
e di sen n0) perché molti sono sempre bambini), e ere- 
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scendo si fa più incapace di felicità, tanto egli ai fa 
più proclive o domestico al riso, e più straniero al 
pianto. Molti in una certa età (dovo le sventure sono 
pur tanto maggiori che nella fanciullezza) hanno quasi 
assolutamente perduta la facoltà di piangere. Le più 
terribili disgrazie gli affliggeranno, ma non gli po- 
tranno trarre una lagrima. Questa è cosa molto or- 
dinaria. Tanta occasione ha 1 ! uomo di farsi familiare 
il dolore (12 maggio 1825). 

* Àd ogni filosofo, ma phi di tutto al metafisico, è 
bisogno la solitudine. JJ uomo speculativo e riflessivo, 
vivendo attualmente, o anche solendo vivere noi mondo, 
si gitta naturalmente a considerare e speculare sopra 
gli uomini nei loro rapporti scambievoli, e sopra se 
.stesso nei suoi rapporti cogli uomini. Questo è il sog- 
getto che lo interessa sopra ogni altro, e dal quale 
non sa staccare le sue riflessioni. Cosi egli viene na- 
turalmente ad avere un campo molto ristretto, e vi- 
ste in sostanza molto limitato, porche alla fine che 
cosa è tutto il genere umano (considerato solo nei 
suoi rapporti con se stosso) appetto alla natura, e 
nella università dello cose? Quegli al contrario che 
ha 1 ! abito della solitudine, pochissimo s' interessa, 
pochissimo è mosso a curiosità dai rapporti degli uo- 
mini tra loro, e di se cogli uomini; ciò gli pare na- 
turalmente un soggetto e piccolo e frivolo. Al con- 
trario, moltissimo l' interessano i suoi rapporti col 
resto della natura, i quali tengono per lui il primo 
luogo, come per chi vìve nel mondo i più interessanti 
« quasi soli interessanti rapporti sono quelli cogli 
uomini; l' interessa la speculazione e cognizion di so 
stesso come se stosso; degli uomini come parte del- 
l'universo; della (4139) natura, del mondo, dell'esi- 
stenza, cose per lui (ed effettivamente) ben più gravi 
ohe i più profondi soggetti relativi alla società. E in 
somma si può dire cho il filosofo o 1' uomo riflessivo 
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«oli' abito della vita sociale non può quasi a meno di 
non essere un filosofo di società (o psicologo, o poli- 
tico ec), coli' abito della solitudine riesce necessaria- 
mente un metafisico. E se da prima egli ora filosofo 
<li società, da pòi, contratto l' abito della solitudine, 
a lungo andare egli si volge insensibilmente alla 
metafisica e finalmente ne fa il principale oggetto 
•dei suoi penseri e il più favorito e grato (12 maggio, 
festa dell' Ascensione, 1825). 

* Tetta, tettare ec. — «ed"}) eo. 

* Diminutivi poaitivafci. Brachium — - {Ipax" 0 * quasi 
da un ppàx lov 0 PP«X t0 < 0 Pp*X tà ? 60 ■ perduto (21 mag- 
gio, Vigilia della Pentecoste, 1825). 

* Oap' bV.fov St<xyftapEt7|v. Joseph., de vita sua, § 59 
(27 maggio 1825), § C8. ftàvatov «òtoS ji'/o' o/i-fa? i%«u; 
pixtéfvtuaa.v. e. Apion., IT, 37, p. '193 , Iin, 7. 

* Kità viutou 3' afiT^v Xa|i.pàvouatv o : . ìx ri}4 ìvé?pa<. Ita- 
lianismo. Z,o prendono (cioè Zo colgono, lo soprappren- 
dono) alle spaile. Joseph., de t'ite «Ma, § 72. 

* Sene' altro (ni un) fine. Casa, Jstrue. al Card. Ca- 
raffa; Opere, t. II, p. 4, lin. 19, ed. Von., 1752. 

* A&ttxa per primmn, luego ec. Psoudo-Ioseph,, de 
Maccabaeis , § 1, fine, § 3, p. 499, lin. 4, ante fin. 
{31 maggio 1825). 

* Grado-gradino. Piswm-p istillo. Strufflo-struffolo ec. 
Vedi Crusca. 

* Monosillabi latini. Fio. 

* Arrischiato (Baldi, Vita di Federigo di Monte- 
feltro, Roma, 1821, tom. I, p. 89, princ), arrisicato (Cru- 
sca) per che suole arrischiarsi, che si arrischia. 
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* Disonorato, Inonorato. Inhonoratus oc. per diso- 
norevole. 

* Honorus, inhonorus per honoratus, inhonoratus. 

* v E£ui per pràetet. Isocr., Pan&g., ed. Càn'tabrig., 
1720, pag. 177, Un. 1. (4140) 

* Stella quasi astella o astellum da àvzfy o da autpov 
(12 luglio, di di S. Giovanni Gualberto, 1825). 

* Tanto è necessaria l'arto nel viver con gli uo- 
mini che anche la sincerità e la schiettezza conviene 
usarla seco loro con artificio. (Milano, 22 settem- 
bre, 1825). 

* Spasimato per spasimante. Crusca. Entendu per 
intendente. Innamorato per che innamora. Petrarca,. 
Son. Ma poi che 'l dolce riso, verso penultimo, e Canz. 
Poi che per mio destino, stanza 5, verso 9. 

* Si eh' V vo già della speranza altiero. Petrarca. 
Son. Quando fra V altre donne. Vedi anche sestina 
A qualunque animale, vertè, ponult. c Canz. Si e debile 
il filo, st. 6, versi. 2, e Canz. Lasso me, st. 4, vera. 9. 

* Gaio, gai frane, ec. — ■ftwoiy. 

* Miglio, milium ce. — millet, diminutivo positi- 
vato. Entratile* — Ev—pov, interiora ec. Ladrillo spa- 
gnuolo. Latarculus ec. — leder. Scalino — scala, sca- 
glione ec. 

* Tra via, per in via. Petrarca, Son. A pie de' colli, 
e altrove spessissimo f ra via, o tra via, esso Petrarca, 
ed altri, prosatori e poeti. 

Poi per eltot, cioè nondimeno ec, del che altrove. 
Petrarca, Son. Perch' io t'abbia guardato. 
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* IvjO-ù itpiuTov. Enpolis Comicus, ap. Stob., Xéf. 
Si. 32, ed. prinoeps O-esneri, liguri, 1543. 

* ! .HooTj|j.sy<uv òk àvòpùiv oùv. sfréXooatv '/.'. y*<«(* ( * 1 
toù; '/.'i-f/j; y.'.y?yv>!>i Z\xo:'/li sV«. Tlincydid., ap. Sfccsb.; 
Berm. (>, ss pi 5r."/.i'/; [Milano, 22 settembre 1825 , lib.TT, 
in conciona Pkormionis. Tedi Platone, ed. Astii, t. IV, 
p. 22S, lin. 12, p. 236, lin. 30, p. 358, lin. 20, 23. 



* Se Dio facesse altro di me, vaio, facesse alcuna 
cosa, nulla. Cosi Machiavelli, Commedia iu prosa 
senza titolo; Opere, Italia, 1819, voi. VI, at. 2, se. 1, 
p. 328. lo guarderei molto ben chi egli flesse, primi/ 
eh' io facessi altro, cioè nulla, cioè cosa alcuna. Senza 
I" mare altro, io mi avvierò là. Ib., II, 7, 337-8. JS del 
vecchio eramo come certissimi che prestatomi indubitata 
fede, ne dovesse andar là senza pensare altro. Cioè nulla. 
Ili, 1, 340. La padrona subito s i spoglia, e senza pensare 
ad altro (a nulla*) nel letto si corica, ib., 341 (Mi- 
lano). (4141) 

* Aggkesser, verbo attivo (verbe actif), Attaquer, 
ètre aggresseur. Jaen Molinet, Dicts et faits notables, 
p. 125. Articolo dell' Archeologie francaise par Charles 
Pout/ens, appendice h la suite de la lettre a. Paris, 
1821-25, toni I, p. 48 (Bologna, « ottobre, 1825). 

* Dissimulato, simulato, Dissimulò ec. por dissimu- 
latore ec. Vedi Porcellini. 

* Sei corso del sesto lustro l' uomo prova tra gli 
altri un cangiamento sensibile c doloroso nella sua 
vita, il quale è che laddove egli per lo passato era 
«olito a trattare per lo più con uomini di otà o mag- 
giore o almeno uguale alla sua, e di rado con nomini 
P"i S' io vani di se, perché i più giovani di lui non 
erano che fanciulli, allora spessissimo si trova a trat- 

I>UOfAllDi. — fautori, VII. 5 
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tal'6 con uomini più giovani, perché egli ha già molti 
inferiori di età, ohe non sono però fanciulli; di modo 
che egli si trova quasi cangiato il mondo dattorno, e 
non senza sorpresa, se egli vi pensa, si avvede di 
essere riguardato da una gran parte dei suoi compa- 
gni come pivi provetto di loro, cosa tanto contraria 
alla sua abitudine che spesso accade che per un certo 
tempo egli non si avveda ancora di questa cosa, e 
séguiti a stimarsi generalmente o più giovane o coe- 
taneo dei suoi compagni, come egli soleva, o con ve- 
rità, per 1' addietro (Bologna, 8 ottobre 1825). 

* Ohi di noi sarebbe atto a immaginale, non che 
ad eseguire, il piano dell' universo. 1' ordine, la con- 
catenazione. l' artifizio, l'esattezza mirabile dello sue 
parti ec. ec? Segno corto che 1' universo è (4142) opera 
di un intelletto infinito. — Ma sapete voi che dalla 
estensione e forza dell'intelletto dell'uomo a un'esten- 
sione e forza infinita ci corre uno- spazio infinito? 
li' intelletto umano non è atto a immaginare tin piano 
come quello dell' universo. Ma nn intelletto mille 
volte più forte ed esteso dell' umano, potrà pure im- 
maginarlo. Non vi pare che possa? Dite dunque un 
intelletto maggiore dell' umano un milione di volte , 
un bilione, un trilione, un trilione di trilioni, Non 
arriverete mai ad un intellotto infinito, e però mai ad 
un intelletto grande, se non relativamente (giacché 
un intelletto, anche un trilion di volte maggior del 
nostro, non sarebbe già un intelletto grande per se, 
ma solo relativamente al nostro, e sarebbe infinita- 
mente minore di un intelletto infinito), e però mai 
ad un intelletto divino. Lo stesso dico della potenza. 
L' uomo non può fare il mondo. ìvon però il farlo 
richiede una potonza infinita, ma solo maggiore assai 
dell' umana. Deducendo dalla esistenza del inondo la 
infinità e quindi le divinità del suo creatore, voi mo- 
strate supporre che il inondo sia infinito, o d'infinita 
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perfezione, e ohe manifesti un' arte infinita, il che è 
falso, e se ciò è falso, niente d'infinito si dee attribuire 
all'autore della natura. Vedi p. 4177. .Lascio anche 
staro le innumerabili imperfezioni che si ravvisano, 
non pur fisicamente ma metafisicamente, e logicamente 
parlando, noli' universo. 

Del resto, quello ohe nella struttura oc. del inondo 
e delle sue parti, per esempio di un animale , a noi 
pare ammirabile e di estrema difficoltà ad essere im- 
maginato, non fu infatti niente diffìcile. Le cose 
(4143) sono come sono perché cosi debbono essere, 
stante la natura loro assoluta, o quella delle forze e 
dei principii (qualunque essi sieno) che le hanno pro- 
dotte. Se questa natura fosse stata diversa, se le coso 
dovessero essere altrimenti, altrimenti sarebbero, né 
però sarebbero men buone e men bene andrebbero (o 
vogliamo dir più cattive e camminerebbero peggio) di 
quel che fanno ora che sono cosi come noi le veggiamo. 
Anzi allora questo che noi chiamiamo ordine e che ci 
pare artifizio mirabile, sarebbe (e, se noi lo potessimo 
concepire, ci parrebbe) disordine e inartifizio totale 
ed estremo. Xiuno artifizio insomma ò nella natura, 
perché la natura stessa è cagione che le cose vadan bene 
essendo ordinate in un tal modo piuttosto che in un al- 
tro, e questo modo non è necessario assolutamente all'an- 
dar bene, ma solo relativamente al tale e non altrimenti 
essere della natura, la quale, se altrimenti fosso, le cose 
non andrebbero bene, non potrebbero conservarsi ec, se 
non con altro modo ec. (Bologna, 8 ottobre 1825). 

* lv»9-!>? per primum. Epictet. Enckirid., cap. V. 

* Krfpa; rjtyi [para, acquivi, compara Uhi), <pY)olv, iv« 
*«i Epictet., Enchirid., cap. XXXI. 

* &$v oòv zo'jzo:<; il^-ziv v.'j.$ ì ty,fj , ^sfs -A yivófieva. E se 

con Queste cose, cioè con tutto questo, ti conviene an- 
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dare, porta in. pace, quel che ti accadrà, che te ne accade. 
Cosi il BarfcoU nel Mogol: con essere per con tutto l'es- 
sere, non ostante Vessare. Italianismo di Epitteto, En- 
chiridi/). cap, LII (Bologna, 9 ottobre, domenica. 1825). 
La a tessa frase col senso medesimo si trova anche 
cap. XXXIX, fine. (4144) 

* Tùi |Aèv 3u»(i«ti«j> (per sui fiotti) iteVroi àiJitt'fòps»! AL. Au- 
toain., VI, 2. Del resto, anumt stoici extenuandarum 
rerum causa, deminutiva (Siinpson, not. in Epietet.. 
c. XII): e in Arriano et. Epicleto diminutiva significami 
extenuationam. et vilitatem ipsius rei, non autem par- 
vitatem (id., ad c. 24). Vedi p. 4145, 

* Museau - ■ muso. Goupil o gol'pil, e per la femmina 
goupille, quasi vulpiUa, cangiato al solito il v in g, an- 
tica voce francese per renard, appresso Pougens, Ar- 
cheologie francasse, art. Goupil, con parecchi derivati, 
cioè goupilier verbo neutro, goupillage e goupilleur, dei 
quali pur si hanno esempi, loc. cit,, t. I (Bologna, IO 
ottobre 1825). 

' * Si sa quanto poco fossero considerate le donne 
presso i greci e i romani, e come il servirle e trat- 
tarle quasi superiori agli uomini, come si fa oggi, 
non avesse origine, secondo il Thomas (Essai sur leu 
femmes), se non nei tempi cavallereschi dai costumi 
dei settentrionali conquistatori di Europa, i quali 
avevano un' antica loro superstizione che riguardava 
le donne come tante deità. Nondimeno pare che a 
temi» degl' imperatori romani la condizione delle 
donne fosse già molto simile alla presente. Lascio le 
odi d'Orazio e i libri di Ovidio, Tibullo, Properzio oc. 
Epitteto, Enoltìrid., cap.LXIL Ai fiimìaii; t&0>i)« destò tss- 
S«ptqit^(o»jt!x itùiv àsti tùìv àvSfiùiy impioti xaXoóvrat. tocyoi- 
pouv bpihaa: Stt Silo jUv Ò&8&V aì>vùc, ispówsti, p,t>V6Ì U ao-f- 
XOiuJéÓo'ae toE; àvhpàow, àp^ovrae naXXtuitéÌt3^fcti v.c/.i sv teitto 
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■n&o'ti ì/.uv -'aì ì'iMÌrj^ Dove trovo nelle note: V. Serv.. 
ad Virg. Eh., VI, 397. Sud. in Claud., c. 39 (Bolo- 
gna, 1825. 10 ottobre). Vedi p. 4246. 

• * Somiglianza di costumi antichi e moderni, ovvero 
antichità di costumi che ai credono moderni. — La lu- 
cerna di terra eotta ( fittile) (4145) di cui si era servito 
Epitteto. fu venduta por 3000 dramme. Vedi p. 4158, 
fino. I ricchi ateniesi per lusso usavano di tener 
servi negri. Teofrasto, Caratteri, cap. XXI: Terenzio, 
Eunuch., !.. 2. 85; Auctor ad Ilerenn., IV, 50; Visconti, 
Museo Pio ('lem., t. Ili, fig. 35, rappresentante la 
statua di un negro servente al bagno. Xeg'li spetta- 
coli antichi si gridava da capo (a5*«) come da noi. 
Vedi le mie noterelle latine sul Simposio di Senofonte. 
Similmente di teucro in casa una scimmia o più 
d'una ancora. Ib., c. IV. Vedi p. 4170. 4298. 

* Alla p. 4144. capoverso 1. In questo senso bisogna 
intendere quel luogo di Epitteto, Enchirid.. c. XXIV, 

TOUTIUV èjj.ol OÌlì'fJ Snl3Y [ |l.a ; .yETai, (aW Tj TÙ> ZUi^.'Ax\w JJLOO Yj 

t<ìi y.xvjotSit;) Vj xi> ioi'Apiu) Yj tot? xéxye'.; ■r i ri) '(ov'-awI. 

* «E comandolle che senza altro (nulla) dire, per 
sua propria 1' allevasse». Caro, Gli Amori pastorali di 
Dafni e Che di Longo Sofista, ragionamento primo, 
p. G, ediz. di Crisopoli (Pisa), 1814, nel volume II della 
Collezione degli Erotici greci tradotti in volgare. 

* AIoiidillkr. Mordre légerement et fréquemment ; 
faire mi. grand nombre de petìtes morsures. Pougens, 
Archeologi? francaise, art. mordiller, Paris, 1821 -5, 
tomo II. p. 2<j, Antica voce francese, adoperata anche 
<ia Scarron e dalla Sévigné, e inserita anche nel Di- 
zionario dell'Accademia francese nell'edizione del 1798. 

-f'iui e cosa torse o poco o nulla o non abbastanza 
ossei vata. che la speranza è una passione, un modo 
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di essere , cosi inerente e inseparabile dal sentimento 
della vita, cioè dalla vita propriamente detta, come il 
pensiero, e come 1' amor di se stesso, e il desiderio del 
proprio bene. Io vivo, dunque io spero, è un sillogismo 
giustissimo, eccetto quando la vita non si sente, come 
nel sonno ec. Disperazione, rigorosamente parlando, 
non si dà, ed è cosi impossibile a ogni (4146) vivente, 
come 1' odio vero di se medesimo. Chi si uccide da 
se, non è veramente senza speranza, non più che egli 
odii veramente se stesso, o che egli sia senz' amor 
di se stesso. Noi speriamo sempre e in ciascun mo- 
mento della nostra vita. Ogni momento ò un pensiero, 
e cosi ogni momento è in certo modo un atto di 
desiderio, e altresì un atto di speranza , atto che, 
benché si possa sempre distinguere logicamente, non- 
dimeno in pratica è ordinariamente un tuttuno, quasi, 
coll'atto di desiderio, e la speranza una quasi stessa, 
o certo inseparabil, cosa col desiderio (Bologna, 18 ot- 
tobre 1825). 

* Voleier per volitare G-ill. Darant, antico poeta 
francese, ap. Pougens, Archiolog. frane, art. oìselet, 
toni. II, p. 63, ed. Et. Pasquier ; ap. lo stesso, t. II, 
p. 162, art. Pucette (Bologna, 19 ottobre 1^25). 

* Diminutivi greci positivati: tsStXov-kutX.iov, tsotXI; 
i?!>?; o vero ssùTMv-ssu^Xifiv, osotXij E8ó$. 

* Il genitivo per 1' accusativo. Teofrasto, Caratteri, 
cap. XVI, it*pl 8sKji8*t|jiov£a{ : $&pyvj$ e!? ti 3tÓ|j.« Xaftóv, 
preso dd lauro in bocca. 

* Faux-f ciucili e. Clientolo. Truogo - truogolo -trogolo 
Grillali, Vedi i dizionari francesi. 

* Pn.LOTBR, verbe actlf et neutre. JSxercev de petit* 
piliages nutUipliés; filler da coté et d'autre par petite* 
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portions. Antico verbo francese, col suo derivato pillo- 
Urie, ap. Pougens, Archeologie /rampine, art. pilloter, 
toni. II, p. 119-20 (21 ottobre 1825, Bologna). 

* C'ontemptus, contempHor ec. per contempttbilis ec. 
Infamato per infame. Vedi Crusca. 

* Profasus per c/te profonde (Sallust. GViZ., V, aZ<e?w 
ìàpjjetois, su* profumi). Vedi Porcellini. Italiano pro- 
/u.s-o. Spagnuolo profuso, francese antico profus, ap. 
Pougens, Archeologie f rancaise, tom. II, p. 152, art. 
profus. Inglese profuse. Tutti nello stesso senso at- 
tivo (Bologna, 28 ottobre, domenica, 1825). 

* Vivno la — virola, viola : strumento musico e fiore. 
Spagnuolo vìnuela. Vedi la giunta L nella Crusca 
Veron. all' articolo H, e la Crusca. Vedi vivuola sgor- 
gagli are. 

* Kifìli probabilmento diminutivo positivato. 
(4147) 

* Réviser, raviser francese, da aggiungersi al detto 
da me sopra divisare, avvisare ec. 

* Rétentive por j 'acuite de retenir, mémoire, substan- 
tif lem., antica voce francese, presso Pougens, Archéol. 
frane., tom. II, p. 203. Appendice à la suite de la lettre 
R, art. Rétenteur. Retentiva spagnolo e rétentive in- 
glese col senso stesso. Da aggiungersi al detto altrove 
di retinere ec. 

* "Afvmatos por che non conosce, attivo, come in 
latino ignotus, del che altrove. Teofrasto, Caratt., 
cap. XXIII, mozzo, dove male il Coray cogli altri in- 
terpreti lo spiega passivamente, inconnns. La Brnyère, 
des gens qu'il ne connati point et dont il rùest pas mieux 
eonnu (Bologna, 2fi ottobre 1825). 



« pessikhi (4 147-41 48) 

* TrafaMo per die trafila, trafilante. Scialacquato 
vedi Crusca, § 1 e 2. 

* Moscaio, muschio^museus, museo. Lueerta-lucertoìa, 
lucertolone ec. 

* « Posidippe, riv&l de Ménandre, reproche aux Athé- 
nieiis cornine une grande incivilite leur affectation de 
considerar l'accent et le langage d'Athènes commc le 
seul qu'il soit permis d'avoir et de parler, et de re- 
prendrc ou de tounier en ridicale les étrangers qui y 
manquoient. L'atticisme, dit-il à cette occasion, dans 
un fragment cité par ce Dicéarquc, ami de Tliéophra- 
sto. dout j'ai parie plus haut (credo nei Geografi 1 ) 
greci minori si trova il pezzo di Dicearco). est le 
langage d'une des villes de la Grece; Phellénisme co- 
lui des autres. » ì. G-. Sclnvcighaeuser, note 24, sur le 
Discours de La Bruyh-e sur The'ophraste ; Les Caracfe- 
res de Théophraste traduits par La Bruyère, avec des 
additions et des notes nouvelles par I. G-. Sclnveiglia- 
cuser. Paris, Pononard, 1816, t. Ili, des Oeuvres de La 
Broyére, p. LIII-IV (Bologna. 26 ottobre 1825). (4148) 

* Verbo plurale. Autore del poema La Passione, di. 
Cristo N. 8. attribuito al Boccaccio, presso il Perticari, 
Opere, Lugo, 1823, voi. Ili, p. 453. Calcagna-Lìne.a- 
menta. Sacca. 

" Ogli si disse anticamente per occhi (come peri- 
glio'' da 2)ericuium) (e quindi forse anche aglio per oc- 
chio), benché manchi ne' vocabolari, e ciò con tre 
esempii provò il Perticari in mia sua lettera, Opere. 
Lugo, 1823. voi. Ili, p. 577. nota (Bologna, 1825. 27 
ottobre). 



') Vodl Croraer, Mattonata, *>v- « il frammento di Di, 
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* Ronzino-ronzone, probabilmente diminutivi posi- 
tiva ti. Cosi sillon, siUonner ec. 

* Trottiner, trotter à petite Antico verbo fran- 
cese, portato anche nel dizionario di Pichelet e in 
quello di Trévoux. e usato anche da Piron. Pougens, 
Archcol. frane, art. trottiner., t. II, p. 249. - Sautiller. 

* Tanm-tancon. Parole sinonimia, francesi antiche, 
significanti action de tancer, de réprimander; gronde- 
rie, dispute, querelle. là., ib., Appendice h la suite de la 
leti. T. art. Tanceur, t. II, p, 251 (Bologna, 1825, 28 ot- 
tobre). 

* Pouvoìr- francese antico pooir, sostantivo, come si 
vede ib.. art. Triplication, t. II, p. 248. Oengia-gengiva. 

* Rado, rasum-raser francese, raschiare frequeuta- 
tiyo-diniinntivo. quasi rasentare; raschiatura ec. 



* Adalater antico verbo francese per adulare, usato 
da Brantóme, Dames galantes, t. I, p. 322, ap. Pou- 
gens, Archéol. francarne. AdditUms et corrections du to- 
me premier, page 8, art. aduler, tomo II, p. 274 (Bolo- 
gna, 1825. 29 ottobre). 

* Tournoyer frequentativo ec., come flamboyer ec. 
mìttnéroter. 

* Voglioloso, vogliolosamente. Freddoloso. 

'•' Nonpareil o non 'pareti (vedi i dizionari francesi). 
iWrasro, Caratteri, cap. XXVIII, '11 lì wr#w ohtb, 
Hotov (il manoscritto Vaticano ha où 8;m>iov). La sua 
spilorceria , miseria (cosi va qui spiegato *ovr#ta) e 
COSa *'>"■■: uguale, senza pari. 
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* Enfantdler. Fa.ire des enfanUllages, joucr d'une 
maniere enfantine. Antico verbo francese, ap. Pon- 
geiis, Archéol. franyn.ise. Appendice h la suite de la lettre 
E art, (4149) Enfantillcr, tom. I, p. Idi, - Fendiller 
(se). Se gercer, s'entr'ouvrir par de petites fentes ouere- 
vasses. Antico verbo francese, ap. le mèrne, mème ouvra- 
ge, art. Fendiller, p. 202, tom, I, ot dans los Additións 
et correòtions dn tome premier, page 202, ligne 16, 
tom. II. p. 300 (Bologna, 1825, 30 ottobre). 

* Strascinare — strascicare , strascico ec. Biaseiare— 
biascicar!. 

* Nota il Coray (Notes sitr le caracteres da Théo- 
phraste, eh. 26, note. 9, à Paris. 1790, p. 314) che «a^ò; 
gkos signijie au figuri riche, citando appiè di pagina 
Schol. Aristoph. Vesp., 287, e però nel XXVI capo dei 
Caratteri di Toof'rasto, rendo par pauvre le mot Xwti( 
qui signifie au propre mince ou maicire, in quelle parole 
cioè di Teofrasto sopra il partisan de l'oligarchie (nspt 
6Xt"f«pX' a s)i " )<; 'à-j/mtx'i.1 ìv tq t/.vX-rp'w. (dice ó bXi- 
Y«c-/oc di se medesimo) 8t' £v v.c it*pft)i«8"»itat aàtq> Xsit— 
tò? «al «6/(|Kli'v (paitvre, mal inis et sale, Coray). Vedi 
i lessici in -ayi>{. Similmente appunto noi diciamo 
grosso mercante, possidente grosso, famiglia grossa e 
simili, per ricca. (Bologna, 31 ottobre 1825). Vedi i 
francesi e spagnuoli. 

* Soletto diminutivo positivato aggettivo, e cosi 
nelF antico francese, seulet. Timon, cest insigne et beau 
haysseur d'homme, qui, tout envieusement, mangea son 
pain seulet. Xiiel Dufoil, Coni. d'Eutrapel (gros de ba i 
entre Lupold etc), fol. 154, v". ap. Pougens, Archéol. 
frane,. Additións et correct., tom. II, p. 302, à la. 
page 243, ligne 6 du tome I. 

* Coccola, Rostro-rastrello ec. Fraga-fragola. Cocvz- 



(4149-4150) pensieri 

toh o cucuzzolo. Razzure-razzolare. Curata o corata- 
cm-atdla o curatila o (modella ec. Vedi la Crusca. 

* Fiasco-flaeon. Pila-pilon. Vedi i dizionari Iran- 
cesi. Badiwm-raijon. 

* Io sono, si perdoni la metafora, un sepolcro am- 
bulante, elio porto dentro di me un nomo morto, un 
cuore già sensibilissimo che più non sente ec. (Bo- 
logna, 3 novembre 1825). (4150) 

* Satollo diminutivo positivato aggettivo da satur, 
quasi satureUus o satullm, formandosi dalla desinenza 
in ur la diminutiva in ullus, collo stesso andamento 
con cui da quella in er si forma la diminutiva in $llus 
(puer-puMus) o forse da quella in ir quella in illus, 
del elio per ora non mi sovvengono esempii. Vedi 
JTorcellini e glossario in satullus se hanno nulla. (Bo- 
logna, 3 novembre 1825). 

* 5 0p8-ia toxupiis fortemente, cioè molto, erta. Seno- 
fonte, W-n'fiàc., I, 2. 21. 

* Arrampicare, rampicare, arpicare (forse piuttosto 
da èpnu), corno inerpicare ec.) - rampare, ramper ec. 
Biancicare, Luccicare. 

* Variato o vaiato, svariato, disvariato, divariato per 
vario o vaio (Bologna, 4 novembre 1825), o svario, 
aggiunto. 

* Uva-ugola. Notisi, oltre alla positivazione del 
diminutivo, il cambiamento del v in g. I nostri antichi 
dissero anche uvola. 



* Sealprum, scalpr» -scarpello coi derivati. Vedi i 
francesi e gli spngnuoli. 
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* Rinfocolare. Razzare- Razzolare. Brancolare. Ruz- 
eare- ruzzolare. 

* Anche i vorbi desiderativi (o comunque li chia- 
mino) si formano dai supini. Edo-esum-esurio, pario- 
partum-2>arturio, mingo- mictum-micturio. 

* Affiato, agiatamente, disagiato ec. atee, aisément, 
mal-aisé ee. per agevole cioè agibilis (che corrisponde 
a facilis, cioè fattibili) non sono altro che participii 
in luogo di aggettivi, cioè actu.s in cambio e in senso 
di agibilis ec. (Bologna. 6 novembre 1825). Inexoratna 
por inesorabilis. 

* Burchio -burckiello. Marco, marca- marchio; mar- 
care -marchiare. Sarda-sardella, e noi volgarmente 
sardóne. 

* Tratteggiare frequentativo. Atteggiare. Tasteggiare. 
Aleggiare. 

* Adombrato neutro, per che adombra. Vedi la Cru- 
sca e anche aombrato. Trasognato per che trasogna. 

Ghignare,, sghignare - ghiguazzare - sghignazzare. 
Svolazzare. Ammalazzato. Strombazzare. (4151) 

Germer, germinare latino o italiano — germogliare 
quasi germiculare o germuculare o germinuculare. Cosi 
germoglio, quasi germicidus o germucultis, diminutivo 
positi vato di germen, germe. — Spiccare - spicciolare, 
spicciolato ec. Abbrustolare, abbrustolire ec. Aggnimo- 
lare, Aggroppare - aggrovigliare. 

* Strida, grida, pera, mela plurale. Vedi la Crusca. 
Stala (sextaria). 

* Scricchio -scricchiolo. Nubes, nube -nuvola, nuvolo, 
nugolo ec. Vedi Crusca. 
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* Scricchiolare. Sugger e- succhiare, succiare oc. Di- 
sgocciolare. 

* Visco, viscoso, vesco, visetti o viseum - vischio, vi- 
schioso, vesehio. Lens-lenticula ; Unte- lenticchia, lentUle 
francese. Vedi gli spaglinoli. Inviscarc- invischiare ec; 
invescare - inveschiare. 

* Prezzolare. Trombettare e strombettare, coi de- 
rivati. 

* Sacrato per sacro, e cosi sacre o sagrado per sa- 
cer. Tedi Porcellini in sacratus. 

* Taro is tHtum-triiare italiano (Vedi Porcellini) — 
stritolare. 

* Al detto altrove di dicere-dicare aggiuugansi i 
composti praedicare, dedicare ec. E notisi che sedare 
sebbene è della stessa famiglia che sedere, nondimono 
non appartiene al nostro discorso più che fugare — 
fugere. Gli uni (sedare- fugare) sono attivi, gli altri 
(sedere -fugere) neutri (Bologna, 13 novembre 1825, 
domenica). Cosi plaeere-plaeare. 

* Sbarbare - sbarbicare, abbarbicare. 

* xoXeTtai Ss -/.'is.'/. |isv thv "Apaio-/ UpiSavós' 0&8*jii«y 
Si à,có3s'.£;v itjpì. o.òtoù tpéps'. (*A patos) non porta di ciò 
alcuna prova. Eratostene, Catasterìsmi, cap. XXXVII 
(Bologna, 14 novembre 1825). 

* l'iti tempo por del tempo, come piti anni per parec- 
chi anni (phtres anni), frase di classici. — Vedi le giunte 
alle mie osservazioni sui taumasiografi greci, cioè al 
ca P- 1, col. 81, lin. 2 di Elegoiie; jtÀeiova xp° vov oc - (Bo- 
logna, 14 novembre 1825). Similmente i più, le più ec. 
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ot i&sioo; per oi xlsìzzv.. Vedi le citate osservazioni ad 
Antigono, cap. CXXYII. (+152) 

* IIgiùtov |*iv wv y pvj loùto fxvi&wkiv 3t: 6 àf^ii 
<tv>,f. oòx s&Oéca; (idcirco, luego, non statini, come rende 
il Granerò) e&SàtiMuv ì£ ava-f**? lòtta Arcliitas Pytago- 
reus, <2e viro Ziono ei beato, apud Stob., semi. I, ed. Gfe- 
sner., Basileae, 1549, p, 13. 

* 'AY^upiov per £y* u P* àncora. Socrate, ap. Stob., loc. 
oit., p. 21 e c. II. p. 33. 

* Bozzo \olg.-bozzolo; e bozzolo in altri significati, 
coi derivati. Vedi Crusca. 

* Una delie maggiori difficoltà ec. consiste nella sop- 
pressione delle vocali e nel non essersi scoperta sin 
ad ora la regola costante per poterle supplire, dice il 
Ciampi parlando della lingua etnisca in generale nel- 
l' Autologia di Firenze, num.58, ottobre 1825, p. 55. Quali 
regole sicure abbiamo, non per la lezione letterale ma per 
la gravmiaticalef (della scrittura etnisca). 73 certo che 
le vocali spesso san tralasciate; ma ciò facevasi egli a ca- 
2>rieciv degli scarpellmi, o per seguitare la pronunzia, 
ovvero per gualche regola stenografica od ortografica, 
come la scrittura massoretiea degli Ebrei ? Nulla ne 
sappiamo; e mollo meno sappiamo in qual modo si ab- 
biano da supplire, ih., p. 57. Ciò serva per il mio di- 
scorso sopra la cagione della sopprossion delle vocali 
nelle scritture più antiche e più rozze e imperfette 
(Bologna, 15 novembre 1825). 

* Iti questo (in questa) in quello (in quella) ec, av- 
verbi di tempo, — greco ìy -ioóhij. Iva; ìv toìtui ^ étéfìc. 
Yuv4] npoo»Jl#o5oo 9k*v. Senofonte, Memorab., nella favola 
dell'Ercole di Prodico. 
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* Stobeo. sermone VII. rcspl &v8ft(a{, de, Fortitudine, 
ed. Gesner., Basilea, 1549, p. 91. In margine: Agatarsidae 
(sic) Saniti in 4 rerum Persimnim. Nel testo: Elp^rjc 

aStà TTSVCa.V.OGlCUV |JLUp'.a&UiV àpTE£UGlU> KpOaOCrJUSa;; , (4153) 

i.ti.-.'j.--/.r,r-.vi XKxyfyfi -/j-(ffA\o.n'j (in margine àff|CÌ).aov)( tov 

■O EJi'.CTri'/.iJryUC àZsh-ùÓv ' VOX JUp VìOV.).sOOt tOU KClipÒ? O.ÙTOÙ 

v.'/t" Ev«p éwj>cty.ÌTO? à|A(p otsp«i àicopìpvjxévai (in margine 
i. .'.y.\i -i "Jj.c, ysìoa;. napaYevó[J.svos ìk ó àv4]p sU itXTj&o? 

tojv ^ap^ipojv ev Gyr^v.zt Tcspsiv.tn , (Aapouivtov sva xcùv oojjAfy.— 
«otpuXàxojv àvziXsv, àicoXa^uv 5épÌY)V ònàp^siv. a<AX.Y|<pd , els 8£ 
ónò Tiir/ ò&pu'prip(uv (Gesn. a satellitihus) npi? ^i'' PfcosMa 
Sijjuo; rjxftri. pooS-uxiìv Sì toù npoeipvjjiivou fiéXXovio;, sul 

6jjy>pL;'v^.c xr.v àvft'f* T i v twv paoavwv, ?/?oi}'epirj f J*r| ttòv oso|JWì>v 
jìiciuv. Toioùtoi jtavtes sg|iìv à^vaìoi' ti 3 àitwtsì?, 
ri-jV àptaispàv iitid-f|Oti). ipofÌYiS-eìs 6' é> ^ép^vj?, ippoopstoftat 
tlv «YT^i/.aov nposétaSEv. Il fatto di Eegolo è stato con- 
dannato per favola; qnello di Muzio Scevola potrà es- 
serlo parimente, se non altro, col confronto di questo 
luogo, forse non osservato finora (Bologna. 19 novem- 
bre 1825). Vedi p. 4193. 

* MefàXa *f"P TCf+ 1 7|j.«.Ti r x \>.s",àXoiz: KoySóvototv è&é/.si mi 
atpésaflai Erodoto, 1. VII, e. 50, ap. Stob., serm. VII, 
jcspl àuìpsta;. In Erodoto si legge sdétei xaiaipstaB'ai. 
(Bologna, 9 novembre 1825). 

* Exhawtare ec. Vedi Porcellini. Coltemi da coio. 
Crusca. 

* Inhononts — inhonoratus. Vedi Eorcelliui. 

■ Aètina per verbigrazia ec. Escliine, ctaif. Il, cioè 
«<*pì xlo&oo, sect. 24, bis. 

* Il mezzo più efiioaeo di ottener fama ó quello di 
* r cre der al mondo di essere già famoso (Bologna, 



80 



PENSIERI 



(4153-4154) 



21 novembre 1825). Analogo e confermativo (4154) di 
questo detto è quello di Labruyère, die più facile è far 
passare un' opera mediocre in grazia di una riputa- 
zione dell'autore già ottenuta e stabilita, che l'otte- 
nere o stabilire una riputazione con un'opera eccel- 
lente. 

* Stefano Bizantino in Itojv dice che la città 
d' Itone fu anche dotta Sttcuv ditone. 

* Eschine, dialogo III; Assioco, sezione Vili, par- 
lando dei mali della vita nelle diverse età: xal tgìj (ri- 
spetto, appetto a) Batipoy ^«XjkoE^ s'iàv-rj xà RpùrtanctiSmài 
naì vfj-Lcuv &i Hkf^mi ipógfjtp'i. Il Wolfio stampò /aXsitoì; 
«apoftaXXójMya ifóvfjj e disse che invece di napet^aV^- 
jjisv* si poteva anche supplire oofxpsvójwva o «vniir/.- 
Jó|A«v«, Il Fischer, not. 52, ed. Lips. (Aeschin. Socrat., 
Diali, tras), 1760, non approva il Wolfio, e dice nani 
Dativus Uh guiditi pendere a verbo ijdnmj possitf Tatto 
è che questo è un italianismo, cioè il dativo solo in- 
vece di rispetto o appetto a. Vedi Porcellini in «ti se 
ha nulla a proposito (Bologna, 1825, 22 novembre). 

* To look for- aspettare {ad-spcctare). 

* Rubacchiare. Scrivacchiare. Sforacchiare. Schiamaz- 
zare . Mo rmoraechiare. 

* Crocire-crocitare. Vedi Forcellini. Sorbire -somare. 
Vedi Crusca, Forcellini e glossario. 

* "Vagina - gUabia, e Vaginara - sgUainare ec. Spa- 
glinolo vagna eo. 

* Sopracciglia. 

* Bpott8y-gp!kt(oy (bevanda d'orzo, birra) diminutivo 
positivato. Significano ambedue le voci lo stesso. Esi- 
chio (Bologna, 27 novembre 1825). 
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* Juxta meam sententiam. Ilpùiu et ppuCoi idem n r- 
bum est, ut $\óm et f5X.u£ui', pùiu fiù^ui, m-uio |ió£u>, ipXuio 
<pXóC'" ci alia. Ignatius Liebel, ad Are.hilachi fragni. 5, 
p. 70, ed. Vindobon., 1818. 

* Freiw-Fven-.Uo. Vedi Crusca. 

* Plutarch., de Exil., t. Vili, p. 383, ed. Keiske: 
ApX''- 0 '/. 0 ? ''' r H (4155) H'isiju ià r.'/.pnofòfKH /'/.; otvóntia jra- 

CÙJ (IVO!) pà'/i? 

"KòlcfiTisv òXyk &7p(ccg èiciotEfflYK. 

(Taso era nome di un' isola aggiaconto alla Tracia). A 
questo frammento di Arcliiloco il Jacobs fa questa 
osservazione. "Ovoo ^àyj-c. Propter montiam iuga poeta 
sic appellasse videtur insulam, Plurimas partinm cor- 
poris appellatioues ad terrarum situm et conditionem 
eignificandain translatas diligenter collegi t Eusta th., 
ad IL, p. 233 segg. quaedain schol, Sophocl. in Oed. 
Col. C91 coni'. Wesseling. ad Herod., I, p. 35, 86. 
Proinontorinm Laconiae ovou -(và&ov appellatala coin- 
ìnemorat Pausanias, III, 22, p. 431, edit. Facii. Nec hoc 
ovoi) tam Archiloclio proprium fuisse puto, qnam 
potius montosarum regionum appellationcm. Jacobs, 
Anìmadverss., in Antholog., voi. I, par. 1, p. 165 seq., 
ap. Liebel, loc. cit. qui dietro, fragni. 9, p. 79. Or 
notisi il nostro schiena d' asino o a schiena d' asino, 
detto di strade ec. (Bologna, 27 novembre 1825, do- 
menica). 

* E-ttjxsv i. e. ìz-h. OdljSS,, p) 430, rc:pì itavuoilsv 
Chariton. 1. III. c. 5, p. 51, 10; rat* Y"P " { X«aòuv 

M'rijxs:, uhi vici. Dorvillium, qui ostendit hoc verbum 
saepo p ro sìfiì cum empiissi adhiheri, ut stare apud 
Latinos, p. 303. Sic Horat., 1. II, od. 0, 5. Xec stat 
g acies inors Menses per omnes Cfr. ibi Mitscherlicli 

ì-EdJ'aiidi. - l'tnttari, VII. 0 
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(interprete, ossia commentatore di Orazio) Liebel, loc. 
cit. qui sopra. 

* Ma-cari, it. mercare-mercatare (spagnuolo, se n,on 
fello, mercatar), onde mercatante participio sostantivato, 
e quindi mercatantare, mercatanzia ec. e mercadante ec 
(4 156) 

* Sfollare, /sfalsare, sfallire, aggiungasi al mio di- 
scorso sopra falsare ec. 

* Calcagna. 

* Sorbillo as. Vedi Porcellini. 

* Frega-fregola. 

* 'ÀÌX' «va p er ma S ti, coraggio. Omero, Iliade ; 
vers. 247; Odyss., a, 13. 'Ava (*«) Soéla^w mtt»w xe- 
<p*X4jy britip». Eurip., in Trassi, vers. 98 (Liebel loc 
sopra cit., p. 105, fragm. 32) -Su, orsù ec. 

* Zeùc Mr jj p ■'0Xu| Alc ;u.v 'Ex (lea^^pCo; r#**i 
OM &W*p*Jw»« ^fetì Wp.Kovto<. Archiloch 
ap. Stato., serra. CIX. «spi ap . Liebel, fragm 3L 
p. 100, loc. sup. cit. 8 ' 

* E*p?tiqs *KÌi»s, dice Archiloco (fragm. 34 p HO 
loc. sup. cit, ap. Galea. Dion. Schei. Theocr. ec ) che" 
dev essere un Generale, e noi diremmo, pien di cuore 
Italianismo. Vedi i lessici. 

* Dolore antico. Era frase esitata per esprimere le 
sventure ec. il dire che il tale giaceva in terra, cioè 
si voltolava tra la polvere, e Archiloco (ap igtob 
semi. XX; «p>. Òptfc, fragm. 32, p. 103, loc. sup. cit) 
dice: x<w |rfpt vixfiy (^vtp&j) à T «U S o, My)?ì 
viv.t ( ^1 ; IvSuMp xaraitèaàv ÈBÓpso. Aristofane, ivV,.,v. 12G. 
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5 AXX° o!>3' ì-;ùi pivret iteaù» ijmsojmii. i. e. àa-uji-r^oi 
(Liebel, loc. sup. cit., p. 10S, ad fragni. 32). Archi- 
loco medesimo (fragm. 33, p. 107, ap. Stob., serm.^ CHI) 
volendo dire uomini sventurati e calamitosi, dice: "Av- 
?pas |uXa(v^ r.s:uivoui siti yftovi. Presso Omero (Iliade, o, 
26) Achille, udita la morte di Patroclo, si gitta in 
terra, e cosi Priamo per quella di Ettore; ed Ecuba 
(nell' 'Ecuba di Sofocle o di Euripide, vv.486,. 49G) sta 
prostesa in terra piangendo le sventure sue e dei suoi, 
e Sisigambe, madre di Dario, udita la morte di Ales- 
sandro, si gittò in terra. Cnrt., X, 5. Vedi p. 4243. (4 1 57) 

*\V/."// tvt i.iyo; (ratio doceti xw o.&v noówt« (con 
tutto questo, ciò non ostante, con questo) nàftotaa&ai 
ti) ■ti).a> %oX TiaTplò; ouw.i>vòt>v;uV.v. Epictet., Enchirid., 
c. 39. Ksv s&v tofi«tt« (e se contuttociò) ìX**ìv v.aS-Vrn 
tf É ? s tà -i-.v0u.svct. ib., cap. 52 (Bologna, 3 dicembre, festa 
di San Francesco Saverio, 1825). 

* Roma, la prima e più potente città che sia stata 
al mondo, è stata anche l'unica destinata e quasi 
condannata a ubbidire a signori stranieri regolar- 
mente, e non per conquista, né per alcuno accidente 
straordinario. Ciò negli antichi tempi, sotto gì' Im- 
peratori (Traiano, Massimino ec. ec). e ciò di nuovo 
nei moderni sotto i Papi (moltissimi dei quali furono 
non italiani), e l'una e l'altra volta ciò passò in co- 
stumanza ed ordine fondamentale dello Stato, cioè che 
il Principe di Roma potesse essere non romano e non 
italiano. Cosi la prima città del mondo, e cosi l' Ita- 
lia, prima provincia del mondo, pare per una strana 
contraddizione e capriccio della fortuna essere stata 
(nel tempo medesimo del maggior fiorire del suo im- 
pero, si del temporale e si dello spirituale) condannata, 
a differenza di tutte le altre, ad una legittima e pa- 
cifica e non cruenta schiavitù, e quasi conquista (Bo- 
logna, 4 decembre 1825). 
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* Onestato per onesto. Crusca. Curato, cure ec. per 
che cura, participio sostituti vuto. 

* Causado per que. causa. Dive.rtido per que di- 
vicrte. 

* Laurus-Ì aurei (spaglinolo). 

* Sitiitij o cx'jxf] ec. — astuti?, xóptvj-itoptl?. v.;8-«p« - 
v.iS'apii. (4158) 

* Eustatiiius, Odyss. %, t. Ili, p. 1542, ed. rom., ubi 
docet tpi; in compositi» multitudinem r.oì.h, itoXXàxtc, 
Sfav significare, ad quod illustranduni Archilochi hune 
locum adfert (6óoov òs ity TpraotJopT|V itóXiy), et per Xiav 
oTfópàv explicat. Item, t. 1, p. 725. Sic et Virgil. 0 ter 
quaterque beati. Et poeta Germanus: 0 dreymal glti- 
oklicliea Land! Licbel, loc. sup. cit., fragni. 92, p. 202. 
Cosi tptoó)$to? , tpwjidssotp ec. ec. (Bologna. G dicembre- 
1825). Francesismo. 

* « Perocché (l'uomo) non era servo se non di Dio, 
il quale doveva amare con tutto il cuore, senza altro 
compagno ». Cavalca, Specchio di croce, capitolo IV, 
verso il fine, ediz. di Brescia, 1822, p. 13. 

* Uomo pesato cioè considerato ec. Crusca e vedi In 
Crusca Veronese in posato. Riposato, posato. Vedi la 
Crusca. Riserbato, il). Perversato per pwrvérso. 

* Spiare-spieggiare. Soriire-Sorteggiare. Stormeggiare, 
sto rmeggiata. 

'* Divenire-diventare (da ventum, supino di venio). 
Cupio eupUum-cupitare, covidare, convitare (Crusca), 
couvoiter ec. Vedi gli spagnuoli. Pervertire, perversare. 
Vedi Crusca in perversare e perversato. 
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* Favola-faola-fola. 

* Jnvagh ire-invagldcchiare. 

* Notasi elio gli antichi greci diedero spesso il 
nomo di itói.14 a regioni e paesi. Bà ? oc, vtyjos, 4jv *al 
kóXiv 'Apy'Xoyoc a&x-fjv èv Èicqiòot?. Steph. Byz., yoc. 
ll-;/,o;. Insulas et regiones etiam itóXti? ah auctoribus 
diotas esse, observat Strabo, 1. Vili, p. 540. Impi&W 
h vmUì ieóXiv rr,v y>pav Hìaav U^tht]'/ , (»« 6^ itot^? 
|*v UaSov M«v.«po? icóXiv. UòpiiciS^e tv tiovf EBpoi' 'AW^vai? 
lóti ti« -rslxtuv *ó>.ta. *tX. quae vid. Cf. ibid., Casaub. 
not. 2, Sic et insula Cos J/iad, P, 676 et Lemnus, Od., », 
{4159) 284 ab Homero nominatur. Ipse Arehilochus, 
fragni 92 (8àaov 5s ttjv xptoo'iiup^v KÓXtv, ap. Eustath,, 
P&.t, t. HI, p. 1542, ed. Bom.) insulam Thasnm sóXiv 
dicit. Lysias contra Andocid. Sic. ita Sì *«t Ju&xX^m «ór 
fo<»ttà« èv rj; à™S-n|v.<f, EtntMav, IwMav, nttacfemov 
v.. t. X. Aristides, de Neptuno, t. I, p. 20, ed. Jebbn, 
Oxon., 1722. ™\ tra).*-.; 8* ènoXioawi toi; àv&piónon;, a; k->.ì 
■yhooo? vuvl xaXoùjitv. jEschil., efcpv, 75 > insm las ««pipptkoo? 
«oXsic vocat. Sic Propert., 1. Ili, ol. 9, 16, observante 
Éuschke, Misceli. phMol., P. 1, p. 24. Praxitelem Pana 
vindicat urbe lapis. — Liebel, loc. sup. cit., fragra. <(>, 
pag. 179-80. Simili cause, simili effetti: tempi simili, 
costumi simili e lingua e parole sempre analoghe al 
costumi. Questo chiamar città i paesi, probabilmente 
•derivò dal modo in cui vivevano gli uomini prima 
delle prime città ; già bastantemente civili, bastante- 
mente riuniti insieme, ma non però tanto da far città 
in corpo, bensì borghi e villette in gran numero, oc- 
cupanti gran tratto di paese. Tutto questo tratto si 
dovette da principio chiamar xó).<-i, onde poi fu tra- 
sferita la significazione a città (quando cioè lo città vi 
furono), e non già viceversa. Questi erano i tempi in 
cui Atene non era altro che quattro (Plutarco, in Thes. 
Euripid. Heraclid., 81), o undici (Steph. Byz. 'Afl^vai), 
o dodici (Theophr.. Charact.. c. 26, fine, in addition. ex 
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ms. Vai.) borgate sparse per l'Attica, poi riunite da 
Teseo (vedi Meura., in Thkseo) e chiamato con un solo 
nome Atene; e Mantinea similmente in Arcadia ec. 
Ora sappiamo dalla storia che lo stesso modo di abi- 
tare a borgate si usò noi bassi tempi ; allo stesso modo 
poi, crescendo la nuova civiltà, lo città si formarona 
(vedi Robertson, introduzione alla (4160) Storia di 
Carlo V), ed appunto allo stesso modo troviamo negli 
antichi fino al cinquecento ec. le città chiamate ge- 
neralmente con nome di terre, voce significativa pro- 
priamente di paesi, nel qual modo si chiamano anche 
oggi nello scrivere con ologar.za, eziandio le città gran- 
di, in volgar comune e favellato, i castolli e i cosi detti 
èrtesi. Cosi in francosc anche oggi payft per città, benché 
proprio nome di regione (vedi del resto i dizionari 
francesi e spagnuoli e inglesi ec. in Terra ec. e nei 
nomi di città, e cosi Forcellini, glossario ec. Da terni 
per città, terrazzano per cittadino ec.j Cosa che anche 
conforma la mia opinione sopra il vero primitivo si- 
gnificato di kòU'ì. (Bologna, 1825, 9 deccmbre, vigilia 
della Venuta della Santa Casa). 

* Tiglio-Ulloul. 

* Selva, per alberò, cioè per lauro. Peti-arca, Se- 
stina 1, stanza 6. E per legno, ih., chiusa. 

* Sentido per qua siente (cosi risentito ec), e quindi 
sostantivato per xenfimaito, senso. Etelarecido. Vedi i 
dizionari spagnuoli. 

* Pausar spaglinolo. 

* Sentirnenta. 

* Aerwjo o ruhìyo 0 robigo-rouillr. 

* > HtfV||U*>) Wlj ltpujv|v -b t rr/Tj «al? «và f(&v a J (»uVli>V 

■ùiowi'i j vSv ti xoitvòv ìxv/yj.n'i-o v.'/fl 1 ' •qji.iùv. Severus So- 
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Lista Alexandrinus, in Ethopmis, editis a (rateo in 
Esile cui tit. BJietore B -Belecti,nempe cura Demetrio- 
Li i^Wi ec., Oxon., 1676; Etltop., Ili, pog. 221. il 
genitivo per l'accusativo (Bologna, 16 dicembre 1825). 

• SummUtere per mandare in «fc; ó vero 
i fere. Vedi Porcellini., 

• Marceò o morcMco, «arcifcm; marcire, wareifc- 
marrMtar spagnuolo. 

• Siccome ad essere vero e grande filosofo si ri- 
, chiedono i naturali doni (41 6 1) di grande immagina- 
tiva e gran sensibilità, quindi segue ohe i grandi 
filosofi sono di natura la più antifilosofica ohe dai Si 
Usa quanto alla pratica e all' uso della filosofia 
nella vita loro, e per lo contrario le più gofie o dine 
fredde e antifilosofìche teste sono di pW 
dxsposte all' esercizio pratico della filosofia Sommo 
filosofo fu il Tasso pei suoi tempi quanto alla con- 
templazione. Ma chi meno di lui disposto per natura 
alla pratica della filosofia? chi pm dispos to anz aUa 
pratica delle dottrine ptt illusone di quelle dell e i - 
Liasmo ec? E infatti chi meno filosofo di lui nella 
pratica e nell'effetto che gli accidenti della vita pro- 
ducevano nel suo spirito? Viceversa chi meno, filosofq 
in teoria che certi spensierati e imperturbabili e 
sempre lieti e tranquilli uomini, che pur nella pra- 
tica sono il modello e il tipo del carattere o del a 
vita filosofica? Veramente, siccome la natura trionfa 
sempre, accade generalmente che i più filosofi per 
teoria, sono in pratica i meno filosofi, e che i men di- 
sposti alla filosofia teorica sono i più filosofi nel- 
1' effetto. E si potrebbe anzi dire che la mira, 1 in- 
tenzione e la somma della filosofìa teorica e do suoi 
precetti ec. non consiste effettivamente in altro che 
nel proposito di rendere la vita e il carattere di quelli 
che la posseggono conforme a quello di coloro che non 
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ne sono capaci per natura. Effetto che ella difficilmente 
ottiene (Bologna, 20 dicembre 1825). 

* Bebido per gtie J la heU do. Estar renidm. Umido 
per lue/ente, spagnuolo. 

* Providens-prwdens. 

W** <4I82) 0(1 ' ux < r '" W- ^ UjfcvT* «l w riS 

W t»Yi tp««p«v. Demetr., de Eheut., sect. 76, ed. Gale 
p. 5J (Bologna, 22 dicembro 1825). EbHt o5v 

» ^ ^ 8 ° Vt0,< ^' IK sect - 137 > P' 85 ( 2 ± clicem- 

tire 1B25). 

* Gradito, aggradito ec. por gradevole, arato CQS 
dicembre, di del S. Natalo, 1825). 

■ * ^ferito sfavorevole. Vedi le Giunte Veronesi 
alla Crusca m Favorttissuno, e la Crusca in Fatiate 
per prospero. Scaltrito da scaltrire per sc «tó w . ^ 
tento; seaUeritamente o scaltritamente per «wftra- 

* Degnò wcwNr dei TO0 ; wow i« terra. Petrarca 
™- GewW WJ <° dmma > *' «0, stanza 2 v 3 fOT 
dicembre, festa di S. Giovanni Evangelista, 1825- Bo- 
logna). ' J1U 

* Comparate, per ^ comparabilis. Vedi Porcel- 
lini, Unisca ec, 

lft lP* m *\ r ' 1 ?' * ,pi ^T»^. sect. 240, ed. Gale, Oson., 

TTc T d * V 'r Cre} ' h è * 1 ^ W, sect. 2, 

p. (wpHond cioè a>6fc<wio) uÉvtm ttffetfev 

«"gW» tó ,,r>Àa t « Qta (Bologna, 28 dicembre 1825Ì 
\ediia pag. seg., capoverso 8. 'AbXoOv yàp eìv« ( 
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Xt-.v. (vuole cioè dee) ■/.'/'; «-o'.-rjTÒv tb irafl-o?. Demetr., 
<7c efocui., sect. 28, p. 22 (Bologna. 81 dicembre. 1825). 
Tedi p. 4224. 

E * Al detto di 8-sXetv o t&iXe.v per potere ha attinenza, 
il nostro malvolentieri pei- difficilmente (Crusca) e 
volentieri per facilmente (Giunte Veronesi). 

* Onde per dove, quo. Petrarca, Son. Occhi piàngete, 
|ers. 6 (Bologna, 1° del 1826). 

* Crates, grata, grada-graticcio, graticcia, gradella, 
graticola, ingraticolato, Graticcio (Crusca Veronese) ec. 
Vedi Porcellini in cratieula, i francesi, spagnuoli ec. 

* Éploré per qui plorai, da s'èpleurer. Zèli per qui 
mie, zelante. Homme ri-ficchi o irréfléchi. 

* Cosi avestu riposti De' bei vestigi sparsi. Potrarca, 
Canz. Se 'l pcnsicr che mi strugge, stanz. 5, vers. 7, 8. 

* Smoccare (Crusca Veronese) - Smoccolare, coi de- 
rivati. 

* Boven, bovi-buoi. 

* Che cosa è la vita? Il viaggio di un zoppo e in- 
fermo che con un gravissimo carico in sul dosso, per 
montagne ertissime e luoghi sommamente aspri, fa- 
ticosi e difficili, alla novo, al gelo, alla pioggia, al 
vento, all' ardore del sole, cammina senza mai ripo- 
sarsi di e notte un spazio di molte giornate (4163) 
per arrivare a un cotal precipizio o un l'osso e quivi 
inevitabilmente cadere (Bologna, 17 gennaio 1826). 

■Homme réservé. Riservato. Vedi gli spagnuoli. 
Enjoué. C'ahak/ado per que cabalga o que està a caballo. 
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* Torso-torsolo. Bitorzo-B'rtnrzùlo, bitorzoluto, bitor- 
zoluto. 

* liicrocìare-iiicrociathiare ec. 

* Segnalato, seùalado, .tignale, per da segnalarsi o 
che si segnala o si b segnalato ec. coi derivati. Valido 
per qua vale appresso qualcuno ec. Vedi i dizionari* 
Desvalido. 

* riapatfuXaXTéijv òr (cavenduin) v;X tb TtapaXXTjXòtìj 
nirévat t«; kt«csi{ (pares casus) in: Sictmópiov itpoouinuiv ' 
£juj)i$oXoy («MCeps, dubiitm) m liti tìv« «io*. 
<i#«i, « citi riferire i detti ca.fi. Theo Bophisf., P/vj- 
gymnaxm, II, hoc est do namit., ed. Basileae, 1541, 
p. 3(i. L'infinito usato in morto affatto italiano (Bo- 
logna, 24 gennaio 1826). Vedi pag. seg., capoverso 3. 

* Hombre o cosa arriesgada, arrischiato, arrisicato ec. 
per rischioso o che si arrischia. Vedi i francesi in 
hasardé ec. Agiato per j-Jw/ro, cioè cfté opera ad a#('o, 
che si adagia ec. 

* Affettato, affecié ce. por c/te ajfei&to, o efte fta atfxrf- 
tazione. 

'•■Alla p. 4162, capoverso 6. 'Ey toì? ÌY*u)(t(otis 
v.'i: 'ì'jyci; ©poyttotétìv x/kI npootpiituy, irci Ss -uoti tóicou (in 
loco communi) tnivocc toi«ótt| t't< e\yp.: {ì.oóXsta.c (abag- 
lute), tt'izxs àitononyjv »lvt« Sov.siv, xal Myéti sispon 

!tposepT)(iivoi). 7n laudando et vituperando, ne exordia 
quidem negligendo, loci vero huiusmodi quaedam est 
considerano, ut amputatimi quiddam videatur, atr/ue 
pars orationis alter ina iam. habitus (versio Joachimi 
Camerarii). Theo sofista, Proggmnasm., V, de loco com- 
muni, ed. Basileae, 1541, p. 71 (Bologna. 30 gen- 
naio 1826). Vedi p. 4212, fine. 
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* Gli spagnuoli dicono mas ridondante o vero per 
Lhtno come noi altro. Sin mas oro ni mas seda, cioè 
senza punto d'oro né di seta. Agustin do Roxas, Viage 
entrdenido (Bologna, 1 febbraio 1820). 

* Il genitivo per 1' accusativo. Bpittcto, cap. LXX, 
Rjustcmw. 'Wp o5 "Soros, piglia una boccata d' acqua 
.fresca. (4164) 

* Avenido, estar avenidos ec. por conveniente, con- 
corde, avvenente ec. Vedi i dizionari. Visto spagnuolo 
per avveduto ec. Terencio fui mas risto ere hs preeeptos 
(poco riotto dice: Porque ere esto Terencio fui mas 
cauto). Lope do Yoga, Arte nuevo de haeer comedias. 
•Negligé, Desabrido. Consigliato, sconsigliato, bene o mal 
consigliato. 

* Spessissimo noi, come un malato, un convale- 
scente che si cura, un povero che si procaccia il vitto 
con gran fatica, usando una infinita pazienza per solo 
conservarci la vita, non facciamo altro che patire in- 
fini lamento per conservarci, per non perdere la fa- 
coltà di patire, ed esercitar la pazienza per preservarci 
il potere di esercitarla, per continuarla ad esercitare 
(Bologna, 4 febbraio 182li). 

* Alla p. 4163, capoverso ò. Analogo è questo luogo 
del medesimo Teone, Exempl. progymnasm., chria I, 
p. 116, tv raì; UTzufWl.'tli tihv nwiSiuv xcil tiùv &va-fvt«iot«t<uv, 
oh (ubi) -ou.iw; io xiMc. jisifov tj aép«v. Vedi p. 4193, 
4299. 

* Somme misure, misurato, smisurato, mesurado 
desmedido ec. Vedi i dizionarii. Affidato, sfidato por chi 
si affida o sconfida ee. Conjiado, desconfiado ec. Desa- 
sosegado. Ticscntido. 

* Coyuntar, descoyuntar da cmùunctus, come jun- 
ior ec. Vedi i dizionarii. Compulsar, expulser. 
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* Abx&v Sì fi tojv fajiMfim (numìtorum) tìc; ;j.èv èv 
Ypì%fUMii, to; Ss «ni cx6[j.f/To; oòtiuaì (cosi ridondante 
delk rpal frase altrove) jcg&s toùc sovivta? siirà, 
Hvfjjiifl xatéXdw ( , lGr, K? ,ÌT7) S ). Theo sophist.. Esempi prò- 
gymnam., chria III, sub init., ed. Basii., 1541, p. 129-30. 

* Tl( OÙVC fiv f J '/.MIllisslE Tpà TlÙV £XX<UV EljfH^ t4jV ÌXy,- 

«swv; (primum ante cetera veritatem huitìa sontentiae 
Isocratis) Theo. loc. Bup. cit., p. 130. 

* li Sì ftotoji^wfèv et nprjsSEiTrci ttóviuv sv.Èiv-f) (-rj it<xt8eifcj| 
|*Vjw tfiiì) IX*tt6vmv £v«u T<xXatiru>ptK$ sftsXóvjróv irspirEvt- 
aftàt; Ib., p. 137. 

* Dilatarlo por 7«^.s, vedi p. 4167, come éloigné 
por lontano: dénué, asmré, rapproché, recntlé, varie, 
premature', approfondi, élevé, prokmgé, rembruni, azuré, 
rafiné, arrendi, infeeté: participi! in luogo di aggettivi. 

* 'E aXXot? oùv. 2>Xtyqt£, x«l o?r/ ■Jjfciota toì^ iip(i)T0t; 
T-ìj; 'IXiaSój e ò fl- ò ^. Ih., sentent,, II, p. 151. 

* Malinteso per male , cioè poco, intendente Vedi i 
francesi ec. ITomme eto. récherehì. 

* v ll%ou£ yàp ìaiu? (à Xpùov]c) x-ijv ji*p\ -fuvettov (t*? 
|pté'4)l$oc) toO |jaotX4<D( ('A-fajiE[jiVovo;) JnooSr^. Thoi). bc. 

sup. cit., Destruct., p. 152. Tedi pag. seg. e p. 4166. 

* Ti5v àtcoXtoXótojy , Èxsiuou fiépo;, che erano periti. 
per la sua parte, cioè per quanto era in lui. Ib. As- 
serì., I, p. 158. Vedi p. 4| 66. (4165) 

* Sperimentato, experimentado, expérimenté, inéxpi- 
rimenté, esperimentato, ine sperimentato ec. per che ha 
o non ha sperimentato. Vedi anche provato nella Cru- 
sca. Circospètto per qui circumspic.it. Vedi Porcellini, 
glossario, i francesi, spagnuolì ec. 
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I * Risentir e-risensare. Vedi Crusca. 

Lw rf «*i. Theo, loc. sup. cit., 4*»er*., IT, p. 16é. Alla 
prima. T*,v «pàt-rjv per da prima, da principio eo., è 
usato dallo stesso anche X,oc. commure., I, p. 171. Vedi 
p. 4221, 4226 (Bologna, 16 febbraio 1826). 

*05t«>; tàv (a»rf«ido, procedendo, cioè governan- 
dosi adoperando! su^ìvuk (prudentemente, savia- 
mente) ó IWmò«, tetfwì&tlis lumipUn (ò 'Af^vwv to& 
bucou) Ib p. 1G2. Jtatfwe considerate progressus rex 
Lpplicatimem illam despexit (Versio Camerarii). Vedi 
p. 4464. 

*Alla p. 4164, capoverso penultimo. Cosi anche 
Loc. commun., I, p. 172,, lin. 2. 

* Sbadato coi derivati per che non bada, non suol 
badare. Accorto, avveduto, malaccorto, malavveduto, 

! inaccorto ec. disavveduto. Saporito per saporoso. 

* JfwJma, plurale. Vedi le Giunte Veronesi alla. 
; Crusca. Le fata, le fondamenta, le pera ec, le prestigio,. 

Vedi Monti, Proposta, in questa voce. Le uova. 

* KeEvo; (fjpiaio; Soti? à-fv^si £po-tù>v 

(Néu,™ 3' oòSeU Som? ofi Sov.si Ppoxo.v. Siinonid., ap 
Stob.) (18 febbraio 1826). 

* Diminutivi positivati. Chiovo-chiovello coi deri- 
vati, chiavo-chiavello coi derivati, chiavare-chiavel- 
tare ec. Sonimeli, soleil (somniculus, soliculus), e simili 

* Spe-md-um -+- spe-cchi-o -t- spe-gli-o. Ventricolo- 
ventriglio. 
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* Rótto per rapido è il latino raptus da rapin 
{vedi questi pensieri, p. 2789), e vale gt«i ropìtf in 
senso attivo o neutro, ed è un participio aggettivato. 

* Jdohim aliquandiu RETRO (qualche tempo addietro) 
non èràij Tertulliano, de Idoloìat., e. III. Vocìi Porcel- 
lini ec. (Bologna, 19 febbraio, domenica seconda di 
Quaresima, 1826). (4166) 

* Vinco-vincigU'h Avvincere-avvinchiare, avvinghiare, 
avvincigliare. 

* Alla p. 4164, capoverso ultimo. 'KXeetc&at à'ioìt; 
re*pit t»5to»v t>T, iò sov (asdoì, oòv. tlot (non esistono 
più, cioè sono periti). Vedi p. 4211, 

* "AiVuo: vale, a un tempo, infelice e malvagio, del 
che altrove. 

* Non solo noi (tanto è lungi che ec.) non pos- 
siamo sapere, né anche sufficientemente congetturare, 
tutto quello di cui sia capace, aiutata da circostanze 
favorevoli, la natura umana in universale, ma ezian- 
dio di un solo individuo, o passato o presente o fu- 
turo, noi non possiamo sapere esattamente né con- 
getturare quanta estensione, in circostanze appropriate, 
avessero potuto o pur potranno acquistare le sue fa- 
coltà. (Bologna, 21 febbraio X826). 

* Aàftxa in principio di periodo ec, del che altrove, 
Teone Sofista, loc. sup. cit., Comparai., II, h. e. Aehillis 
et Diomedis, initio, p. 204, linea 1 (Bologna, 22 feb- 
braio 1826). 

* Scempiorscempiato, coi derivati. 

* Fùgi'o-fugito. Vedi Porcellini. 
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* Diminutivi greci positivati. Spv*« - àpvtioy (corno 
in italiano agnello, e agneau ec). 

* Mia p 4164, capoverso penultimo. Cosi in Propo- 
sito, P . 221, linea 4 a fine e 225, linea 3, tè T óv<"<» per 
moglie, semplicemente. 

* FenfotoM attivo e neutro. Sventolare. Bezzicare, 
Bazzicare. 

* Altro per «Jcimo, mimo. Vedi Crusca in Fare 
contrappunto, 

* Conto, sincope di engnitus, per ì»noace«*ej ammae- 
■ strato ec Vedi la Crusca ed anehe acconto. Sparuto 

por «parafe, P oidlé 111 ° yi S ine uon ° cho 11 C(mtl " a " 
rio di parvente, apiìariscente, vistoso ec. 

* Fondamenta. 

* Concordato per concòrde, o concordante , coi deri- 
vati. Accordato, discordato, scordato per cfce scorda, 
scordante. Vedi Crusca. Riguardato per c/ le 7m r^rdo. 

* Frettoloso. Freddoloso. MetiCùlóSUS. Formidolosus. 
Fraudulentus. Frauduleux. Tuvbulmtm. Truculentùs. 
Succulentus. 

* Tigna, tinea-tignuola. Aranea-araneola ec, 

* Alla p. 4145, linea 1. Ciò è riferito da Luciano, 
«cìversKS indoctum plures Ubros ementem, dove narra 
anche di un' altra compera simile, clie fa anche pxu 
al caso di esser paragonata con quelle che fanno 1 
curiosi inglesi di oggidì. (4167) 

* Voveo-votum-votare, italiano. Vedi Porcellini, spa- 
gnuoli ec. Tran sire-trans itar e. 
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* Senza altrimenti (cioè punto, in nhm modo) ordi- 
nare sua famiglia. Vit. SS. PP., nelle Giunto Veronesi. 
Vedi Ito ir,- matto. 

* Cutretta-cutrettola. Costa latino e italiano-costola. 
Bagnolo, ragnuolo. 

* Inde/ assus, indefesso ec. per infaticabile. Vedi an- 
che Porcellini in indefatigatue, infatìgatus ec. (Bolo- 
gna, 4 marzo 1820). Rilevato, relevé per alto. Jnexhau- 
Stus ec. 

* Alla p. 4 1 64, capoverso 9. Cosi étendu nello stesso 
senso; disteso, distesamente ec. .10 vedi l'esempio di 
Dante e del Tasso nella Crusca in Dilatato. 

* Sbevazzare. 

Fare con accusativo di tempo, per passare. Vedi 
la Crusca. — Schol. Euripid. ad Hippolyt., verso 35. 

Y«p tu;-; W Bjfiwrt [ob eaedem patratam) eptàyousi 
(exulantibus) sviami/ ttoisiv §xt&t ■:•?,<; carpita;. Vedi 
p. 4210, n'ne. 

* Serpere latino e italiano — serpeggiare. Pasteg- 
giare, cioè far pasti ec, 

* Inferisce Cicerone, de Divinai., un detto di Catone 
die egli si maravigliava come l'uno aruspice scon- 
trandosi coli' altro si tenesse dal ridere. Applichisi 
questo detto ai Principi nei loro congressi, e massi- 
mamente in quelli degli ultimi tempi (Bologna T> 
marzo 1826). 

* Scap par e-scapo lare. 

* Curvato» per curvità. Virgilio nella descrizione 
del turbo, giuoco dei fanciulli. Vedi Porcellini. 
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* Molti divengono insensibili alle lodi, e restano 
però sensibili al biasimo ed al ridicolo, sensibilità che 
i essi perdono assai più tardi o non mai. E ben più 
diilicilmente si perde questa sensibilità che quella. 
Certamente poi ninno si trova che, essendo seusibi e 
■ allo lodi, sia insensibile ai biasimi, alle censure, alle 
' male voci o calunnie, ai motteggi; bensì viceversa si 
trovano molti. Tanto, anche nelle coso puramente so- 
ciali la facoltà di provar piacere ò nell'uomo pm 
caduca e più limitata che quella di sentir dispiacere 
(Bologna, SI marzo 1820)'. (4168) 

* Pece-pegola, impegolare ec. 

* Maledetto, esecrato, odiato, abbominato, abborrito 6C. 
per deano di. maledizione ec. o che, suola essere male- 
detto oc.; e vedi Porcellini. E per contrario amato, de- 
siderato, sospiralo ec. 

* Mia p 4137 L'uomo tende ad un line principale 
e unico. Ogni suo atto volontario o di pensiero o 
d'opera è indirizzato a questo fino. Questo fine è dun- 
que il suo sommo bene. E questo sommo bene che e. 
Certamente la felicità. Sin qui tutti i filosofi sono 
d'accordo, antichi e moderni. Ma che è, ed in che con- 
siste, e di che natura è la felicità conveniente e pro- 
pria alla natura dell'uomo, desiderata sommamente e 
supremamente, anzi per verità unicamente, dall uomo, 
cercata e procacciata continuamente dall' uomo. Une 
cosa è per conseguenza il sommo bene dell'uomo, il 
fine dell' uomo? Qui non v' è setta, non v e nlosoto, 
né tra gli antichi né tra i moderni, che non discordi 
dagli altri. Sonovi alcuni che si maravigliano di tanta 
discordia dei filosofi in questo punto, dopo tanta ^loro 
concordia nel rimanente. Ma che maraviglia? Come 
trovare, come determinare quello che non esiste, elio 
non ha natura né essenza alcuna, eh' è un ente di ra- 

LuoI'ahlii. — J'eimÉi-i, VII. 
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gione? Il fine dell'uomo, il sommo suo beno, la sua fe- 
licità, non eaistono. Ed ogli cerca e cercherà sempre 
sommamente ed unicamente queste cose, ma le cerca 
sonza sapere di che natura sicno,' in che consistano, né 
mai Io saprà, perché infatti queste cose non esistono, 
benché per natura dell'uomo sieno il necessario fine 
dell' uomo. Ecco spiegate le famose controversie in- 
torno al sommo bene. Il sommo bene è voluto, deside- 
rato, cercato di necessità, e ciò sempre e sommamente, 
anzi unicamente, dall'uomo: ma egli nel volerlo, cer- 
carlo, desiderarlo, non ha mai saputo né mai saprà che 
cosa esso sia (le dette controversie medesime ne sono 
prova); e ciò perché il suo sommo bene non esiste in 
uhm modo. Il fino della natura dell' uomo esisterà forse 
in natura. Ma bisogna ben distinguerlo dal fino cor- 
cato (4169) dalla natura dell'uomo. Questo fine non 
esiste in natura, e non può esistere per natura. E que- 
sto discorso dobbe estendersi al sommo bene di tutti 
gli animali e viventi (11 marzo. Vigilia della dome- 
nica di Passione, 1826': Bologna). 

* L'uomo (e cosi gli altri animali) non nasce per 
goder della vita, ma solo per perpetuare la vita, per 
comunicarla ad altri che gli succedano, per con- 
servarla. Xe esso, né la vita, né oggetto alcuno di 
questo mondo è propriamente per lui, ma al contra- 
rio esso è tutto per la vita. — Spaventevole, ma vera 
proposizione e eonolmisiona di tutta la metafisica. 
L'esistenza non è per l'esistente, non ha per suo fine 
l'esistente, né il bene dell'esistente; se anche egli 
vi prova alcun bene, ciò è un puro caso : 1' esistente 
è per l'esistenza, tutto per l'esistenza, questa è il suo 
puro fino reale. Gli esistenti esistono perché si esista, 
l'individuo esistente nasce ed esiste perché si continui 
ad esistere e l'esistenza si conservi in lui e dopo di 
lui. Tutto ciò è manifesto dal vedere che il vero e 
solo fine della natura è la conservazione delle specie, 
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BL I, conservazione né la felicità degl'individui; 
la qual felicità non esiste neppur punto al mondo. 
hé per srl' individui né per le specie. Da ciò neces- 
sariamente si dee venire in ultimo grado alla gene- 
rale, sommaria, suprema e terribile conclusione dotta 

Eli sopra (Bologna, 11 marzo 1826). 

* Negletto, contemptus (vedi Fedro, lab. Calvus et 
museo,}.' spregiato, dispregiato o disprezzato ec. ec, per 

' dispregevole.' hnplacato per implacàbile. Vedi Porcel- 
ini i ec. Provvisto per che provvede o ha provveduto, del 
: che altrove. Tedi Monti, Proposta, in provvitto, dove 
I nel secondo esempio trovi anche avvisato in senso 
simile. 

* Furetto diminutivo positivato, aggettivo per puro, 
come pretto. Vedi Crusca. (4170) 

* Inconcusso por inconeutibile. Vedi Porcellini ec. 
I Jnaecessus. inaccesso ec. per inaccessibile. Rampare, 

radice di 'rampicare, di cui altrove. Vedi Monti, Pro- 
posta; vedi rampare. Fastello, affastellare ec. dimini- 
hutivi positivati da fascio per peso. Cespo-cespuglio. 
Vituperato per vituperoso ec. o degno di vitupero, di 
■esser vituperato, vituperevole ec. Vedi la Crusca, non 
solo nel § 2. ma in tutti gli altri esempi. . 

* Poco restò per poco mancò o manca ec. Vedi 
Monti, Proposta, in Pestare. 

* n&G;-jt'.),!Ov, oàvìaXov-savSóXwv, iplgcuv-ip^iuviov, Sp- 

Corona-cor olla, latino diminutivo, come da «sìjims, 
asellus ec. 

* ^6ìi)'ct)iato per breve. 
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* Febbricare o febrieare per febrieiture. Vedi Cru- 
sca in febbricare, fabbricante, febricante ec. Sembra 
esser la radice di febrieito. Vedi Porcellini. Erpicare 
per iner picare o inarpicar. Crusca. 

* Par poco a o fu ec, che noti. Vedi Dante, In- 
ferno, c. XXX. 

* ROCCO, Rocchetto. Vedi Monti, Proposta, Vedi i?otico. 
Pelliccia da pellicula per jpeite eli animali ec. Vedi i 
francesi, spaglinoli ec. Benda-bandeau. Floccus-flocon. 
Linon. 

* Infamato per infame, Crusca. Incolpato per in- 
colpabile o per colpevole ec. Vedi Crusca e Monti, 
Proposta. Vedi Incolpato, e nella Biblioteca italiana, 
Dialogo di Matteo, Taddeo ec. Temuto, formulatila, pa- 
ventato ec. per formidabile, massime in poesia. 

* q(o|iii«.ov per o(5(j.à. Ateneo, 1, IV, pag. 178. E, ed. 
Coramelin.. 1798. 

* l'raetexo, praetextum-prétexter, Eximo, exemptum- 
exc/mpter. 

* Alla p. 4145, lin. i. Quin et factitii oanes ad 
l'ores collocati; qnales illi quos ex auro et argento 
fabricarat Vulcanus, Odyss., VII, 93. i«6|i« <poXao3s|iev*Ì 
(isYaXvjxopo? 'AXv.ivioio. Domus ut custodirent magnanimi 
Alcinoi. Quod Romania etiam in more fuisse docet Pe- 
tronilla Arbiter. c. 29, p. 104, ed. Burman. Non longe, 
ìntjuit, ab ostiarii cella canta ingens catena vinctus in 
paride erat pictus, suparque quadrala litera scriptum : 
Cave, Cave Canein. Peithius. Antiquitat., Ilomericar., 
Kb. Ili, c. 11, § 2. Uso conservato dai moderni. Vedi 
p. 4364 (20 marzo, lunedi Santo, Bologna. 1820). 



(417 0-4171-4172} pensieri 



101 



* Rinegato, renegato ec. per che ha rinegato. Jlomme 
Mterminé. Pensée», o idée» suivies, per qui se miveat, 
wfatéqitentes, conseguenti lo une dalle altre. (4171) 

* 

* Raistmnement suivi etc. 

* La civiltà moderna non deve esser considerata 
corno una semplice continuazione dell' antica, come 
«n pro<;'rosso della medesima. Questo è il punto di 
-vista sotto cui e gli scrittori e gli nomini general- 
mente la sogliono riguardare; e da ciò segue che si 
considera la civiltà degli ateniesi e dei romani nei 
loro più floridi tempi, come incompleta, e per ogni 
sua parte inferiore alla nostra. Ma qualunque sia la 
filiazione che. istericamente parlando, abbia la civiltà 
moderna verso l'antica, e l'influenza esercitata da 
questa sopra quella, massimo nel suo nascimento e 
nei suoi primi sviluppi; logicamente parlando però, 
queste due civiltà, avendo essenziali differenze tra 
loro, sono e debbono essere considerate come due ci- 
viltà diverse, o vogliamo dire due diverse e distinte 
specie di civiltà, ambedue realmente complete in se 
stesse. Sotto questo punto di vista, diviene più che 
mai utile e interessante il parallelo tra l'una e l'al- 
tra. E veramente l' uomo e le nazioni sono capaci, 
come di stato selvaggio, di barbarie, di civiltà, tutti 
stati ben distinti tra loro per genere, cosi di diverse 
specie di civiltà, distinte non solo per semplici nuances, 
corno quelle che distinguono ora la civiltà presso le 
diverse nazioni cólte, ma per caratteri speciali, es- 
senziali, determinati dalle circostanze, e spesso e in 
gran parte dal caso. Ed è quasi impossibile, come il 
trovare due fisouomie perfettamente uguali, benché 
tutti sieno generati in uno stesso modo, cosi il trovare 
in due popoli qualunque (o in due tempi) elio non 
abbiano avuto grande od intima relazione scambie- 
vole, una civiltà medesima, e non due (4172) distinte 
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di specie. — Intendo pei' civiltà antica, e por termine 
di comparazione colla moderna, la civiltà dei greci o 
elei romani, e dei popoli antichi da essi governati e 
civilizzati o ridotti ai loro costumi. — Può servir 
di preliminare ad una comparazione degli antichi e 
dei moderni (Bologna, Martedì Santo, 1820, 21 marzo). 

* Mando, mansum-mansare corrotto in mangiare, 
munger, manje.r. Vedi Foreellini e glossario. Mandu- 
care (che noi dicemmo anche manicare, quasi mandi- 
care) sembra nn frequentativo di rnandere, come fo'di^ 
cara di fodere ec. Credo però che l' it di manduco sia 
lungo. Del resto, dello scambio dell' u coli' i ho detto 
altrove. 

* Colpìre-colpeg giare. 

* « En métaphysiqne, en morale, Ics anciena ont tout 
dit. Nous nous rencontrons avec eux, on nous le répé- 
tona. Tous les livrea modernes de ce genre ne sont que 
des redites», Voltaire, Dici. philoSoph., art. Emblèma 
(Bologna, Giovedì Santo 1826, 23 marzo). 

* Eruca-ruchetta, roquette ec. Falco-faucon , fal- 
cone ec. Nepita o nepeta latino, nepitella, nipitella. 

* Entortiller. Naziller. Bouillir-bouillonncr. 
Maereo o moereo-maestus o maestus per maerens. 

* AHorcere-attureigliai'e , attortigliare, intortìceiato. 
Squartare-icarteler. 

* « Et qui rit de nos mteurs ne fait que prevenir 
Ce qu'en doivent pensar los siècles à venir ». M. de Ru- 
llerò, Discount en vera sur les Disputes, raporté par 
Voltaire, Dici, phil., au mot Dispute. 
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* «Dieu puisaant! permetter que ces teme déplora- 
blcs Un jour par nos neveux soient mis au rang de* 
fables ». ibidem. 

I * Corata-coratella, curatellu, coradella ec. 

* Grattare-grattugiare. Sciorinare verbo diminutivo. 
Vedi Monti, Proposta. Macinare, macerare, macina-ma- 
miliare, maciulla. Spilluzzicare (da spelare). 

* « Sarmata, stando all'etimologia del nome, signi- 
Ifica carrettiere da 5pua, ohe in greco vuol dir carro, 

ed aggiuntavi l' aspirazione sarma. Dal non aver usato 
quo' popoli (dell'alto ed ultimo settentrione dell Eu- 
ropa o dell'Asia) abitazioni fisse, per aver avuto caso 
traslocatili come specie di carri, (+173) furono da greci 
chiamati Sarmati». Ciampi, ne\V Antologia di Firenze, 
febbraio 182G, numero 02, p. 28, not. fi (30 marzo 182b, 
Bologna). 

* Piaggia, spiaggia, diminutivi positivati di plaga, 
da plagiìla, come nebbia da nebula eo. ec. 

* Elevata, sollevato, per alto. Vedi Crusca in Eleva- 
tissimo e sollevatissimo. 

* \. voler che uno possa esser buon comico o buon 
satirico, è di tutta necessità cbe questo tale sia, o 
sia stato degno di satira e di commedia, e ciò per 
non poco tempo, e in quelle cose medesime che egli 
ha da porre in riso (Bologna, domenica m Albis, Z 
aprile 1826). 

* Ilomme emporté per qui s'emporte, che è solito 
s'emporter. Empressé. 

* Accuratus, accurato ec, per qui curai, o qui ac- 
curat. 
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* « Sappiamo da Plinio che chiàmavansi pernae. 
dalla lor forma di prosciutto alcune conchiglie fre- 
quentissime nello isole Ponticàe, o corno altri leggo- 
no Pontiae. Da esse traevasi la madre porla : e que- 
sto nome italiano di perla non viene cortamente da 
altro ohe da perno, o perniila (diminutivo positi vato) ». 
Amati, Iscrizioni antiche scoperte da non molto tempo, 
e meritevoli di esser poste a notista de' dotti (articolo 
del Giornale arcadico, Borna, dicembre 182f>. num. 84 
tomo XXVIII) num. 25, p. 3158 (Bologna, 7 aprile 1826); 

* Testk-tesUculus, testicolo, test ionie ec. Citnix-ci- 
tran. Ilirundo-h ironde Ile. 

'* Magnani videlicet illis (Athenaei) temporibus 
videbatur, duabus linguis posse loqui: quod in nescio 
quohabitum loco miracoli refert Galonus: V.-;h»r:ii ««'; 

iliquit, &%#to !«&«'., v.a\ Wòu.*. toùt' fy, «v» pW ito« sì; 

&ipi£t»v cv/Xh.Tooc Suo. Bilinyuis olirà quidam dieebatiir: 
eratque res mirando mortalibtis, homo nnus duas exaete 
Ungila* tenens. Haec Galenus in secundo, de Differen- 
tiis pulsuum. Casaub., Animadv. in Athenae., lib. I 
cap. 2 (Bologna, 14 aprile 1826), (4174) 

* Oòx ÌMXktv per non potere, oh nwpoxév&i, vedilo nel 
Casaub., loc. gap. cit., cap. V, in un verso di Filosseno 
(.Bologna. 17 aprile 1826), 

* Tutto è mais. Cioè tutto quello che è, è male ; 
che ciascuna cosa esista è un malo; ciascuna cosa 
esiste per fin di male; l'esistenza è un male e ordi- 
nata al male; il fine dell'universo è il male: l'ordine 
e lo stato, le leggi, l'andamento naturale dell'universo 
non sono altro che male, né dirotti ad altro elio al 
male, ^on v'è altro beno che il non essere : non v'ha 
altro di buono cho quel che non è ; le cose che non 
son cose : tutte le cose sono cattive. Il tutto esistente- 
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■.complesso dei tanti mondi ohe esistono; l'universo; 
[non è ohe un neo. un bruscolo in metafisica. li esi- 
stenza, per sua natura ed essenza propria e generale, 
; è un' imperfezione, un' irregolarità, una mostruosità. 
• onesta imperfezione è una piccolissima cosa, un 
; yero neo. perché tutti i mondi ohe esistono, per quanti 
I « quanto grandi che essi sieno, non essendo però Cer- 
l temente infiniti né di numero né di grandezza, sono 
per conseguenza infinitamente piccoli a paragone di 
ciò che l'universo potrebbe essere se fosse infinito; e 
I il tutto esistente è infinitamente piccolo a paragone 
; della infinità vera, per dir cosi, del non esistente, 

•del nulla. . . 

Questo sistema, benché urti lo nostre idee, elio 

I credono che il fine non possa essere altro che il bene, 
Sarebbe forse più sostenibile di quello del Liebmtz, 

■ del Pop? ec. che tutto e bene. Non ardirei però esten- 

. derlo a dire che l'universo esistente è il peggiore degli 
universi possibili, sostituendo cosi all'ottimismo il 
pessimismo. Ohi può conoscere i limiti della possi- 
bilità? (4175) 

Si potrebbe esporre e sviluppare questo sistema 

; in qualche frammento che si supponesse di un filosofo 
antico, indiano ec. 

Cosa corta e non da burla si è che l'esistenza e 
un male per tutte le parti che compongono 1' universo 
<e quindi è ben difficile il supporre eh' olla non sia 
un male anche per l'universo intero, e più ancora 
difficile si è il comporre, come fanno i filosofi, Des 
malheurs, de chaque ótre un bonheur general. Voltaire, 
Épitre sur le désastre de Lisbonne. Non si comprende 
•come dal male di tutti gì' individui senza eccezione, 

«spossa risultare il bene dell'universalità; come dalla 
riunione e dal complesso di molti mali o non d'altro, 
possa risultare un bene). Ciò è manifesto dal veder che 
tutte le cose al lor modo patiscono necessariamente, e 
necessariamente non godono, perché il piacerò non esi- 
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sto esattamente parlando. Or ciò essendo, come non si 
dovrà dire elio l'esistere è per se nn male ? 

Non gli uomini solamente, ma il genere umano 
fu e sarà sempre infelice di necessità. Non il genere 
umano solamente, ma tutti gli animali. Non gli ani- 
mali soltanto, ma tutti gli altri esseri al loro modo. 
Non gl' individui, ma le specie, i generi, i regni, i 
globi, i sistemi, i mondi. 

Entrate in un giardino di piante, d'erbe, di fiori. 
Sia pur quanto volete ridente. Sia nella piti mite sta- 
gion dell'anno. Voi non potete volger lo sguardo in 
nessuna parto elio voi non vi troviate del patimento. 
Tutta quella famiglia di vegetali è in stato di 
sovffrance, qual individuo più, qttal meno. Là quella 
rosa è offesa dal sole, che gli ha dato la vita : si «or- 
ruga, 1 angue, appassisce. Là quel giglio è succhiato 
crudelmente da un' ape, nelle sue parti più sensibili, 
pili vitali. (4176) Il dolce non si fabbrica dalle indu- 
striose, pazienti, buone, virtuose api senza indicibili 
tormenti di quelle fibre delicatissime, senza strage 
spiotata di teneri fiorellini. Quali' albero è infestato 
da un formicaio, quell'altro da bruchi, da mosche, da 
lumache, da zanzare; questo è ferito nella scorza e cru- 
ciato dall' aria o dal sole che penetra nella piaga- 
quello è offeso nel tronco o nelle radici; quell'altro ha 
più foglie secche; quest' altro è roso, morsicato nei 
fiori; quello trafitto, punzecchiato nei frutti. Quella 
pianta ha troppo caldo, questa troppo fresco; troppa 
luco, troppa ombra ; troppo umido, troppo secco. L'una. 
patisce incomodo e trova ostacolo o ingombro nel cre- 
scere, nello stendersi; l'altra non trova dove appog- 
giarsi, o si affatica e stenta per arrivarvi. In tutto il 
giardino tu non trovi una pianticella sola in istato di 
sanità perfetta. Qua un ramicello è rotto o dal vento 
o dal suo proprio peso; là uno zeffì retto va stracciando 
un fiore, vola con un brano, un filamento, una foglia, 
una parte viva di quosta o quella pianta, staccata e 
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strappata via. Intanto tu strazi le erbe co' tuoi passi} 
le stritoli, le ammacchi, no spremi il sangue, le rompi, 
le uccidi. Quella donzellerà sensibile e gentile va dol- 
cemente sterpando e infrangendo steli. Il giardiniere 
va saggiamente troncando, tagliando membra sensibili, 
colle unghie, col ferro (Bologna, 19 aprile 1820). Cer- 
tamente queste piante vivono; alcune perché le loro 
infermità non sono mortali, altre perché ancora con 
malattie mortali, le piante, e gli animali altresì, pos- 
sono durare a vivere qualche poco di tempo. Lo spetta- 
colo di tanta copia di vita all'entrare in questo giardino 
ci rallegra l'anima, e di qui è che questo ci pare es- 
sere un soggiorno di gioia. Ma in verità questa vita è 
trista e infelice, ogni giardino è quasi un vasto ospi- 
tale (luogo ben più deplorabile che un cemeterio), e 
se questi esseri (4177) sentono o, vogliamo dire, sen- 
tissero, certo è che il non essere sarebbe per loro 
assai meglio che l'essere (Bologna, 22 aprilo 1826). 

* Avisé per accorto oc. Étre osé per ose**. Voltaire. 

* Il piacerò delle odi di Anacreonte è tanto fug- 
gitivo, e cosi ribello ad ogni analisi, ohe per gustarlo 
bisogna espressamente leggerle con una certa rapidità, 
e con poca o ben leggera attenzione. Chi lo legge 
posatamente, chi si ferma sulle parti, chi esanima, 
chi attende, non vede nessuna bellezza, non sente 
nessun piacere. La bellezza non istà che nel tutto, si 
fattamente che ella non è nelle parti per modo al- 
cuno. Il piacere non risulta che dall'insieme, dal- 
l'impressione improvvisa e indefinibile dell'intero 
(Bologna, 22 aprile 1826). 

*Poi che v'accorse chiusa dalla spera Dell' amico- 
più bello. Petrarca, Son. 19 della prima parto. In mezza 
di duo amanti onesta, altera. Grecismo manifesto, 
Notisi che il Petrarca non sapeva il greco. 
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* Transgred'wr, transgrcssus-transgresser. 

* Réviser [rivedere): al detto altrove di avvi- 
sare ec. 

* Frango is — nait-fragov aris. 

* Alla p. 4142. Kionto infatti nella natura annun- 
zia l'infinito, l'esistenza di alcuna cosa infinita. L'in- 
finito è un parto della nostra immaginazione, della 
nostra piccolezza ad un tempo e della nostra superbia. 
Noi abbiam veduto dolio cose inconcepibilmente mag- 
giori di noi. del nostro mondo ec., delle forze incon- 
cepibilinonte maggiori delle nostre, dei mondi maggiori 
del nostro ec. Ciò non vuol dire elle esse sieno grandi, 
ma che noi siamo minimi a rispetto loro. Or quelle 
grandezze (sia d' intelligenza, sia di forza, sia d'osten- 
sione ec), che noi (4178) non possiamo concepire, noi 
le abbiala credute infinito; quello che ora incompa- 
rabilmente maggior di noi e delle cose nostre, che 
sono minime, noi l' abbiali! creduto infinito, quasi 
che al di sopra di noi non vi sia che l'infinito, que- 
sto solo non possa esser abbracciato d.tlla nostra con- 
cettiva, questo solo possa essere maggior di noi. Ma 
l'infinito è un'idea, un segno, non una realtà: al- 
meno niuna prova abbiamo noi dell'esistenza di esso, 
neppur per analogia, e possiam dire di essere a un'in- 
finita distanza dalla cognizione e dalla dimostrazione 
di tale esistenza; si potrebbe anche disputare non 
poco se l'infinito sia possibile (cosa che alcuni mo- 
derni hanno ben negato), e se questa idea, figlia dei-la 
nostra immaginazione, non sia contraddittoria in se 
stessa, cioè falsa in metafisica. Certo, secondo le leggi 
dell'esistenza che noi possiamo conoscere, cioè quelle 
dedotte dalle cose esistenti clic noi conosciamo, o sap- 
piamo che realmente esistono, l'infinito, cioè una cosa 
senza limiti, non può esistere, non sarebbe cosa ec. 
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(Bologna. 1 maggio, festa dei Santi Filippo e Gia- 
como, 1826). l'are che solamente quello che non esiste, 
la negazione dell'essere, il niente, possa essere senza 
lìmiti, e che l'influito venga in sostanza a esser lo 
stesso che il nulla. Pare sopratutto che l'individualità 
dell'esistenza importi naturalmente una qualsivoglia 
circoscrizione, di modo che l'infinito non ammetta 
individualità e questi due termini siono contradditto- 
rii: quindi non si possa supporre un ente individuo 
elio non abbia limiti (2 maggio 1826). Vedi p. 4181 
e p, 4274. capoverso ultimo. 

* Tetta-teton (come da mamma, mammella ce.) (4179) 

* Fammi sentir di queir aura gentile. Petrarca, Can- 
zone Amai; se ma' eh' i' torni al giogo antico, verso 31, 
cioè stanza 3, verso 1. 11 genitivo per l'accusativo. 
Vedi ancora Canzone Quando il soave, stanza è, verso i 
e Sonetto S' io fossi, verso ultimo (3 maggio, festa 
della Santa Croce, vigilia dell' Ascensione, Bologna, 
1826). 

* Scorto per accorto, da scorgere per vedere ec. ov- 
vero da scorgere per guidare, avvisare ec, come avisé ec 
Vedi la Crusca. 

* 'A),U ti «al Uc-£tfi {eonfahidaiionis) alvo? (i. e. po- 
tatio) t/.s'.v min. Ap. Athenaoum. Vid. Casaub., Ani- 
madvers., 1. I, capitolo ultimo, init. Volere per dovere 
(Bologna, 6 maggio 182G). Non vogliono per non deb- 
Dono. Vedi Eucellai, Api, vers. 621. 

* Già è gran tempo ohe né i principi nominano, né 
ai principi si nomina, sia lodandoli, sia consigliandoli, 
sia in qualsivoglia discorso, la loro patria. È gran 
tempo che le città e le nazioni hanno cessato di esser 
le patrie dai principi. Esse sono i loro stati, o nativi 
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o no clie i principi sieno. Ciò è tanto vero che anche 
in Inghilterra, anche in Francia, dove ed esiste una 
patria, ed i principi, vogliano o non vogliano, sono per 
li sudditi, e non i sudditi pel principe, puro né ossi 
né altri parlando o scrivendo ad essi (e di raro anche 
di ossi), chiamano o l'Inghilterra o la Francia, loro 
patria. Si crederebbe abbassarli, offenderli, se si pro- 
nunziasse loro questo nome che mostra di avere una 
certa superiorità sopra di essi. I principi già da gran 
tempo si stimano, e da molti sono stimati essere, la 
patria, essi medesimi. Distinguendoli dalla patria, si 
crederebbe oltraggiarli. Kon cosi gli antichi. I Neroni 
e i Domiziani con nome falso, e di più superbo, ma 
clie pur conservava l'idea della patria, s'intitolavano 
P. P. pater patriae (nelle medaglie, iscrizioni ec.) (Bo- 
logna, 10 maggio 1826). (4180) 

* Del digamma eolico vedi Casaubon., Animadv. in 
Athenae., libro II, capitolo 10. 

* Picus-pkchio, da un piculvs, e non dal picchiare, 
come dice la Crusca e stimasi comunemente. Vedi i 
francesi, spagnuoli ec. 

* Tre stati della gioventù: 1°, speranza, forse il più 
affannoso di tutti; 2", disperazione furibonda e reni- 
tente; 3°, disperazione rassegnata (Bologna. 8 giu- 
gno 1820). 

* Che guadagno fa l'uomo perfezionandosi? Incor- 
rere ogni giorno in nuovi patimenti (i bisogni non 
sono per lo più altro che patimenti) cho prima non 
aveva, e poi trovarvi il rimedio, il quale, senza il per- 
fezionamento dell'uomo, non saria stato necessario né 
utile, perché quei patimenti non avrebbero avuto luogo. 
Procurarsi nuovi piaceri, forse più vivi che i natu- 
rali, non però altrettanto: 1", comuni, 2°, durevoli, 
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facili ad acquistarsi, anssi i più, difficilissimi, perche, 
se non- altro, esigono una studiatissima educazione, e 
una lunga formazione dell'animo, e per ciò stesso 
non possono esser comuni a tutti, anzi ristretti a 
certe classi solamente, ed alcuni a certi individui. 
Nel tempo stesso distruggere in se la facoltà di pro- 
vare, almeno durevolmente, i piaceri naturali. Lo 
stato naturale dell'uomo ha veramente dei piaceri, 
facili, comuni a tutti, durevoli, che non sono men 
veri, perciò che noi non li possiamo più sontiro, e 
però non concepiamo come sieno piaceri. Il solo stato 
di quiete e d' inazione si frequente e lungo noi sel- 
vaggio (insopportabile al civile) è certamente un pia- 
cere, non vivo, ma atto e sufficiente a riempiere 
una grande e forse massima parte della vita del sel- 
vaggio. Vedesi ciò anche negli altri animali. Vedesi 
{tra i domestici, e più a portata della nostra osser- 
vazione) nei cani, che se non sono turbati o forzati a 
muoversi, passano volenticrissimo (4181) le ore iu- 
tiero sdraiati con gran placidezza e serenità, di atti 
e di viso sulle loro zampe (Bologna, 3 giugno 1826). 
Moltissimi patimenti poi, massime morali, che senza 
la civilizzazione non avrebbero luogo, quantunque ab- 
biano il loro rimedio, procurato dalla stessa civiliz- 
zazione, per esempio la filosofia pratica, ò ben noto 
che sono senza comparazione più facili, più frequenti, 
più comuni essi, che l'applicazione effettiva o l'uso 
efficace di tali rimedi (Bologna, 3 giugno 182G). 

* Alla p. 4178, fine. L'ipotesi dell'eternità della 
inateria non sarebbe un' obbiezione a questo proposi- 
zioni. L' eternità, il tempo, cose sulle quali tanto di- 
sputarono gii antichi, non sono, come hanno osservato 
i metafisici moderni, non altrimenti che lo spazio, 
altro clic un' espressione di una nostra idea, relativa 
al modo di essero delle cose, e non già cose né enti, 
come parvero stimare gli antichi, anzi i filosofi fino ai 
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nostri giorni, ià materia sarebbe eterna, e nulla 
perciò vi sarebbe d' infinito. Ciò non vorrebbe dire 
altro, se -non che la materia, cosa finita, non avrebbe 
mai cominciato ad essere, né mai lascerebbe ' di es- 
sere; che il finito è sempre stato o .sempre sarà. Qui 
non vi avrebbe d' infinito che il tempo, il quale non 
è cosa alcuna, ò nulla, e però la infinità del tempo non 
proverebbe né l' esistenza né la possibilità di enti 
infiniti, più di quel che lo provi la infinità del nulla, 
infinità che non esiste né può esistere so non nella 
immaginazione o nel linguaggio, ma che è pure una 
qualità propria ed inseparahile dalla idea o dalla 
parola nulla, il quale pur non può essere se non nel 
pensiero o nella lingua, e quanto al pensiero o (4182) 
alla lingua (Bologna, i giugno 1820, domenica). 

* ópicv.oc — OQpionoi;. Todi Casauboik, ad Athen., I. II, 
e. 4, init. 

* LiUerato per letterario. Pktkauca, Trionfo delia- 
Fama, cap. Ili, v. 102. Vedi Crusca, Tasso, Opere, ed. 
del Mauro, tom. IV, p. 304, t. X, p. 297, t. IX, p. 419- 

* Oreglia, origliare, origliere per orecchia, orec- 
chiare, orecchiere. 

* VP'i'fEÙj (scriba)-yreffitr (se non viene da grief). 

* Fallir la promessa. Petuakca, Trionfo della Di- 
vinità, v. 4-5. 

* Senz' altra pompa, per senza ninna, ib„ v. 120. 
Vedi anche Son. Jl successor di Carlo, v. 7, e Canz. 
Una donna più. bella, st. 3, v. 12. 

* Muniva, Genita, Manfotanus oc. — Mantova; Ge- 
nova ec. 

* Vergheggiare. Vedi Crusca. Vagheggiare. 



(4182-4183) 



PENSIERI 



118 



* Burchiellesco. Gonoro burchiellesco, frottola, in 
uso anche tra i greci. Demetr., de riocut., sect. 153. 

*Eati ài xi£ v.al v) irapù. x'>,y ■cfioaìov.iwK /,«pt;' i"S '<] xoù xiiy.Xcu- 
ito<;, 2xt fiaxaxov lòo[i.«t Orixw. of) y™P itpoosSóxot xoiraùxo Jévtov 

faìjXS ? 0<3i)30S')£ OL)T£ 0 àvay tVOiGV.OUV. y.«l & 5 ApC5XrtCpC*V*fjQ Èrcl xoò 

Jìiuy.p'ix'io?, Ka|vJ/«s òfìsXianov, (pY^aìv, sita 8iap-fjtY|V Xafìòiv, 
"Kv. t'Ti? iroXeurcpa? 8-oijj.axuiv &<psiXsxo. Sect. 154-, ^HS'fj (lèv 
TO', èx 3'JO TÓituiv IvcaùB'a È-fsvsto X«pt<;. f) " V*P wapà itpoaSo- 
y.;'/v uóvoy È itTjVsy {)■■(] , aXX' oùi>' Y|y.oXoófl , 6i xoìs npoxépoti;. r) Sì 
ieocautY] àvanoXouSK'.t xaXeìxas •,'p''f s ?' »>citsp ó TOtpà £wfpavi 
è-qxopEÙmy ItouXia;' (oòBiv Y<*p àxóXoodov a&™ X£f£i). noi 
ttupù MsvuvSpu) 3ì ó itpóXoY 0 ? "ic Mfeoofjvtas. I versi di 
Aristofane sono i 53, l M della scena 2, atto I, dello 
Wubi, edit. Àuroliao Allobrogum, 1(508. Gli Scoli an- 
tichi però, danno loro un senso, o gli spiegano comò il 
resto. Simili ai commentatori della frottola del Pe- 
trarca, (Bologna, 5 luglio 182(5). Dei urifi, vedi Ca- 
Btib., ad Athenae., indico dolio materie. (4183) 

* Esempio curioso di costanza spartana mista di 
bètine. Laeorie diguuin est apophthegma illius Spar- 
tani, qui in os iniocto por summam lerum imperi- 
tiam, Cellino (/jew*;) cuin omnibus spinis, i» yàf'qp.u, 
inquit, [Uapòv, ouxs fi'/) vrjv zi àiflw |X«Xc«xt3*sli;, oux' tf&flij 
hi XàjHoip.:. 0 cibe impure, neque nume ego te prue, 
mollìtie animi dimittam, ncque, iterimi postime mmam 
(sono parole riferite da Ateneo). Pntavit homo dama 
auae constantiae interesse, ne vinci ab ecliini aculei s 
Videretur. Casanb., ad Athenae., 1. Ili, c. 13 (Bologna, 
6 luglio 1820). Vedi p. 4206. 

* TI mangiar soli, xò fiovotpaftft, era infamo presso 
i greci o i latini, e stimato inhumanum, e il titolo di 
\kmo'fa-fo<; si dava ad alcuno per vituperio, come quello 
di 

ìfóv/uipóyos, cioè di ladro. Vodi Casanb., ad Athenae., 
!• II, c. 8, e gli Addenda a quel luogo. Io avrei meri- 
tata quest' infamia presso gli antichi (Bologna, fi lu- 

Lr.Ol'AKDI. — l'eneie-n, VII. K 
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glio 1826). Gii antichi però avevano ragione, perché 
casi non conversavano iusiemo a tavola, so non dopo 
mangiato, o nel tempo del simposio propriamente detto, 
cioè, della comessazione, ossia di una compotazione, 
usata da loro dopo il mangiare, come oggi dagl 1 in- 
glesi, e accompagnata al più da uno spilluzzicare di 
qualche poco di cibo per destar la voglia del bere, 
Quello è il tempo in cui si avrebbe più allegria, più 
brio, più spirito, più buon umore, o più voglia di 
conversare e di ciarlare. ') Ma noi tempo delle vi- 
vande tacevano, o parlavano assai poco. Noi abbiamo 
dismesso l'uso naturalissimo e allegrissimo della eom- 
potazione, e parliamo mangiando. Ora io non posso 
mettermi nella testa che quell'unica ora (4184) del 
giorno in cui si ha la bocca impedita, in cui gli or- 
gani esteriori della favella hanno un'altra occupazione 
(occupazione interessantissima, e la quale importa 
moltissimo che sia fatta bene, perché dalla buona dige- 
stione dipende in massima parte il ben essere, il buono 
stato corporale, o quindi anche mentale e morale del- 
l' uomo, e la digestione non può esser buona se non 
è ben cominciata nella bocca, secondo il noto pro- 
verbio o aforismo medico), abbia da esser quel!' ora 
appunto in cui più che mai si debba favellare; giac- 
ché molti si trovano, che dando allo studio o al ri- 
tiro per qualunque causa tutto il resto del giorno, 
non conversano che a tavola, o sarebbero bìe.n faahèst 
di trovarsi soli e di tacoro in qnell' ora. Ma io olio 
ho a cuore la buona digestione, non credo di essere 
inumano se in qnell' ora voglio parlare meno che mai, 
e se però pranzo solo. Tanto più che voglio potere 
smaltire il mio cibo in bocca secondo il mio bisogno, c 
non secondo quello degli altri, che spesso divorano, e 
non fanno altro che imboccare e ingoiai». Del che se il 
loro stomaco si contenta, non seguo che il mio so ne 

*) Cosi appunto la pènaiwano pli Butìohl. Verti Cos'atto., ib.. 1. Vili, 
e, ]4, fuifc. 
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debba contentare, come pur bisognerebbe, umiliando 
in compagnia, per non fare aspettare, o por osservar 
la hitnséances cbo gli antichi non credo curassero troppo 
in i| iiftsto caso; altra ragione per cui essi facevano 
inulto Itene a mangiare in compagnia, come io credo 
fan; ottimamente a mangiar da me iBologna, (ì luglio 
fé26). Vedi p. 424S, 4248, 4275. (4185) 

* La barbarie suppone un principio di civiltà, una 
civiltà .incoata, imperfetta; anzi l'includo. Lo stato 
selvaggio puro, non è punto barbaro. Lo tribù sel- 
vagge d' America cbo si distruggono scambievolmente 
con guerre micidiali, e si spengono altresì da se me- 
desime a forza di ebrietà, non fanno questo perché 
sono selvagge, ma perché hanno tin principio di civiltà, 
una civiltà imperfettissima o rozzissima ; perché 
sono incominciate ad incivilire, insomma perché sono 
barbare. Lo stato naturale non insegna questo, e non 
è il loro. I loro mali provengono da un principio di 
civiltà. Niente di peggio certamente, che una civiltà 
o incoata o più che matura, degenerata, corrotta. 
L'una e l'altra sono stati barbari, ma né l'una né 
l'altra sono stato selvaggio puro e propriamente detto 
(Bologna, 7 luglio 182*5). 

* Paro affatto contraddittorio nel mio sistema so- 
lini la felicità umana il lodare io si grandemente 
l'aziono, l'attività, l'abbondanza della vita, e quindi 
preferirò il costume e lo stato antico al moderno, e 
nel tempo stesso considerare come il più felice o il 
mono infelice di tutti i modi di vita, quello dogli uo- 
mini i più stupidi, degli animali meno animali, ossia 
più poveri di vita, 1 ! inaziono e la infingardaggine dei 
selvaggi; insomma, esaltare sopra tutti gli stati quello 
di somma vita, e quello di tanta morte quante è com- 
patibile eolPesistenza animale. Ma in vero questo due 
cose si accordano molto bene insiemo, procedono da 
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uno stesso principio, e ne sono conseguenze necessarie 
non meno 1' una (4186) elio L'altra. Hieonosciuta la 
impossibilità tanto dell'esser felice, quanto del lasciar 
mai di desiderarlo sopra tutto, anzi unicamente ; ri- 
conosciuta la necessaria tendenza della vita dell'anima 
ad un fine impossibile a conseguirsi; riconosciuto 
ohe l'infelicità dei viventi, universale e necessaria, 
non consiste in altro né deriva da altro, che da que- 
sta tendenza, e dal non potere essa raggiungerò il 
suo scopo; riconosciuto in ultimo che questa infeli- 
cità universale è tanto maggiore in ciascuna specie 
o individuo animale, quanto la dotta tondonza è più 
sentita ; rosta olio il sommo possibile della felicita, 
ossia il minor grado possibile d' infelicità, consista 
noi minor possibile sentimento di dotta tondonza. Le 
specie e gl' individui animali meno sensibili, men vivi 
per natura loro, hanno il minor grado possibile di 
tal sentimento. Gli stati di animo meno sviluppato, e 
quindi di minor viti dell'animo, sono i meno sensibili, 
e quindi i meno infelici degli stati umani. Tale è 
quello del primitivo o selvaggio. Ecco perché io pre- 
ferisco lo stato selvaggio al civile. Ma incominciato ed 
arrivato fino a un certo segno lo sviluppo dell'animo, 
ò impossibile il farlo tornare indietro, impossibile 
tanto negl' individui cho noi popoli l' impedirne il 
progresso. CIP individui e le nazioni d' Europa e di 
una gran parte del mondo hanno da tompo incalco- 
labile l'animo sviluppato. Ridurli allo stato primitivo 
e selvaggio è impossibile. Intanto dallo (4187) svi- 
luppo o dalla vita dol loro animo, segue una mag- 
gior sensibilità, quindi un maggior sentimento della 
suddetta tendenza, quindi maggioro infelicità. .Rosta 
un solo rimedio : la distrazione. Questa consiste nella 
maggior somma possibile di attività, di azione, che 
occupi o riempia le sviluppato facoltà e la vita 
dell'animo. Per tal modo il sentimento della detta 
tendenza sarà, o interrotto, o quasi oscurato, confuso, 
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Aperta e soffocata la sua voce, eeclisaato. 11 rimedio 
è boii lungi dall' equivalere allo Stato primitivo, ma 1 
suoi effetti sono il meglio che resti, lo stato che esso 
produco è il miglior possibile, da che P uomo è inci- 
vilito. — Questo delle nazioni. Dogi' individui simil- 
mente. Por esempio, il pili felice italiano è quollo.ohe 
por natura o per abito è più stupido, meno sensibile, 
li animo più morto. Ma un italiano che o por natura 
o per aiuto abbia l'animo vivo, non può in modo al- 
cuno acquistare o ricuperare la insensibilità. Per tanto 
io lo consiglio di occupare quanto può più la sua sen- 
sibilità. — Da questo discorso segue che il mio sistema, 
invoce di esser contrario all'attività, allo spirito di 
energìa cho ora domina una gran parte di Europa, 
agli sforzi diretti a far progredire la civilizzazione 
in modo da render lo nazioni e gli uomini sempre più 
attivi o più occupati, gli è anzi direttamente o fon- 
damentalmente favorevole (quanto al principio, dico, 
di attività, e quanto alla civilizzazione considerata 
come annientatrice di occupazione, di movimento, di 
vita reale, di azione e somministratrice doi mezzi 
analoghi i, non ostante o noi tempo stosso che esso si- 
stema considera lo stato selvaggio, l'animo il meno 
sviluppato, il meno sensibile, il mono attivo, corno 
la miglior condizione possibile (4188) per la felicità 
umana (Bologna, 13 luglio 1826). 

* Tabacco. Sua utilità. Suoi piaceri : più innocenti 
di tutti gli altri al corpo e all'animo; meno vergo- 
gnosi a confessarsi, immuni dal lato dell'opinione; più 
facile a conseguirsi, di poco prezzo e adattati a tutte le 
fortune; più durevoli, più replicabili (Bologna, 13 lu- 
glio 1826). 

* /Ser-g-ius — Sci—v-ius. 

* Smiris — smeriglio. 
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* Lampara- lampeggiavi'. Volge re- coltare-voUeggiare, 
volti V/er. 

* Avvolticchiare. Smiracchiare. Vocìi Monti, Proposta, 
p. XXXI V, noè. 

* Malastroso, cioè in/dice, per ribaldo. Vedi Monti, 
Proposta, toni. VI, p. xlix. not. 

* Caro. Eneide, 1. IV, v. 412: E più non disse, Né 
più (né altra, cioè né alcuna) risposta attotso; anzi 
dicendo, Uscio d'umana forma e dileguossi (Bologna,, 
15 luglio 1826). 

* Propterea dicebat Bion |i4] 8ov«tiy elvàe tot; it'jXXrjE? 
ftpiantw, ; ; . prf] lùsj.-t.mriiv. rftvijifvòv '7] ftaoLov: non posse ali- 
queni vulgo omnibus piacere, nisi placenta fieret aut 
vinum Thasium. Casaub,., Athenae., 1. IH, <;. 29 (Bo- 
logna, 17 luglio 1826. 

* 'Htpòv -^jtpiov. 

* Vedi itXóvtiv e suoi composti usati per biasimare, 
sparlaro oc, ap. Casaub., ad Athenac, 1. Ili, c. 32, 
modo analogo al nostro lavare, il capo ec. (Bologna, 
20 luglio 1826), 

* 'Pero-triium-iritare-stvitolare, triturare. 

* Sciamai eh iamatx are . 

* E ciò che forse potrebbe sorprendere si è che 
l' insalubrità dell' aria è quasi sempre sicuro indizio 
di straordinaria fertilità del suolo. Gioia, (4189) Filo- 
sofia della statistica, Milano, 1820, fcom. I, ap. V Anto- 
logia di Firenze, giugno 1826, n. 66, p. 84. .Narra (il 
Gioia) deìl'Harmattnn, vento sothante sopra una parte 
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della eosta d' Affrica fra il capo Verde e il capo 
Lopez, pestifero a' vegetabili e saluberrimo agli ani- 
mali. Quelli che sono travagliati dal flusso di ventre, 
dallo febbri intermittenti, guariscono al soffio del- 
l' Harmattan. Quelli le cui forze furono esauste da 
eccessive cavato di sangue, ricuperano le loro forzo 
a dispetto o con grande sorpresa del modico. Questo 
vento discaccia le epidemie, fa sparire il vainolo 
affatto, o non si riesco a comunicarne il contagio 
neanche col soccorso dell'arte. Tanto è vero clic ciò 
che nuoce alla vita vegetativa è utilissimo alla vita 
animale, ed all'opposto (Journal des voyages. b. XIX, 
p. 111). Ivi, p. 85. Questa opposizione tra due regni 
cosi analoghi, cosi vicini, anzi prossimi, noli' ordine 
naturale; e cosi nccossarii reciprocamonte; cosi iue- 
vitabihuento, per dir cosi, conviventi; ò una nuova 
prova della somma provvidenza, bontà, benevolenza della 
Natura verso i suoi parti (Bologna, 28 luglio 1826). 

* Nominiamo francamente tutto giorno lo leggi 
della natura (anche por rigettare come impossibile 
questo o quel fatto) quasi che noi conoscessimo della 
natura altro che fatti, e pochi fatti. Le pretese leggi 
della natura non sono altro che i fatti che noi cono- 
sciamo. - Oggi, con molta ragione, i veri filosofi, 
all'udir fatti incredibili, sospendono il loro giudizio, 
senza osar di pronunziare della loro impossibilità. 
Cosi accade, per esempio, nel Mesmerismo, che tempo 
addietro ogni filosofo avrebbe rigettato come assurdo, 
senz' altro esame, come contrario alle leggi della na- 
tura. Oggi si sa abbastanza generalmente che le leggi 
della natura non si sanno. Tanto è vero che il pro- 
gresso (4 190) dello spirito umano consiste, o certo ha 
consistito finora, non noli' imparare ma nel disimpa- 
rare principalmente, nel conoscere sempre più di non 
conoscere, nell' avvedersi di saper sempre meno, nel 
diminuire il numero delle cognizioni, roslringoro l'ani- 
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piazza della scienza umana. Questo è veramente lo 
spirito e la sostanza principale (.lei nostri progressi 
dal millosotteconto in qua, benché non tutti, anzi non 
molti, se ne avveggano (Bologna, 2K luglio 182U). 

* Insatìatus per inscdiabilis. Stazio, Thebaid., 1, VI, 
nel luogo cit. alla nota 7 del mio Inno a Nettuno. 

* Smerletto, diminutivo positivato di smerlo o forge 
di merlo, folgoro da £. Geininiano, Corona 1". di so- 
netti, sonetto di settembre, v. 2, noi Poeti del primo 
secolo dello, lingua italiana, Firenze, 181 fi, ap. il Monti, 
Proposta, voi. ult., p. CXCIX (Bologna, 31 luglio 182<>). 

* Concordanza delle antiche filosofie pratiche (an- 
che discordi) nella mia; per esempio, della socratica 
primitiva, della cirenaica, della stoica, della cinica, 
oltre l'accademica e la scettica ec. (Bologna. 1 agosto, 
giorno del Perdono, 182fi). 

* Offensus per qui offendit, neutro. Vedi Catullo 
1. I, eleg. 8, v. 20; e Porcellini. Similmente ivoffm- 
sus, come inoffenso jjede ec. 

* Le, destina, plurale. Vedi Monti, Proposta, voi. ul- 
timo, p. CCXIV, col. 2, Un. 3, 

* Alla p. 4164. capoverso 'A. Luogo notabile di 
Fazio degli Liberti, presso il Monti, loc. cit. qui sopra, 
p. CCX.VII, col 2, Un. 6. Che mi venèrei se, fosse chi com- 
prare, cioè ehi vii comperasse. Parla Poma, che rife- 
risce il detto di Gtugurta sopra di lei: urbem venalem. 
et mature perituram si emptorem invenerit (Bologna, 13 
agosto 1820, domenica; tornato questa mattina or ora 
da Ravenna). 

* 5 Ev tosoÓTtj) intanto. Vetus argument. lianarum 
Ari stophanis, circa medium, et argument. Pacis A ri- 
stophan. 
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* ripóxspov per potìus, come noi prima, armi, in- 
nanzi ee. Aristophan. Nub., v. 24 (act. I, .se. 1). Dio 
Chrysost., Orat. 1 de. Regno, init., p. 2 A, od. Lutet., 
1604, Morell. (4191) 

lpuooaTÓu.00, npò; Ntxo[AT|8et? rcspl ijiovola? Tipo? toò<; Ni- 
xcaÉ;), s()*o.ipu>; òià t-fjs ■fjSoviji; itpofvqvefUévos. f'«*' ì - ov T"P 
Jóto) tati; dovati; ti rciSwòv èfl-éXt '. Sia8óeiv. Phot., lltr 
fóto<A., Ood. 209, od. graoc- lati., 1611, col. 533 (Bolo- 
gna, 18 agosto 182(i). 

* Tacheté, Marqueté, Déchiqmler. 

* Immotus, immoto oc. por hitmobik. 

* Altro è che una lingua sia pieghevole, adattabile, 
duttile; altro eh' ella sia molle come una pasta. Quello 
è mi pregio, questo non può essere senza informità, 
voglio dire senza che la lingua manchi di una forma e 
di un carattere determinato, di compimento, di perfe- 
zione. Questa informe mollezza pare cho si debba ne- 
cessariamente attribuire alla presente lingua tedesca, 
se è vero, come per modo di ologio predicano gli ale- 
manni, che ella possa nelle traduzioni prendere tutte 
le possibili forme delle lingue e degli autori i più 
disparati tra se, senza ricevere alcuna violenza. Ciò 
vuol dire eh' ella ò una pasta informe e senza consi- 
stenza alcuna; per conseguente, priva di tutte le bel- 
lezze e di tutti i pregi cho risultano dalla determi- 
nata proprietà, e dall' indole e forma compiuta, naturale, 
nativa, caratteristica di una lingua. La pieghevolezza, 
la duttilità, la elasticità (per cosi dire), non esclu- 
dono né la l'orina determinata e compiuta, né la con- 
sistenza: ma certo non ammettono i vantati miracoli 
delle traduzioni tedosche. La lingua italiana possiede 
questa pieghevolezza in sommo grado fra le moderne 
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cólto. La greca non possedeva quella vantata facoltà 
della tedesca (Bologna. 26 agosto 1826). 

* Felicità non è altro che contentezza del proprio 
essere e del proprio modo di essere, soddisfazione, 
amore perfetto del proprio stato, qualunque del resto 
esso stato si sia, e fosse pur anco il pili spregevole. 
Ora da questa (4192 ) sola definizione si può compren- 
dere elio la felicità è di sua natura impossibile in uu 
ente che ami se stesso, sopra ogni cosa, quali sono por 
natura tutti i viventi, soli capaci d'altronde di feli- 
cità. Un amor di se stesso che non può cessare o che 
non lia limiti, è incompatibile colla contentezza, colla 
soddisfazione. Qualunque sia il bene di cui goda uu 
vivente, egli si desidererà sempre nn ben maggioro, 
perché il suo amor proprio non cesserà, e perché quel 
bone, por grande che sia, sarà sempre limitato, e il 
suo amor proprio non può aver limite. Por amabile 
che sia il vostro stato, voi amerete voi stesso pili 
che esso stato, quindi voi desidererete uno stato mi- 
glioro. Quindi non sarete inai contento, mai in imo 
stato di soddisfazione, di perfetto amoro dol vo- 
stro modo di essere, di perfetta compiacenza di esso. 
Quindi non sarete mai o non pototo esser folico (30 
agosto 182H, Bologna), né in questo mondo, né in uu 
altro. 

* Il detto del Bayle, che la ragione è piuttosto 
uno strumento di distruzione che di costruzione, si 
applica molto bene, anzi ritorna a quello che mi pai- 
di avere osservato altrove, che il progresso dello spirito 
umano dal risorgimento in poi, e massime in questi 
ultimi tompi, é consistito, o consiste tutto giorno 
principalmente, non nella scoperta di verità positivo, 
ma negative in sostanza, ossia, in altri termini, nel 
conoscere la falsità di quello che per lo passato, da 
più o nien tempo addietro, si era tenuto per forino, 
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ovvero l'ignorane di quello elio si era creduto cono- 
scere; benché del resto, fante de bicn obterver ou rai- 
Imner, molte di siffatte scoperte negative si abbuino 
por positive. E che gli antichi, in metanica e in 

< morale principalmente, ed anello in politica (uno do cui 
più veri principi è quello di lasciar fare più che si 
può. libertà più che si può), erano o al pan, o più 
avanzati di noi, unicamente perché ed in quanto an- 
teriori alle pretese (4193) scoperte e cognizioni di 
venta positive, alle quali noi lentamente e a gran 

• fatica siamo venuti e veniamo di continuo rinunziando, 
e scoprendone, conoscendone la falsità, e porsuadendo- 

[ cene, e promulgando tali nuove scoperte e popolanz- 

{ zandole (.Bologna, 1 settembre 182«). 

: L tv . *,« T à P oc. Photius, Bibhothi, cod. 128. - 
i Parca «edere, àar« a M ec - Wl 

p. 4196, line. 

* yia p 4153. Questo passo di Agatarchide è un 
: nuovo esempio di quello che la critica osserva o deve 
osservar nella storia, cioè che spessissimo la storia 
d'una nazione s'è appropriata i tatti ver. o finti 
narrati dagli storici di un'altra. ™° 
di Svetonio. Odav. Caes. Augustus, eap. XC1V Auctoi 
est Julius Marathus ante paucos quaiu (Augustus) na- 
sceretur menses, prodigiura Romae factum publice, 
quo denuntiabatur regem populo romano naturata par- 
torire; senatum exterritum censuisse ne quia ilio anno 
genitus educaretur; eos qui gravidas uxores haberent, 
quod ad se quisque spem traheret, curasse ne seuatua 
consultum ad aerarium referretur {gue le décret ne 
passa et ne fui mia dans les archilèi. La Harpe Que- 
sta istorietta è visibilmente sorella dì quella d Erode 
e degl'innocenti, qualunque delle due sia l'anice. 
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mancano esempi simili nello più illùderne storie. Anzi 
abbondano più che mai. Tra mille, si può citare l' av- 
ventura del pomo attribuita dagli storici svizzeri a 
Guglielmo Teli, benché già narrata da un Saxo Gramy 
màti&uà Danese, morto dal 1204, che scrisse in latino 
una storia della sua nazione più di un secolo prima 
della nascita di Teli, e attribuì la detta avventura ad 
un danese, ponendola in Danimarca con altri nomi di 
persone: e che probabilmente non fu neppur esso l' in- 
ventore di tal novella, né la storia di Danimarca ftj 
la prima ad attribuirsela. (4194) Da sua storia danica 
è stampata {Don dragoni! et des aerpens monstrueux et.c. 
trattatello di Eusebio Salverte nella Mivista Enciclo- 
pedica di Parigi, toni. XXX, maggio e giugno 182(i, 
degno di essor veduto al nostro proposito) (Bologna] 
1826, 8 settembre, domenica). Vedi p. 4209, 4264, fine. 

* La condotta di Tiberio nell'impero, da principio 
non pur affabile, benigna, moderata, ma eziandio umile, 
insomma più che civili», (vedi Svetonio, Tibet., capi- 
tolo XX tV-XXXHI), le sue difficoltà di accettar l'im- 
pero ec. paragonate colla seguente condotta tirannica 
si attribuiscono a profonda politica, dissimulazione e 
simulazione. Io non vi so veder nionto di tìnto, né di ar- 
ti fiziale. Tiberio era certamente, a differenza di Oesuro, 
di natura timida. A differenza poi e di Cesare, che fin 
da giovanetto andò continuamente elevandosi, ed abi- 
tuando successivamente l'animo e il carattere a gran- 
dezze sempre maggiori, e di Augusto che puro fin da 
giovanetto si vide alla testa degli affari; Tiberio, 
nato privato, vissuto la gioventù e l'età matura in 
sospetto di Augusto e de' costui parenti, ed anche in 
non piccolo pericolo (otto anni passò ritirato in Rodi 
per fuggirlo o scemarlo), non aveva l' animo m il ca- 
rattere formato al potere, quando la fortuna gliel poso 
in mano. Però nel principio fu modesto, anzi timido 
ed umile, anche dopo liberato da ogni timore, come 
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dico esprimente Svario (o. XXVI). Vedi p. 4197 
LoveL 6. Né qui v'era dissimulale, xo nan^oi 
leggo altro che un uomo avvoco a solere «- 
vei a temere ed evitar di offendere che ridotto a 
sovrastare, conserva ancora l'abito di tal timore e di 
E Svitamento. Egli lo perde col tempo e «olVespj 
U«a continuata del suo potere, e della soggezione 
Li abbiezione; degli altri. Questo non e ™^™t 
questo è mutar carattere e natura, per muta/ione di 
Lcostenze. (4195) Tiberio era cortamente eatt ,, 
Lché vile e debolo. Vedi p. 4197, capoverso i. Que- 
sto fu causa che il potere lo rendesse «n tmuino, 
perché la sua natura era tale che l'influenza del prin- 
cipato doveva farne un cattivo carattere di principe 
Ma qui non ci entra simulazione, lo non sono nwu 
stato né principe né cattivo. Tur dispregi o e sog- 
getto sempre lino all'età quasi matura, vedutomi poi 
per le circostanze uguale a molti e superiore ad al- 
cuni; da principio benigniamo ed umile cogl inte- 
riori sono poi divenuto verso loro un poco esigen e 
un poco intollerante r .\ovs«6< ed al>0, '° 

dogli uguali un poco c.hayrin, e più difficile a perdo- 
nare un'ingiuria, una piccola mancanza, più risentito, 
più facile a concepir qualche seme dì avversione , più 
desideroso, se non altro, di vendettnece oc. be la ni a 
natura fosse stata cattiva, io sarei divenuto ton o 
più insopportabile quanto più tardi sono pervenuto 
alla superiorità ed in età men facile ad accostumar- 
mici. Noi siamo tutti inclinati a suppor negli nomini 
antichi o moderni, assenti o presenti, noti o ignoti e 
nello loro azioni e condotta, una politica, un arte, 
una simulazione quasi continua, e qualche fine occulto. 
Ma credete a ine che v' è al mondo assai meno poli- 
tica, assai meno finzione, assai meno tendenze occulte, 
meno intrighi, mono maneggi, meno arte e più di sin- 
cerità e di vero che non si crede: 1°, Gli uomini di 
talento (indispensabile fondamento a simil condotta) 
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sono assai piti rari che roti si stima. 2°, Anche gff 
uomini i più persuasi della necessitò, o utilità dell'arte 
nel consorzio umano e i più disposti ad ossa por volontà, 
non hanno la pazienza di usarla tròppo spesso, di fingerò, 
di nascondere, e dissimulare troppo a lungo. 3°, Con- 
dotte, calcolate o dirette costantemente a qualche fine, 
sono più immaginarie che reali, perché è natura di 
qualunque uomo d'essere incostante ne' suoi gusti, 
desiderii, opinioni in tutto, di esser contraddittorio 
(4196) ed incoerente nelle sue azioni, massimo ce; di 
operare contro i propri i principii, di operare contro i 
proprii interessi ee. 4°, Finalmente la natura, por com- 
battuta che sia, per quanto la vogliam credere abbat- 
tuta, può ancora, od opera nel mondo, assai più che 
non si crede. Ora la natura è l'opposto dell'arte; la 
finzione tende a nasconder la natura, ma questa tra- 
pela ad ogni momento in dispetto d'ogni massima, 
d'ogni volontà, d'ogni disciplina (Bologna, 3 settem- 
bre, domenica, 1820). Del resto, le atrocissime crudeltà 
usate scopertamente in seguito da Tiberio, e gran parte 

ili (|iicsi r> senza nessuno utilità proposta. p«*r w>l>.> 

piacere e soddisfazione dol gusto o doli' animo suo, 
mostrano che l'anima Hi Tiberio era più vile che dop- 
pia per sua natura, e col regno ora divenuta più mal- 
vagia che politica (Bologna, à settembre 1826). 

* Bove parlo di reflo, repto, ine.rpic.are oc. osser- 
visi che i latini hanno anche crepo. Svetonio, Tiberio. 
cup. LX. Vedi Porcellini. Trrepo, triibrepo, adfepo ec. 

* Q-erere - belligerare, morigerare, famigerahta oc. 
Iaiuvo as - laevigo. 

* xÉ^pTjtal ci ('llpóÒOTn;) [M>8 , »Xo'j(i'oii< (tal Kttpt%$atìtat 

■> X«ìc, 8l ? ujv r/.rjKj) -q yjfJr. Stàvotav "jX&wSfY)? Stipisi (per 
quae sensus ipsi atque sententiae dulcodo fini t. Schott.), 
eì uà; rcp^s T'fj v latopia; v.atéìkfyì/(9 v.a.1 tèli Olx'stÓ'V (, / i !>x"?|s 
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m.\ na-tàXX-qXov (conveniente™ Ita Photius usurpare so- 
litus hanc vocem, et it;i reddit Schott.) tónov èviots mòra 
ittanotei, oòv. è*sXoóa?)« t4|« àXf)&*ia<; |i6^ot« aòrfjs «atto- 
j»5od ; ai tt]v àxpifìsiav, ohòi nXéov toù -tcpoo-ff/.ovtui; «ìtoicXwvfi- 
Li Tati; itapEv-pàitsiv (disgrossi onis) Phot., BiUitdh .. 
|o.d. 00 (Bologna, 5 settembre 182fi). 

:i: Egesta-Segesta, Vedi Porcellini. 

* Alla p. 4153. "Eai! 8^ ó Xéfo? oùtà) (Aìoxivij t*ù pV 

tOpl) (ÓOTISp ai>TO'fj4]4 «OÌ V.!itf)3-/É3L05 , Q& W30ÙTOV 0.10 0 0.? 

^no9-i/ujJ.afetv -r ( v -.bfyr^ raù àvSpó; , &oov tp'Wv. Phot.. 
BihUotk,, cod. GÌ. Vedi p. 4208. (4197) 

* flttWw Tiberini, remmter U fibre. Suoton., Clmul.. 
cap. XVIII. 

* Diminutivi positivati aggottivi. Bimvht*, Mvinlux, 
quadrimulus. Vedi Porcellini. 

* Conspiratus per «wy conspiravit, o eonspvrat, Bue- 
km., o. XIX; Domatimi., c. XVI 1. 

* Rasitare. Sueton., CM/w. c. ult. i. e. XII. 

* >R{ àp^« rZ« flapo, per (7/ nuovo ee.Di ciò altrove. Si 
dice anche è? àitapxr,?. Vedi, per esempio. Sueton., 
Vespasiano, e. XXIII. 'Knàv aito&àYtf?, ***'t« U «py/'i; 
tri). Menander, ap. Stob., sorm. 104. nept tùv it*p' à£t<xv 

* Alla p. 4194 — il qnale frattanto attribuisce an- 
ch'osso a politica e simulazione la sua moderazione 
nel principio del suo governo (oap. LVII). 

* Alla p. 4195. Teodoro Gadarono, suo maestro di 
rettorie» in fanciullezza, subinde in obiurgando appel- 
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labat cum n-r[hò-/ «Ijiati roipopa|iÉvov. Sveton., cap. LVII. E 
Svetouio stesso chiama la sua indole saeva ac lenta 
natura (ih., init.) 

* Che gli uomini abbiano trovato e pongano in 
opera delle arti por combattere, soggiogare, leoaro al 
loro uso e servigio il resto della natura animata o 
inanimata, non è cosa strana. Ma ohe abbiano tro- 
vato ed usino arti e regolo per combattere e vincere 
gli uomini stessi, che queste arti siono esposte a tutti 
gli uomini, o tutti ugualmente le apprendano ed usino; 
o le possano apprendere e usare, questo ha doli' as- 
surdo; porche, se due uomini sanno ugualmente di 
scherma, ohe giova la loro arte a ciascuno de' due? 
che superiorità ne riceve l'uno sopra l'altro? Non 
sarebbe per ambedue lo stesso, che ambedue fossero 
ignoranti della scherma, o che tutti c due combat- 
tessero alla naturale? V'odi p. 4214. Un libro, una 
scoperta di tattica o di strategica o di poliorcetica 
ec. pubblicata ed esposta all'uso comune, a che 
giova? so l'amico e il nemico l'apprendono del 
pari, ambedue con più arto e più fatica di prima 
si trovano nella stcssissima condizione rispettiva di 
prima. Il coltivare questo tali arti, o scienze che 
si vogliano dire, il procurarne l'incremento, (4198) 
e molto più il diffonderne la coltura e la conoscenza è 
la più inutile e strana cosa che si possa fare: è pro- 
priamente il metodo di ottenor con fatica e spesa, 
quello elio si può ottenere senza fatica né spesa; 
di eseguire artificialmente e di render necessaria 
l'arte laddove la natura bastava, o laddove col metodo 
artificiale non si ottiene il menomo vantaggio sopra 
il naturale. Insomma, e il metodo di moltiplicare e 
complicar le ruote e le molle di un orologio, e di far 
con più quel medesimo che ai poteva fare e già si fa- 
cova con meno. Il simile dico della politica, del 
machiavellismo ce. e di tutte lo arti inventate per 
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combattere e superchiare i nostri simili (Bologna, 10 
ettenibro 182G). 

* Se una volta in processo di tempo 1 ! invenzione, 
per esempio dei parafulmini (che ora bisogna convenire 
esser di molto poca utilità), piglierà pili consistenza ed 
estensione, diverrà di uso. più sicuro, più considerabile 
e più generale: se i palloni areostatici e l'aeronautica 
acquisterà un grado di scienza, e 1' uso ne diverrà co- 
mune, e la utilità (che ora è nessuna) vi si aggiun- 
gerà ec, se tanti altri trovati moderni, come quo' della 
navigazione a vapore, dei telegrafi ec, riceveranno ap- 
plica/ioni e perfezionamenti tali da cangiare in gran 
parto la faccia della vita civile, corno non è inveri- 
simile: e so in ultimo altri nuovi trovati concorre- 
ranno a questo effetto, certamente gli uomini cho 
verranno di qua a mille anni, appena chiameranno 
civile la età presente, diranno che noi vivevamo in 
continui ed estremi timori e difficoltà, stenteranno a 
comprendere come si potesse menare e sopportar la 
vita essendo di continuo esposti ai pericoli delle tem- 
peste, dei fulmini ec, navigare con tanto rischio, di 
sommergersi, commerciare (4199) e comunicar coi 
lontani, essendo sconosciuta o imperfetta la naviga- 
zione aerea, l'uso dei telegrafi ec, considereranno con 
meraviglia la lentezza dei nostri presenti mezzi di 
comunicazione, la loro incertezza ec Eppur noi non 
sentiamo, non ci accorgiamo di questa tanta impos- 
sibilità o difficoltà di vivere che ci verrà attribuita, ci 
par di fare una vita assai comoda, di comunicare in- 
sieme assai facilmente e speditamente, di abbondar 
di piaceri e di comodità, in fine di essere in un se- 
colo raffinatissimo o lussurioso. Or credete pure a me, 
che altrettanto pensavano quegli uomini cho vivevano 
avanti l'uso del fuoco, della navigazione ec ec; quegli 
uomini ohe noi, specialmente in questo secolo, con 
magnifiche dicerie rettoriche predichiamo come esposti 

Lkoi'auui. — Pensieri, VII. !l 
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a continui pericoli, continui ed immensi disagi, bestie 
feroci, intemperie, fame, sete, corno continuamente 
palpitanti e tremanti dalla paura, e tra perpetui pa- 
timenti oc. E credete a me elio la considerazione 
detta di aopra è una perfetta soluzione del ridicolo 
problema che noi ci facciamo: come potevano mai vi- 
vere gli uomini in quello stato: come si poteva mai 
vivero avanti la tale o la tal altra invenzione (Bolo- 
gna, 10 settembre, domenica, 182f>). 

* Parat/randini , parafulmini ec. l'ozio, Bibliothcea, 
cod. 72, analizzando KtT|3Ì$i» -à 'IvBuót, e parlando di 
una fonto che Otesia diceva esser noli' India , sen- 
si' altra indicazione di luogo, dice fra l' altre cose: 
v.nl {U-[si Kt-rjai'/e) itsp: wj ìv tiìi KO&fùvs t^? Jtp-qv-r)? zwttfov, 
s| oli y.c/.l iiyi] Kt»)Oia? ipqàlv izy-rp.tw., fa tl'/.^j. pi.z'Ximc. 
(?ApT«|épìoo -oi5 Mv'f)|Apvo? s-iv.À-fjO-ÉVTo;), *«t fa Itapà TY)« tei 
paSiXéw; |J.'f]-pòs [Iapoaà'cto'04 (r|C ì«-pò<; yéfovsv ó Kt-qatag)' 

ij)*)'s.l ÒÈ nspì Otj>tÓ$f ÒIL ItW(VÓ|l.SVOS Iv rjj -fj , V£l£OU; v.'/.l 

■/rj'iAit\<i xoti JtpvrJTYjpw (4200) iotlv àicotp6*itato«. «ai i8«»v 
otòtòv TaòT« (fYjoì, f$fw&*">4 %\s, itoi-fio'/vTo;. De ferro, quod 
in huius font'is l'nndo reperitur, ex quo duo se kabuisse 
alienando gladi os ìpse Ctesias eommemorat; unum a 
rege (in margine Artaxerxe, t «> Mrimmé) alternai a 
Parysatide regis ipsìus matre sibi donatum. Ferri au- 
teni hnius eam esse vim, ut in terram depactum ne- 
bulas, et grandines , turbinesque avertat. hoc semel se 
iterumque vidisse, cum rex ipse eius rei periculum 
faceret. Versio Andreae Schotti (Eologna, 1826, 12 
settembre). 

* Inesoralo oc. per inesomhìle. 

* y.a: ipóitaìs [lèv v.éy yqx r /.'. (B&vàlttQS èjì XP 0VLV -'f/ -c-opt*) 
nio'jfyuoi, Ò7t?p '<> rJjc loxopiokfi ó5 fKXs: vó|j/i<;. Tropos 
ad haec praeter modum adhibet, quod historiae lex 
vetat (Schott.). Phot., Biblioth., cod. 77. 
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* Il genitivo per l'accusativo. Petrarca. Sestina lì, 
Anzi tre di, verso 3. Distate vi sono de' papaveri, delle 
per* * quante mele si trovano (genitivo pel nomi- 
Dativo). Caro, Gii amori pastorali di Dafne e Cloe, li- 
bro II. non lungi dal principio, p. 28, ediz. di Pisa, 1814. 
Presentando loro per primizia della vendemmia a cia- 
scuna statua il suo tralcio con di molti grappoli e con 
lìti pampini suvvi (genitivo per l'ablativo); ib„ p. 27. 
E cosi assai spesso il medesimo: ed altri classici. Vedi 
p. 4214. 

* E stato negli eserciti e provveduto capitano o 
coraggioso guerriero; ih., p. 41. 

* Riavere per ricrear!'., risforare, fare riavere. Vedi 
Crusca, § 1; Caro, loc. cit., lib. II, p.38: «Poiché col cibo 
1' ebbe alquanto confortato, con saporitissimi baci ed 
altro dolcissime accoglienze tutto in riebbe. » Cioè lo ri- 
storò, non, come dice il Monti nella Proposta, lo fece 
tornare nei sensi, che Dafni non era punto venuto 
meno, ma percosso, battuto e malconcio da alcuni gio- 
vani. — Similmente dicono i greci àvav.t&5*ai ( per itotetv 
ftyccttàaftv) éwkóv, come molto elegantemente Pozio, 
Bibliotheca , cod. 83, parlando dello antichità romane 
di Dionigi d'Alicarnasso: v.iyp-qw. « y,«ì rcapsxjiàau oòn 
'' k '-'['(i (digressionibus utitur non raro), tòv àxp««r>)v 
«ito toS aspi t->]v btopiav v.opr/5 hoMn^Awr/ ictirjj, xr/.ì àv«- 
JKWtuv v.7.l àv'/.y.Trajj.svos; (refioiens). (4201) 

* Potere per (jLjX).sw. Anguilt.ara, Metam., 1. IV, 
St. 105 (Bologna, Ili settembre 18201. 

•' Incespitare per incespicare di cui altrove. Caro, 
We. sup. cit.. lib. II, p . 48, fi, le . 

Risicato por rA« « arrischia, che si. suole arri- 
"■'"are. Caro, ib., 1. m, p. 53, 59. 
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'* Arréticati) .{irretìtws , preso nella rete), il)., p. 54. 
Sanicarc, sanicato. Vedi Crusca. Affumicare-. 

* Insertare ghirlande. Caro, ib., 1. 1, p. 25 ed ultima. 
Con le foglie tessute e consertate in modo che face- 
vano come una grotta; ib., 1. Ili, p. 53. I rami si toc- 
cavano o s : inframmettevano insieme insertando le 
chiome, lib. IV, principio, p. 77. 

* Grufare, grufolare. Caro, 1. e, lib. TV, p. 80. 

* Mele appiè — mele appiole, o appiuole. Diminutivo 
aggettivato. Vedi Crusca in Meht, Appio, Appiola. 
Mele appiole. Caro, 1. e, lib. I, p. 20. Mele appiuole, 
1. III, fine, p. U. 

* Ivr^tì'TjC, vr'rfiti'i. ec, bollita^, bonus vir Bc honJiomme, 
bonkomie ec, dabben uomo , dabbenaggine ec. Parole 
il cui significato ed uso provano in quanta stima 
dagli antichi e dai moderni sia stata veramente e po- 
polarmente (giacché il popolo determina il senso delle 
parole) tenuta la bontà, in vero io mi ricordo che 
quando io imparava il greco, incontrandomi in quel- 
l'_?Mj8-7)i ec, mi trovava sempre imbarazzato, paren- 
domi che siffatte parole suonassero lodo, e non poten- 
domi entrare in capo eh' elle si prendessero in mala 
parte, come pur richiedeva il testo. Avverto che io 
studiava il greco da fanciullo (Bologna, 18 settem- 
bre 1826). 

* '0$ù. : .r i<; - ou blie.. Vedi Casaub., ad Athenae,., lib. Ili, 
cap. 2ii. 

* Spesse volte in occasione di miei dispiaceri, anche 
grandi, io ho dimandato a me stesso: posso io non af- 
fliggermi di questa cosa? E l'esperienza avutane già 
più volte mi sforzava a risponder di si, ohe io poteva. 
Ma il non affliggersene sarebbe contro ragione: non 
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- U Mi V affliggertene l uw - «no- 

dale. Ma l . amigg figgertene può forbo nuo 

Livio? - No- - Il *™ meglio assai per te il 
berti? - No certo. - f no ° 6 ' * cUo il pigliarlo? 

f * P«r m6 ' ? n %SSue SÌ con Ragione? 
_ Megho assai. — tome i ragionevole, 
Àn zi sarà ragionevolissimo^ E s e ^„ B ^ 

se utile, (4202 , - ^ ^ 0 vi giuro che queste 
ti manca so non i colano . d avevano reale 

considerazioni mi P^^TS^ di una mia 
|etto, sicché -'^^^Sn me ne anlig- 
sventura, per notabile oh eli* m. , ^ 
La in verità, e ne pativa pei con e 
(Bologna, 21 settembre 1826). Vedi p. 

, La ricchi della lingua 'ffj^ff^ 

bei, dei lessici voluminosi ^ ^ % t6 
in particolare, come ^1 P»»^ ' àiv]Slon i 
er la nostra lingua poetica o P™*,^ assai più). 

, 16 la nostra ^f^^^ M, W » ** 
Eccovi in l'ozio, BtbUoth aUnl le). 

uèvoi; rt, q wwtfl« ^ W ti wlfcoC, 

fatila**) Xe£inòv osav/|Ì IBe»«- r i iva-fivu»- 

^ ^7 77tr ^r^tio' vos hoc senso) 

*«* <™ l * ttW : Mi Xótoo ? ttoxtòv 
y> V lM-I S «C^ L J xicon Purae Meae 
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Lexicon legi Ideae purae litterarum ordine. Magnus et 
hic libar, ut multi potius, quam unus esitr© videatur. 
Utili* autem, si qtris alias, iis est, qui liane Ideaft 
tractant. 147. Lexicon Gravis styli. Legi Ideae gra. 
vioris Lexicon, quod ipsum quoque in immensunt 
crevit, ut legentibus aptius l'ore arbitrar, si in duos 
opus illud, aut tres tomos distri buatur. Digestum iteni 
est, litterarum ordine, patetquo utile esse iis, qui sub- 
blimi tumidoque dicendi genere excellere studio habeat* 
(Schotti versio) (Eologna, 22 settembre 1826). (4203) 

* .Ebbero i greci, come i moderni,, anche delle 
voluminose storie teatrali e drammatiche (come ne 
ehi >ero delle filosofiche, geometriche, pittoriche, sta- 
tuarie, e d'ogni genere di discipline). Eozio nella Bi~ 
blìoth., cod. 161, dando conto dei dodici libri di Scio- 
glie o Estratti di Sòpatro sofista, dice che il quarto 
suo libro contiene degli estratti, fra gli altri, èv. zoo 
o-fióoo Xóyoo z-fjz rciò 'Po'j'fuu 8pa(ia«x^4 Jotopiaj, oli tm- 
pahoi,a. « «al ànLSavc. ìstlv s&psEv, «al tpaf'uo'tùv «al «w- 
Jiiuòwv np«4:'.g il «ài Xofoo? v.a\ ÌK : .T-rfisó[i.rj.za, «al T&: r /'jì)' 
Sfcsptt. E che il quinto libro oó-[v.i<.za: a.bx& ì/. ts t9$ 
"Póó<pou [ioo9t*7js irsiopin; jtpurtfeii «ai Ssotépoo «al tpitóo 
fì/.iciu. £i< il) tpaf sx&v tì -/.'A Ku)fj.:y.iòv nosxcX'riv taTop ; .«v só- 
p^ostj. (Tragicor. ac Coinicor. Schott.) oh ij.tjv Si àXXà 
xct: 8wupa(i.pdit6itd)V ti xat aòX'Y)t&v «al Kt9-ap<u8<ùi>' bttfraXa* 
[Uojv t* ojòiùv «al '!>|J.j:v'/:0)y xad SirópX'niia'tUJV jupiW'inaiv 

(epithalamiorumq. carminimi et hymenaeorum atq. 
cantilenarum in chorea emmierationem. Scliottus), 
Itepi ts èp^otcòv «ai Ttòv aXÀtuv tiùv sv tot; éXXfjVtxots Stà- 
tpois &Y<ovi£ojj.éywv' rì&Éy ts «al 5iru>{ o'; tbtStùiv ètti 
v.aboc *«p «ùtoìj ava8pafióvtt; Y E T° vrj - 0!V i e ^ TS ap^eve? te 
«a: Mjv o"»jX»tav tpóotv St8xXv|pc4Savtó-' tlV8$ " ttvwv iitstYj-ì 
seopva'tiuv àp/Y| Ò:s-|-vwija-fjo' J tv (quinam etiam singulorum 
anctores ac principes studiorum exstiterint. Schott.), 
nm touteov oè tivti Ti)pàvv(ov Tj paavXéiny spatriai «al iplXót 
y f E-,'óvtt3iy. W) (i-fjV StXXà v.'/.l te ol ftY<*> V8 Sj «a 1 , SHsv, ìv 
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Emù* b Tti^xoi («8 io.ic.xxp ; i ^ „ rf 

Erte «Poófi* J«»»«^< (w-op . . Sv8 P é; 

r^ wv -, £ S ** 1 "°^ o; * ^ 

L «** -1 ****** (35 »t. Sohott.) 
|uiu 8 narratioms partei* . /&; ^ ^«fcv 

f m iw. E segue Scendo di a ^ Bq _ 

Littori dai quali 6r ^^ 0 ere \ e Xatto, fra gli al- 
patio. El'nndice^ J 0 
; tri, h tv,; «o M« *™ a ^° iale opera fa menzione 
k ? ^-^^'^L, A 24 settembre, 
anche Ateneo, liR. i \^ D B 
domenica). Tedi p. 4238. 

i ìU Avidonti e continue 
* Oontraddi.ion^^, -^i aoio 

pi trovano nella ?^ anche materialmente. 
Reamente e nazionalmente ma ano ^ ^ ^ 

La natura ha dato ai tali ammah ^ 
armi da perseguitare • «J*g di preveder l'attacco, 
le anni da f-dev, «g* aa l va rsi. 
di fuggire di usar nulle J . & distrugge v e , 

La natura ha dato agli unii* , ha 
agli altri la tendenza a , «j. & b . gogno ffl 
dat0 ad alcuni annua ^ ^ ed hft to 

scersi di certe tali paure allontaaftr gli ani- 

queste tali piante di sp ne pe inviluppi 
malij quest6 tali l^^ìX*^™> 0 16 h f a 
d'ogni genere, «J^^ 60. La natura ha creato 
collocate nell'alto delle pian j ngQQ ed a 

le pulci e le cimici perche ci S « ^^^.L'enu- 
noi ha dato l'istinto di core a le e di ai ne » 
merazione di tali ed analoghe coni laiietà a ;CÌa _ 
rebbe in infinito ed abbraccerebbe ciascun g 
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senno elemento e tutto il sistema della natura, lo avrò 
torto senza dubbio, ina la vista di tali fenomeni mi 
fa ridere. Qual ò il fine, qual è il voler sincero e 
l' intenzione vera della natura ? Vuol ella che il tal 
lrutto sia mangiato dagli animali o non sia mangiato? 
Se si, porche l'ha difeso con si dura crosta e con 
tanta cura ? se no, (4205) perché ha dato ai tali ani- 
mali l'istinto o l'appetito e forse anche il bisogno di 
procacciarlo e mangiarselo? I naturalisti ammirano la 
immensa sagacità ed arte della natura nelle difese 
somministrate alla tale o tale specie animale o vege- 
tabile o qualunque, contro le offeso esteriori di qua* 
lunqtje sia genere. Ma non pensano essi che era in 
poter della natura il non crear queste tali offeso? che 
essa medesima è l'autrice unica delle difese e delle 
offese, del male e del rimedio ? E qual delle due sia 
il male e quale il rimedio nel modo di vedere della 
natura, non si sa. Si sa ben che le offese non sono 
meno artificiosamente e diligentemente condotte dalla 
natura che le difese; che il nibbio o il ragno non 
è meno sagace di quel che la gallina o la mosca sia 
amorosa o avveduta. Intanto che i naturalisti e gli 
ascetici, esaminando le anatomie de' corpi organiz- 
zati, andranno in estasi di ammirazione verso la 
provvidenza per la infinita artificiosità od accortezza 
delle difeso di cui li troverà forniti, io finché non mi si 
spieghi meglio la cosa, paragonerò la condotta della 
natura a quella di un medico, il quale mi trattava con 
purganti continui, ed intendendo che lo stomaco ne 
era molto debilitato, mi ordinava 1' uso di decozioni 
di china e di altri attonanti per fortificarlo e minorare 
1' azione dei purganti, senza però interromper 1' uso di 
questi. Jfa, diceva io umilmente, P azione dei purganti 
non sarebbe minorata seuz' altro, se io ne prendessi 
de' meno efficaci o in minor doso, quando pur debba 
continuare d'usarli? (Bologna, 25 settembre 1826). 
\ edi la pagina seguente. 
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-l,vo C - iyvwv. Phot., Bi.bli.oth., cod. 116, col. 860, 



tot; 



(1SX 

™ vr i3 -.:.. (4206) 



- Relativo ai mori bianchi, Dei quali dico altrove 
Làcere anche quel luogo doli' antico romanziere 
^Diogene (Lio lo erede non 

U Alessandro), il quale ^^S^^SSSi 
introduce la viaggiatrice DerciU.de gW ta*e 

£ «urtò» («Mi *«* T lljr ' p ' 

(Bologna, 25 settembre 1826). 

* Alla pag. precedente. Si ammiri quanto si vuole la 
| provvidero la benignità della natura per aver o ea 
Mi antidoti, per averli, diciam cosi, posti allato g 
v ie n per aver collocati i rimedi nel paese che produce 
J>33L Ma perché creare i ^j****** 
le malattie? E se i veleni o i 

utili all'economia dell'universo, perche creare gli ant - 
S? perché apparecchiare e porre alla mano ! rimedi.' 
(Bologna, 1826, 26 settembre). 

* \lla p 4» 83. Questa novelletta, poiché per tale io 
la tonico mi fa ravvisare una nuova somiglianza tra i 
LSUtichi e i moderm ; ^*%>»^ 
sreci antichi inventassero degli esempi di i Nicola e 
CialTcostan^a da apporre 

ne inventiamo di bHi.se e dr sciocchezza da *P"*£ 

tedeschi e agli svizzeri ^^f t^J^^l 
ne sventano di scelleraggine vile, feroce, editrice 6 
coperta, da apporre agl'italiani ec: insomma che gh 
spartani fossero per gli antichi be h spiriti, ed an 
che popolarmente nella opinione della }^ 
getto di motteggi e di novelle, al quale si nporiuwo 
anche dogli esempii veri, ma appartenenti ad alt e 
persone; come noi italiani siamo il tipo della ferocia 
traditrice per altre nazioni ec. (Bologna, 2*. settem- 
bre 1R26). Vedi p. 4217. 
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* I<j chiaro e .noto che l'idea e la voce spirito non 
si può insomma e in conclusione definire altrimenti 
che sostanza che non e materia, giacché ninna sua qua- 
lità positiva possiamo noi né conoscere, né nominare 
(4207 1 ne anco puro immaginare. Ora il nome e l'idea 
di materia, idea u nome anch'essa astratta, cioè 
eh' esprime collettivamente un' infinità di oggetti, tra 
se differentissiiiii in verità (e noi poi non sappiamo 
se la materia sia omogenea, e quindi una sola so- 
stanza identica, o vero distinta in elementi, e quindi 
in altrettante sostanze, di natura ed essenza diffe- 
ren tifisi mi, coni' olla è distinta in diversissime forme), 
l' idea, dico, ed il nome di materia abbraccia tutto 
quello che cade o può cader sotto i nostri sensi, tutto 
quello che noi conosciamo, e che noi possiamo cono- 
scere o concepire; ed essa idea ed esso nome non si 
può veramente definire che in questo modo, o almeno 
questa è la definizione che più gli conviene, invece 
dell'altra dedotta dall' enumerazione di certe suo qua- 
lità comuni, come divisibilità, larghezza, lunghezza, 
profondità e simili. Per tanto il definire lo spirito 
sostanza che non e. . materia, è precisamente lo stesso 
che definirla sostanza che non e di quelle che noi. cono- 
sciamo o possiamo conoscere o concepire, e questo è quel 
solo che noi venghiaino a dire o a pensare ogni volta 
che diciamo spiritoso che pensiamo a questa idea, la 
quale non si può, come ho detto, definire altrimenti. 
Frattanto questo spirito, non essendo altro che quello 
che abbiam veduto, è stato per lunghissimo spazio 
di secoli creduto contenere in se tutta la realtà delle 
cose; e la materia, cioè quanto noi conosciamo e con- 
cepiamo, e quanto possiamo conoscere e concepire, è 
stata creduta non essere altro che apparenza, sogno, 
vanità appetto allo spirito. È impossibile non deplo- 
rar la miseria dell'intelletto umano considerando un 
cosi fatto delirio. Ma se pensiamo poi che questo deli- 
rio si rinnuova oggi complètamente: che nel secolo X IX 
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= e? i-ìataihiliaoe radicata- 

sono pare parti, noi. «« »«" 8 

né di un bambino, ne ai uu f ™ PIln . m ente iguó- 
non sono spiritualisti, poi-che «^g^SJSfci 
vanti. E i bambini, e 1 «lvaggx P™^ e P 
ignoranti sono por * ^ de' li: 

e tvi de' più dotti 

come gli antichi erano più «.v J fJJ, 
lo meno, perché più ^ Jc jtX più ig»o- 
più savi quanto più antichi perché * 
ranti (Bologna, 2G settembre W2b). VOCI 1 

* Ovidio, M^^^^^SiS 
che sono -ll'EHso:^^ ?^ pov S 4. 
«few, Eajewm* oc. Vedilo. Vedi p. 4* , 

* Mia P 4196. fine. «* » *lH- * 

... s " nifi-rat aiv tà sW/r,v«iv y.'/; »eta{*i| «w«>» 
oe v.ai ta •filler»»™ ì'-'l _» a,-,v4f* e ! -f, (us siti 

fato.) e»«,H«v. Ib., cod. 180, «ne. ^ edi p. 4210. 
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* Conono, appresso Eozio, Bibliotk., cod. 18U, nar- 
rati. 10, chiama 0 tìVtuv (Ottìiov/) il re del Ohersonoso di 
Tracia, padre di l'alleno, il quale da Stefano Bizan- 
tino v. Il'/.XÀ-rjvY] è chiamato col sigma inizialo EUhuv 
(Siift^va), e cosi da Partenio, &pumxròv, «ap. (5 (Eitì-ova) 
(Bologna, 30 settembre 182(3). (4209) 

* Fiat, sostantivo e aggettivo, piatto (ingìcso fiat) 
(vedi gli spaglinoli) — ti'auto;, tcW'x;. Phot., Bibliotii., 
cod. 186, od. graec. latina, col. 4M. itXatsì -idi |i(fst oòv. 
IftéXovia npoti>!K!, tfJflSwv T'i vinto, $$,«oytv Zo cacciava innatisi 
per, forza, non volendo efii andar oltre, battendogli la 
schiena colla spada piatta, col piatto della spada. 

A FORZA DI PIATTONATE, BATTENDOLO COLLA SPADA DI 

piatto (Bologna, 2 ottobre 182G). Vedi pag. seguente. 

'■■ Alla p. 4194. Pozio. Bibliotii., cod. 186, dando il 
.sommario delle Btfifi|s*n o Narrazioni di Canone, ed. 
grec. lat.. col. 449-52, alla narrazione 43, dice cosi: 

\\ [17'. 01 tt,s AiTVf)? xoii TCUpic v.pd'-fjps; àvéfìJ.tjjàv note 
(effuderunt) , itoir'jt|j.rjù ò'ix-rjv, tpXó'fa xaià t-Sjtj yu'ipa; , xfliì 
Katavafot; (it6À.H S" ICXXbc èv. EtittXia 15 Kctravr), ;So|s itav* 
TìATji; sj^fra". (ffropà x-fi'c TtóÀsiuc. v.al àicò Tadt-"»)? <esif ovte? iu$ 
sìyov l'/yau^, ol p.lv )(p&'QÒVj ol ap'jrìpov etìspov, ot 31 5 Tt 
5v il; JJoaXoiTo é;rL)ioup'r l p.« W)$ 'Jioy-fj^ (subsidiuni in OXSÌ- 
lio allatura}. 'Avallar, òì scoi! A|M*yo(K>4 ÓlVtl rcavuiuv lorjj 
■fovsì; yvjpatóij ovra; siti mìs cu|xod? àva{H(i»vpt lipto'fòv. xovì 

^spisG/iofl-fj tò itùp, xaì i«3i;sp vr^oQ £v rjj fXofì ita; a tiifil 
'jtòxoù^ X'"p05 È-fÉVEXo. Z'.à mika ot EiKsXiuvtKt tóv is -/tùpov 
sx^ìvov, sòaeytov yiupav ÈxriXEaGtv, xaì mQ'IVO^ sixóvai; iv ft'j~ù> 

«ùv àvòpóiv ti]) u,vn|te[(p (in monumento), ftstcuv tè &]j.a noi 
àv*ptuTt!viov fpYiuv (Sehott., suppl. teatcs), òvé&eaav (Strabo, 
fib. IT, Sieil. in Catana. Seneca, de benefic, lib. ITT,. 
e. 37, Silius, lib XTV, et auctor Aelnae in Cataleci. YvrffiL 
Vedi anche Eliano, Var. Tli&t. Bota marginale dello 
Scliotto alle parolo Anapìas et Amphinomiis).Q\\s\\ è pia- 



(4209-4210) pensieri I 41 

gio di queste due favole: la presente o quella di Enea? 
(Bologna; 1826, 2 ottobre). Del resto, simili plagi, rac- 
conti, tradizioni, favole parallele sono frequentissime 
nelle istorie greche, massime in quel che spetta alle 
ori -mi 0 ai fast, delle (4210) diverse città della 
Grecia o greche. Vedi p. 4213, 4224, 4225, line. 

* Alla p. 4208, fine, i** T*P (P ftrla di un ' °P era 
di Tolomeo Efestione) 5oSv«: £p*x*l xpovip oomtefiJivoi 

,iivo«, (unpto xatatpt^t xpèvoy. Brevi enim tempore, 
Còllocta siinul, cognoseenda suppeditat quae nonnisi 
longo temporis intervallo quispiam per libros passim 
dispersa laboriose comportare possit (Schott.). Ib., OOd. 
190, init., col. 472. Vedi pagina seguente, 

* Tè, voce popolare per tieni, prendi. Vedi Crusca. 
— T-S). Hom., Odyss., IX, 347. 

* Alla pagina qui dietro. Che questo sia il valor 
della frase «Xawl ^ &i>p« è manifestissimo dal 
contesto, nel quale essa viene ad essere opposta ad 
(Wpsfv tu Swptt. od a *W|fY|v (cioè /mta) *p>).«v «t> 
$i<f>sc per fine di ammazzare. Lo Schotto traduce gladn 
lamina verterà*: non so se intese bene il senso, non 
avendo forse posto inente all' italianismo, francesi- 
smo ec. 'della locuzione di Eozio (0 di Conone, che 
Eozio quivi compendia). 

*Alla p. 4208, capoverso 1. Né ciò solo: ma cre- 
devano anche che le anime s ; innamorassero, e usas- 
sero insieme e avessero figliuoli. Tolomeo Efestione, 
nel quarto libro reps "'~ p fi «*« l'-' ia ='- av *«' v *i? Utopia; 
iNovae ad variavi erudUUmem historiae) appresso Eozio, 
cod. 190, ed. greco-latina, col. 480, dice ró; Mttévr,; *«t 

'AyiV/.éuii; Èv [tay.ctpojv Vf,5ii:; KaXq irctpeoti? fS-(ivol (cimi 
alis), 'èv Sià tó ri;; ywf/? e'i'fopfv (fertili tatem), ftìxpo- 
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pKBVci àvófiaoav. x«L iu£ Èpì toótou Ze ; jì, *«ì àreoitt^iMfj 
(minimo potiens) xspaovoì tv MtìXh) rjj v-rjam xaxaXa{3<J>tf 

jtótéfì.aXe (Bologna, 3 ottobre 1826). 

* Juillet. 

*Alla p. 4167. Aristide», Orat. sì? gaoiXIa (M. Au- 
rei.), ed. Cantei-., t. I, p. 114-5. &xtX9e&e<»tc r!|« Bpi- 
3»]t$0{ lMtp' «ÒfpB (.V/_iXXéi«j), ■/.'/.'; ^póvov (4211) ttvà 

reoiijtìào-qj TOp' 'AYotpié^vovt (cum Agamem. vixisset; 
Cantei - .). 

* Fare per giovare, servite, Phot., cod. 190, fine, 
col, 498, ed. .greco -latina, h roòxtp [t& -/Orv;) XIS-gv tupl- 
gxso&at .( cpjqol ElToXejji«cìo{ ó 41<f r>.:-Ttu») tiv àntepirnv, 8v efcg 
■r.Xtov tt&évta, àVAitteoftÀs (incendi)' icotesv xoi rcpo; 
iftKxpov. (valere etiam ad phiitrum. Schottus). Vedi 
p. 4225. 

* Cosi, ridondante. K«i [ista-inpri oòti» tów XéJsujv 
Òu# s:c tè £aptev H&l Y^f 0 vjxe&jté vov ité'pffjvS'Wtai , SXX' gÙttids 
2feX<«i< ■/.«: à-spijx.5pl[iv(ij? ìeapaXàftpàvétàt. Dove lo Scliotto 
assai malo trasporta la voce o&tòMi più sotto per non 
avere inteso qui il senso di essa, né quello del periodo 
seguente, nel quale va lotto 8 5' èYfò« per ó V Èyp«> 
e non come corregge lo Scliotto. Phot., cod. 192, 
col. 501, ed. greco-latina. Vedi p. 4224. 

laOta p.;v, si xa! y. «i« tò ptóXXov ■/. «ì iitTOV àÀX-i]- 
Xmw ÒLctaépov-7, , 3fim( e! s t4)v -pav.T'.-AYjv X et P a T ^f* «iXooo- 
ipjav xà fjy.Tw t<ùv Xo-fuov. Quosti otto librieoiuoli, o vero 
sermoncini (Xifyo! &Qx*f)ttxo! di un tal Marco Monaco), 
tutti, sebben colto differenza tra loro dei più e del meno, 
conducono, sono conducenti, all'esercizio della filosofia 
pratica (intende delle virtù cristiane ed ascetiche). 
Fozio, cod. 200, verso il fine. col. 522. ed. greco-la- 
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^S lo 9chQtto,Qd quidem ceto 

mitici manu diieunt (.Bologna, * K ' L 
^tST^^S' 1826). Vedi pagi** se- 
oliente. 

' * Alla p. 4165, capoverso 5. Similmente 4^Ì8tj- 
de. Orat. lU cioè in lode d M. Amelio, ed. 

Canter., t. I, p. 106, hn. penult.-ult. 

* Alla p. 4166. D«am la stessa locuzione, « 

nello stesso senso e modo da *Q*Oj cod. 21 J, 
|oL 5Ì ed. greco-latina. Vedi Hat, ed. Astn, t. I, 
p. 102. lin. 11. 

* Alla pagina qui diètro! Cosi cod. 240, col. 99% 
SLSiuow Èwosìv. Vedi p. 4213. 

* L'autor greco della Vita di San Gregorio Papa, 
detto il Magno, avendo parlato delle opere .di questo 
Btóto e particolarmente de' suoi Dte^M i J«»J 
Eunge appresa Fozio, cod. 252, col. 1400 ed 
Sco-latina. Credo però che questa Vita . • te£ 
^mpata intera, e sarà in 

|orio ]: 'Af.Xà *KJ «JjV! ^ ^ 

. . n ' y-Waie SS-, 8< xo5 &w9toV*M> «vSpo? 
aóvot «it-riX'/uov. , „ ,s . 

L xpivow 8«. P « xol S ^vo* — q M***. ^ 

' .ùoi^vT, ?wp« ri-™* 

T ;.„,. i^x-r/^- Sp-fw Ma per ispazio di oentoses- 
santa'cVnque anni, solamente quelli che parlano latino 
godettero della utilità delle sue opere. Poi /auuia, 
die in capo al detto spazio di tempo successe a qne - 
l'apostolico uomo (nel papato), trasportati m lingua 
greca i colui scritti, lece cortesemente comune a tutta 
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la terra la notizia e la utilità di quelli, ristretta fino 
allora ai soli latiui. E non solo i cosi detti dialoglii. 
ma prose anche a voltare in greco altri scritti del me- 
desimo degni di considerazione — Testimonianza in- 
signe della unìversalìth della lìngua (/reca, eziandio ai 
tempi dello scrittore di questa vita, cioè, credo, nel 
sesto secolo, so costui fu contemporaneo o poco po- 
steriore al detto Zaccaria papa (Bologna. 5 ottobre 
1826). 

•Alla pagina qui dietro. Proclo nella Crestomazia, 
appresso lo stesso Pozio, cod. 239, info., col. 981, dice 
<'j? (clioì *t cóxai sloiv àpsta'i \ó-(oa W: urr.-'r^znc (della 
prosa e del verso), w<*p(*XXdqooi>oi hi (differiscono) hi tù> 
|i.&XXo:V v.«ì ytov nel più e nel meno. Lo fcìchotto: 
in eo, qnod plus, minusve est (Bologna, G ottobre 1826). 

*Alla p. 4163. Phot., cod. 279, col. 1588, ex Hel- 
ladii Besantinoi Uhrestoiuathiis, ed. greco-latina, K0.za 
*fàp fca/uxctxa/.-^v.xsìv tfé/.si perocché ogni pr& 

posizione vuole (cioè dee) finire in sillaba breve. Vedi 
p. 4226. (4213) 

* DelF uso del verbo xiIHvài per fare, come in ispa- 
gnnolo poner, Elladio Bcsantinoo ne' libri delle Cre- 
stomazie,, appresso l'ozio, cod. 279, col. 1588. ed. 
greco- latina, ó ™p' ùjXqi^ p,:-ìSoù Souì.siuiv ^vj? xaXtitai, 
■Tj jtapà xi 9-eìvai, Z ÒTji.oi ih Yepo iv ì p f a £ s o a t y.aì 
ttówiv (xai fàp xoi^ «alatoti '/.2-,'siv fflo; x& s-B'-rjxsv sui 
toù xi opàv, tó<; «al Bpatmxu'jxaxo; 'i^pio; S'.à r&Sxo v.sy./.'rjxac 
0Y|<jst>s). Yj xrtxà (isTÓffiow ■/- x. À. Anche Orazio per greci- 
smo: mtne hominem PONKRE (cioè facere, fabrkare, 
fabréfàeere) mine dewn (Bologna, 8 ottobre, dome- 
nica, 1826). 

* [Tovrjf.0; che vale ora laborioso, infelice ce. ed ora 
malvagio, del che altrove, ha diversa accentazione se- 
condo il diverso significato. Yoggansi i lessici. 
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*AUa P «IO. Il fatto riferito da Agatawbide 
p ,-osso tìtobeo. trovasi anche presso Plutarco nel prin- 
cipio del Parallelo dei fatti gre* e rmw (operetta 
Si consultarsi al nostro proposito), il Vf^^ 
lo paragona a quello di Muzio tìcevola, e età Aga 
tarchide Samip h ? <*v (Bologna, 9 otto- 

lire 1826). 

* Diluere-diluviare activ. Vedi Porcellini. 
«Alla p. 421». 10 cod. 224, col. 708. » 



, < - «mìmm vi'-tcìc àntt¥Y*iVa' (plirasi exi- 

mia . l«oM.6« T ùp tè SXov «pi « xty U*« « 
tóoiv «pftwv IJlìv S«o. ? ffq *»> WP|< 

gnificativa et venusta), «Ita «ri *l *W 

L t4 (compositio). fc «fr* T *P ^ *»V W< ™* 

se praestituros vulgo loquentium). ^jffijg 
siciliano, parlando di Antifonte, uno dei dieci Oratori 
greci, ap Phot., cod. 2Ò9, col. 1452, ad. greco-latina. 
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* Ula V 4197. In Inghilterra vi sono da qualche 
tempo scuole di pugilato {boxino), e vi vanno ad ap- 
prender l'arte, non già solo quelli che hanno inten- 
zione di fare il mestier di boxer per guadagno, ma 
galantuomini d'ogni condiziono in gran numero, por 
servirsene nell'uso della vita, la quale in quel paese 
offro assai spesso l'occasione di adoperar le pugna; e. 
por difendersi dallo pugna degli altri. 

* Alla p 4200. « Solevano portar le donne intorno al 
collo e allo maniche de> bottoncelli d'ariento indorato». 
IVancesco da Buti, appo la Crusca in Bottoncello. 

Lkoi'aiuii, — Pensieri, VII. 
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* I francesi non hanno lingua poetica, perché hanno 
rigettata la lingua antica, perché non sopportano l'an- 
tico nel verso niente più che nella prosa : e senza l'an- 
tico non vi può esser lingua poetica. I latini che eb- 
bero pochissima antichità di lingua, porche il progresso 
della loro letteratura fu rapidissimo, e che rigettarono, 
ad eccezione di pochissime e piccolissime parti conser- 
vate nel verso, quella poca antichità che avevano, non 
ebbero lingua poetica propriamente, né avrebbero avuto 
dicitura e stile poetico so non avessero usato nella 
poesia costruzioni ardite, e nuovi significati e metafore 
di parole, elio i francesi non sopportano nella loro 1 ). 
Del resto, l'avere i latini e i francesi, a differenza dei 
greci e degl'italiani, rigettata ne' loro buoni e perfetti 
secoli l'antichità della lingua, venne, fra l'altre cose, 
dal non aver essi avuto nelle loro lingue antiche scrit- 
tori veramente sommi, a differenza dei greci, che eb- 
bero Omero, Esiodo, Archiloco, Ippocrate, Erodoto ec„ 
e degl'italiani, ch'ebbero Dante, Petrarca, Boccaccio, 
insomma (conio i greci) la letteratura già stabilita, fis- 
sata e formata prima della lingua e della maturità 
della civilizzazione (Bologna, 12 ottobre 1820). 

* Istoria naturale. Curioso è l'osservare da quanto 
piccolo, quanto disparate e lontane cause sieno deter- 
minate le assuefazioni e le (4215) idee degli uomini le 
piti costanti e le più universali. La cosi chiamata 
istoria naturale è una vera scienza, peroccli'ella defi- 
nisce, distingue in classi, ha principi! e risultati. He 
la si dovesse chiamare storia perch'olla narra le pro- 
prietà degli . animali, delle piante ec. il medesimo 



') Xotisi quindi ohe presso i latini ciascun poeta era artefice della 
mia lingua poetloa; la lingua poetica ilei Ialini erti open individuale cidi 
poeta, e ae il poeta non su la liictai non l'aveva: ilovc in italiano i> in 
greco ella era cosa universale, e il poeta l'arca gii prima (li porsi a com- 
porre. E da eie forse pnò nascere ! abuso « la soverchiti copia del verseg- 
giare e dei verseggiatori t*c. ec. 



(4215-4216) 



147 



nome si dovrebbe dare alla chimica, alla fisica, al- 
l' astronomia, a tutte le scienze non astratte. Tutte 
questo scienze narrano, cioè insegnano quello che si 
apprende dall'osservazione, la quale è il loro soggetto, 
come altresì della istoria naturale. Solo lo arti pos- 
sono dispensarsi dal narrare, bastando loro il dar pre- 
cetti. Anche l'ideologia narra, benché scienza astratta. 
Oltre che il nome di storia, secondo la sua generale 
accezione, significa racconto di avvenimenti successivi 
e susseguenti gli uni agli altri, non di quel che sempre 
accadde ed accade ad un modo. Questo racconto appar- 
tiene alle scienze Esso è insegnamento. Or tale è il 
raccontar che fa la storia naturale. Perché dunque si 
dà a questa scienza il nome di storia- 1 Perocch'essa fu 
fondata da Aristotele: il quale la chiamò istoria, per- 
ché questo nome in greco viene da ìstor (conoscente, 
intendente, dotto), verbale fatto dal-verbo isémi (scio) 
e vale conoscenza, notizia, erudizione, sapere, dottrina, 
scienza, <pt>3t«Tj 'totopia, notizia della natura. Cosi la Varia 
istoria d' Eliano, non è altro che Varia erudizione ; 
cosi i libri itavToS'/irfiC '.stopiai d' altri scrittori greci, 
opere filologiche. E istoria equivale in certo modo in 
greco a filosofia, e spesso ai prende per questa, spe- 
cialmente da'più antichi, o da'sofisti-arcaisti . Quindi 
Aristotele intitolò anche istoria degli animali altra 
sua opera di zoologia, Teofrasto istoria delle piante 
opera di filologia oc. Plinio istoria naturale opera en- 
ciclopedica e non ristretta nei termini della scienza 
cosi nominata. Vedi p. 4234. Ma noi che annettiamo 
tutt'altra idea al nome istoria, avremmo dovuto tra- 
durlo (4216), massime trattandosi del nome di una 
scienza; che se nelle scienzo ogni termine dev' esser 
preciso e non dar luogo ad equivoco , molto più il 
nome suo stesso. Nondimeno l'abbiamo adottato tal 
quale; e per effetto di questa disparatissima causa, il 
nome di questa scienza, nome che le è stato e sarà 
sempre e universalmente fisso e inseparabile, produce 
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in tutti un'idea equivoca, che mescola le nozioni di 
storia a quella di scienza; che fa dare ai cultori e 
scrittori di questa il nome di storici della natura, il 
quale mim pensò mai di dare a Lavoisier né a Volta, 
né di chiamar Cassini o Galileo storici degli astri o 
del cielo. Confusione e imprecisione di idea, da cui 
niuno si potrà difendere finché sarà conservato alla 
dotta scienza il detto nome, che non le potrà essere 
inai tolto presso nazione alcuna sino all'estinzione della 
presente civiltà (Bologna. 13 ottobre 182(i), e al sor- 
gi mento di un'altra che non derivi da questa. 

* Eettorica. Citiamo qui un esempio di acutezza e 
di filosofia de'rettorici. Demetrio (rettorico de' più sti- 
mati) aspi ip(nij»eios | della elocuzione, sezione 67, pall- 
iando delle figure della dizione (ox^iw^t» t^? Xé4eui( op- 
poste a svitata Ff|s Sieivota^ sententiarum o sententiae : 
/iistuc verborttm), lo quali non sono altro che costrutti 
e frasi fuor di regola, di ragione, d'uso ec. sgram- 
maticature , direbbe l' Alfieri. ') Bisogna servirsi di 
tali figure non in troppa abbondanza, ché ella è rosa 
poco alegante, e da una certa disuguaglianza al discor~ 
so, e fa il discorso disuguale. Gli antichi , i quali 
usano però gran quantità di figure , riescono nel dir 
loro più familiari e correnti che non fanno i mo- 
derni quando sono senza figure. La cagione è che quelli 
le adoperano con arte (XP^'fou (J.év Tot tot; ayrj[j//.3'. fivj 
HOK.VBÌ5* àicstpÓKaXov fósp noti iraptfj.tpaìvóv (4217) ti™ toù 
ì.ó-foo &vt»\uMav. Oi foBV ò.p/t/.'.o:, itatìJs. oculata fv toìs t.i- 
fàts t'.fl-évts;, 3uv*f|&Ì4ttpoc Tiùv ào^jiatiottiiv e'.-ì, 8sà ti sv- 
■ciyvto; xt^ivett). L' osservazione è verissima in tutte le 
lingue; la causa, proprio il contrario di quel che dice 
Demetrio. Gli antichi usavano le figure naturalmente, 
senz' arte, e per non saper bene le regole generali della 
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ohe oc. 



(4217-4218) 



[M'.NSlliltl 



14!:» 



grammatica: i moderni le pescano negli antichi, le 
usano a posta, sono irregolari per arte. Perciò paiono, 
corno sono, artificiati, affettati, stentati, diversi dal 
dir corrente. Caro Demetrio, non ogni buon effetto 
o successo è da attribuirsi all' arte. Ooncedeto qualche 
coserella alla natura, ed anche all'ignoranza, benché 
voi siate un maestro di arte rettorica. Vedi p. 4222. 

*Alla p. 4206. Quell'altra storiella nota, dello 
apartano: quo fugis, anivia bis moritura; sarà pari- 
mente inventata ad esagerazione e derision di goffag- 
gine, e di coraggio materiale o stupido. 

*MÉòm, ]S.ilti\i.'r. , |ày ( ?u), (j.-'r ( 8ojiai, |J.Y;Ssuj ec. (dei (piali 

verbi dico altrove, parlando di medeor, meditor ©c.) 
debbono originariamente esaero stati un verbo solo e 
medesimo, non pur tra di loro, ma eziandio con |<i).it>, 
jif/iu), |AéXoji'/.s, fj.£)if)|w., distinti solamente per la pro- 
nunzia, come W>; — Xacò? , Xàmo; e come in ispa- 
gnuolo dexar (oggi si scrive dejar coli' iota, che ri- 
sponde al nostro set e al francese eh) da boxare, la- 
sciare,, Ittissm; Mcher, Aav.poov- Zacrima. 

:i: Alla p. 4200. Dicono anche i greci nello atesso 
senso (tvaiM^àvv.v. Mónnone storico, Istoria della città 
di. Eraclea pontka, cioè di Ponto, appo Foz., cod. 224, 
col. 724. ediz. greco-latina *a> òmopEwi aùtou? 7uk<xX<x- 
Poùof);, àvs).Bjigavov 01 àtei 'HpauXsia?, okov sì; S A(U- 
aòv Kit>.w.zi. Trovandosi in iscarsezza di vittovaglie, 
quelli di Eraclea li riebbero, mandando del frumento 
in Ainiso (Bologna, 14 ottobre 1826). Id.. (4218) ap. 
eumd.. 1. o. col. 732, ?■">■ napalm*'/ xà npò; ty|V y_psiav yo- 
pr^onvTs; àipS-óviof toì? XuoW-z, toótou? à v sXap.fi avo v. et 

tane (piideui, largo rebus necessariis suppeditatis, re- 
.fcujif Chiotas (gli Sciotti). Id., col. 736, Aeuv.oXXo? 8à 

Mtì to5 Sa-fyapiou itOTap.où STpaTOJteSsóiusi, v.al pìlwv tè rca- 
vft?, Xó-fo:; àvìX«(j.^nvsv àilojJi-r^aVTa; xa''i; aTpaniux«?. w Lu- 
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cullo che era accampato in riva al Sangario fiume, 
inteso il sinistro della rotta, confortò con parole i suoi 
soldati caduti d'animo. Simile frase usa il medesimo, 
col. 753, dopo il mezzo. 

* Nuovamente, novellamente, di novello, dì nuovo, per 
di' fresco, di poco, poco innanzi, poco fa — 'Si? 8' Z« 
QavSapéoo v.oóp*n y\u>oTjic, à*/]S(jjV KetXòv àsiS'rjotv, eapo; ysov 
bm^évoiti. Odissea, t., 518-9 vsiùTa cioè vsov It0{^ a/mo 
nuovo per prossimo venturo (Bologna, 14 ottobre 182t>), 

* Spicìo o spedo, conspicio ec. — congpicor, auspi- 
car ec, auspicar. Sperno-aspernor, aris. 

* Non ha molti anni (1823) che si è udito parlare 
nelle mazzetto, di persone che emettevano scintille dal 
loro corpo, le cui inani o altre membra ardevano senza 
abbruciarsi, né potersi estinguere il Tuo co coli 'acqua oc. 
E si ricordò a quel proposito il caso della celebre 
Bandi. Ora, qualunque fede meritassero ed ottenessero 
quei racconti, eccone dei paralleli presso gli antichi. 
Damasoio, nella vita d'Isidoro filosofo, appresso l'o- 
zio, cod. 242, colonna 1040, ediz. greco-latina, scrive : 
trjÙTar) (^js[j7}pr/o) toivuv ó ìxxqs, o> ih itoXXà ìyrj'ì^zo, óvjyj— 

jj.evo; (tractatus), oittviS'fjptu (sointillas) àizh xoò qw|».aT0^ 
ftoXXoó; iì v.a\ |AsyóXoo? 'fj'fis;, su>; rj.h-.th tò TÉpo.? el$ xty 
&itattx'4)v «pxtjv (alla quale esso Severo fu assunto) èv 
c P<ù(J.'j} viaTY]vuc})'at. dtXXà xal Tijìipftp (Imp.) Z'joc, iuc UXou- 
rapy/j? ó 7«iptovsùc ipvjtuv (nella Vita di Tiberio, perduta), 

STI [ISlpaXlltì ovtl '(!«': Sy 'i'rjSco ini Xóyoii; pvjTOpiV.ùV; Siatptfìovii, 

colonna 1041, rhv [ìaciXetav 5:à tuo «ùioò nóiW]|Wnb? Ttpn;- 
jj.y;vu3sv. àXXà xaì <tèv (leggo tfiiv) Ttspl 'ArJjXXav iv« £vt« tòv 
U«XI|Asptv (Ealomerin, unum ex Atfeilae auliciw. Scott.) 
àitù toù oUutioo 5oj[j.<jitùì; anonóXXeiv (iecisse) (+219) ewsv- 
ìW]pa<;. è Òà -fjy, & BctXijpLgpt; (sic) Osuòspiyoo ic«tY,p, 8? wSv 
ti \l£-(iqiov sys: -/.pKto; 'ItaXéà'4 airà:!-^?. Aé'f*' 3& **l nspl 
éwutoù & o»']fYptt<pcò{ (Damasoio) w; xaì è[i.ol Èy3oo|jivcti tè 
zc*i sy,o!>o|j.év(i>, sì xal óuayiov tgùto n!)jj.!j«iys:, oi>|ip«ivi[ S' o'iv 
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w.ylHjp*; àrcoicrjSàv èÌ«igio»<; (ingentes), ì'^*"" 8tt xcti wó- 
sov napsxovTas* bloxe ò? «al <pXora« 3X«s (integras) xata- 
Xàjmsiv ti l(j.àttov (vestem), ^ jjìv to', -/.«'.oà™;* ti 
lépr/5 à T voeìv 8 ts)-orr)3st (Il buon Dainascio si aspet- 
tava forse tra se o se un imperinccio , o almeno al- 
ieno un consolato, sebbene non ardisca dirlo) ÌZvv ik 
Kéff *«t £v&paraóv Tiva aitò r?)s ustoaXvj; à'f iévck otiiv{Hjpas{, 
&XXà xaì (pXófa àvàiCTOv™, oxe jÌoÓXoko, ijiaiii» tivl xp»X*t 

(veste asperioro) -«paTp^opiv^. (nempe rqs a&toii nsipa- 
/.i;c) (Bologna, 16 ottobre 1826). 

* Alla p. 4208. Damasio, nel luogo citato nel pen- 
siero antecedente, colonna 1033, dice del suo maestro 
ed eroe Isidoro filosofo: T-niopwcìic v.aì itoifjTin^ jtoXo- 

p,r/M<*i [U*p« "t;W-'>, -M 5s t'qv &E'.otépaV <f>iXoooipir/.v s4Mp|A-f]as 
rnv 'ApiototéXoo?. ópiùv 3è T?nu-f(jvt(i) àvavxrutp p-àXXov -V) xùi 
olxsicp (proprio, privato, individuale) vii itc3«uou3«v, xal 
-j/v.v.VjV |).sv Ixaviùs slvai 3hodÌ</.£oo5'*v, ti 8è svOerjy -r, vospov 
ò6 itavi) itpogaXXonsvTjV , oXifov x«; tkuty]? i 'IoE3<upo; etto- 
t-noato Xoy ov - Ti ' ,v nXcttiovoe ÈTSÓoato vor^atoiv, ou- 

y.ét; itajttatvstv v^lou -ipa'.rjv, aie s'fYj UivSapo; {Olim- 
piade, od. 1, et od. 3, fine: Pyifc., od. 3) àXXà téXo« r/siv 
3jX'ici£«v sì nXàiovot S'.avola; sc<J"J toiv ùSùtidv SuvqS'StV] 
S!«$aX*tv (sic), nal itpic Toikip (in margine corrigitur 
TDàto) ó n&i ah-M 8pó|l.04 ètstoto T-fjc; OiiouSii?. Rhetol'icas, 

poetioasque artes parnm attigit: sed ad sanctiorem 
Arifitotelis philosophiam so convertit, vidensqne illam 
neeessariis ratiócinationibus magia quam proprio sen- 
miì credere, et ut via ac ratione procedat, divinia 
aliterà, imaginazioni bus non adeo uti, parimi etiam 
de hac sollicitua fuit : ubi autem Platonis sententias 
gustavit, non iam aspicere, ut air. Pindarus, digna- 
tus est ulterius. tìed finem conaeeuturum sparavi* 
(die, perfectionom, vel quid simile) si in Platonis 
aentent.iarum adyta penetrare potuisaet, et co omne 
sunui studium impetumque convertit. Versio An- 
dreae Schotti. Tcùv piv (4220) itaXcwwwa ifiXoaotpfjoàvTiuv, 
soggiungo Pozio, n»ft«Y*P BV nXÓTiuvot òt'Mt'. (cioè 
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Damaselo).... twv. vtuivcì 3: Ilopipópvov v.ai 'Ià^Xiyov x«: 
ilbpiotvùv >iai ITpóxXov, xai aXXoi)c lv jì.É3(;i tcò /póvoo 
iibX&V ■8 , V|<jeit>pòV ooXXs£a'. XÉfei jn'.jT-fjjj.T,; *stmpsitoSj, toft? 
|jiv to'. Sv-r^à ym\ h vfrpóintva tf '.XoitovoujjLÉvouj , colon- 
na 1036, 'Vj aovtévt«4 ììit»? '7, <j>iXojj.a{)'sìs elvai PooXo|aìVouì;, 
oùSsv \>.i'{"- à»6tt*tv eV; ty,v fl-scntp^n^ nal |Uf&X*^y o&ìl'/.v. tìSv 

vip KÓXdìStV 'AptÓTOTÉX'»] Xf/D3'.ititCiV , EÒtpOSOtàtOU? 'fEVù- 

|j.évoo:, &XX& *« «piXoji.afl'to'catooj •(ffovòmi, iti Ss v.'/.ì «yiXo- 

'lspouXéo ts xoit s'i ti? 5|j.oio?. &ÌjÒIv jièy èXXsiitovta? *ìj àv- 
tolotuvnv itSipOTUSO^v, -òiv 3é [j.«y.a;)iujv voT^iàTUiv icóXXa)f4j 
icoXXiùv svòssc? Ysvo[j.évoo; itvjoR. tìstàCsi vuol dire esalta, 
divinizza f loda, a cielo, voce e senso tisi fate a l'ozio. 
Aiitiqnissimos eto. De recentioribus etc, et alios me- 
dine actatis, magnimi thesanrum collegisse divinae 
scientiae dicit. Eos auteni qui in caducis, et humanis 
studiis libenter oceupantnr, vel qui intelligare acute 
(cito), ac scire multa volunt, non magnopere conferire 
ad sublimem ao divinam sapientiain. Antiqnorum onim 
Aristotelem et Ohrysippum ingeniosissiinos, et discendi 
cupidissimo*», quin etiam laboriosos, nec tamen omnino 
ad suinmuiu ascendisse. Ilecentium vero Hioroclcm, 
et similes, scientiis bumanis nulli quidem fuisse in- 
forioreSj sed in divinis notionibus non admodum fuisse 
versato» tradit. iSehott. Più sotto nella stessa colon- 
na 103G dice Damaselo d'Isidoro: È^.ips-ov 3' yjv ahxw 
•tettpà xrj!>; iiXXooc ym\ toùxo (piXouócp 004 ' r ''-> v - "fj^oiXì'uo coX- 
XoYtù[j.ot; ùvavv.ósjsiv (J.6vov, mie Iootov dÌ>tstoò>; cuviw/.c, èita* 
(toXoo-JHtv tjj àX^B-sta, [|A &poi(Uvfjv xatà [jUay 58oy itóptósaftat 
i5UVsX'óuyop.évou4 irà toS X6yo9, òlov ■ro^X'jò v.vò; ctptì-Yjy à'fo - 
jj.ìvùd (in margine àfo(J.iyoo>;) ^opsiw òXXò fwtfretv saitoù- 
SóufMV às:, k«ì Siltv èvctfrivat tv; 'Ì'J'/y,, (*«XXov 3* ìvo&GW 
Stpwo^atpetv, Luogo corrotto, di cui poro s'intende ap- 
presso a poco il senso. Hoc etiam a ceteris philoso- 
phis distabat isidorus . quod non sola syllogisinoruin 
vi se aut suos vellet adliaerere verità ti : cumque ve- 
ritas non una videatur via, nolebat cos ratione. voluti 
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caeca in reotam viain ductrice. impelli. fted persua- 
dere semper adnisns est, et oculos ad aniinam referre 
(die, visura, speciem intronai itero): aut. si inessent, 
(4221} repurgare. — Ridete? Or traducete queste che 
vi paiono stoltizie, dalla lingua antica filosofica nella 
moderna, e voi vedrete accadere quello che dice il Du- 
tens. cioè quante verità (qui però si tratterà di errori) 
si troverebbero negli antichi, credute moderne, se si 
sapessero tradurre i loro detti nella lingua moderna- 
mente adottata per la filosofìa. Queste scempiaggini 
del filosofo mistico Isidoro, comuni in gran parte agli 
altri mistici di quello e dei vicini secoli, e do- 
minanti in quei tempi di sogni e di ereuseries, che 
altro sono se non, con solo diverse parole, le mistiche- 
rie di quei moderni, che quando non ci possono pro- 
vare con ragioni quello che vogliono, quando sono 
obbligati a confessare che argomenti per provarlo non 
vi sono, che anzi abbondano gli argomenti in con- 
trario, ricorrono alla gran prova del sentimento, e pre- 
tendono che questo debba esser 1' unica guida, canone, 
maestro della verità nelle cose che più importano? E 
noi clie ridiamo di questi passi di Damascio, non ri- 
diamo di queste sentenze moderne, anzi le ripetiamo 
e maguificliiamo. Questo è proprio il caso del mutato 
nomine, (propriamente il nome e non altro) de te far 
buia. Che altro è questo sentimento , questa sensi- 
bilità, questo entusiasmo, queste ispirazioni, che non 
tutti hanno da natura, o chi più chi meno, ma che ci 
si dà per il principal mezzo di conoscere il vero ed 
a cui si debba subordinare ogni altro mezzo, compresa 
la ragione; che altro è, dico, se non quello che Isi- 
doro chiamava sò|j.otpia in quest' altro luogo (che ci fa 
ridere) di Damascio, appresso lo stesso l'ozio, colon- 
na 1034?. à-;yivoiw •/.'/': òìtkfjia è 'IaiSujpo;, ff^iv (\'j.\s.'j- 
qv -'-'>Ì)i ìi.zfsv oh ttjV *ìx'.vv)TOV ipavractay, o?j5è T*fjV SolaOTWVjv 
£Ufot«y, oùgi (J.ÓVY1V (in- ày ti; 0ÌY|9il7]) Siavo'.av eStpO/ov xa'i 
"''''■\>.ov ùì,vfts[r/.£- e.", yàp elvMi t'/.'jto; alna;, MXk t% aW{ 
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^ouÀìùs'.v slq vÓYJotv. T-fjV &k sìvat iteiov -«fra v.ujy-'rp (in. mar- 
gine corrigitur waTO£»]v), •qpswa Sittvo'-fouoov noi 6no 
'itaij'ai^auaay tà 'io*/.^? SjJijJ.oita, vtal ti» vosfiù) ipum xatu- 
^jiputouaetv, si? 8^rtv noi fwuptaiy toò àXYjfl-oò? noi too 'ìsu- 
?où?. rBjMXpiav taótY|V èxsivoi; iuvó;ji.a£s. vitti o!>8èv fs v ow* 
BV 0<p$Xja$ avsu SQM.Otp(o£, u>£ o'ìrìh ò , ^iì'oK|(.toy ù'ftotvóvuùjy otps— 
>.r>; tEveu toù oùpavtau tpuixòc, Swxtlvtto. (4222) Sollertiam 
et acrirnoniain Isidorus dixit osso iniaginationem non 
facile mobilem, nequo ingonium facile opiniones com- 
miiiiscens, neque aolam, ut aliquis putarit, intelligen- 
tiam. volubilem et gignentem veritatem. ÌS'eque enim 
has osse caussas, sod ad intelligendum. caussae ser- 
virò: divinità vero esse instinetum, sedate aperientem 
et repnrgantem animae oculos, et intelligibili lumino 
illustrantoin, ad veruni falsumque et videndum et co- 
gnoscondum. Bonam constitutionem ipso appella vi t, 
nullumque sino oa esso emolumentum, nequc oculornm 
sanorum commodum sino coelesti lumino asseveravi*. 
— Del resto. Lo detto che questi principii erano comuni 
e dominanti in quei secoli; ina Damaselo ha ragion 
di dire, igslpitov V y,v ah-w ec. e di fare Isidoro sin- 
golare dagli altri, perché pochi filosofi anteriori o 
contemporanei (e cosi posteriori) avevano osato cosi 
sfacciatamente ripudiar la ragione, o sottometterla al 
sentimento, all'entusiasmo, all'ispirazione; disprezzare 
il senso universale per esaltar l' individuale; depri- 
mere e condannare Aristotele, appunto perché seguace 
xu'ì àya-fxafoo, cioè dei metodi esatti di conoscere il 
vero, di ragionare, di convincere, per principi i in- 
contrastabili, conseguenze necessariamente dedotte; ed 
anteporgli Platone, Pitagora ec, perché non ragiona- 
tori, perché itwteiovtaj al libero sentimento o all'im- 
maginario, che Isidoro chiama divino ec. (Bologna; 
17 ottobre 1826). 

* Alla p. 4217. Lo stesso Demetrio ha nondimeno 
vtna bella osservazione, soct. 197, 'Bvafwviòs (apta con- 
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tentionibus. Gale). fUv oh tcu>« |iàUov -r, 8t«.VeÀot)ivy l 
piti; (la dicitura senza congiunzioni, auv8sa(j,óc)" -S) 8' 
aitYj *<*>. òitoxpKw») (histrionica. Gale) naXtìtat. wyet y«P 
Lióxpia'.v 'fj ìvtìs;?. fpw?'*^ (idonea scriptionibus. Gale) 3è 
-r, EÙfjivÓYviwO'cu)?- (quae facile legi potest.) u5xy\ 8é 
btcv -i\ 3uvf]pTfi[i.évfi *'aì ti^ov ■?)q<potX , .o|j.évi) (connexa et 
|anquam munita) toì; sov5éa|i,oi<;. 8ià touio 3b *at Mévosv- 
Ipov -'woxpivov^r/i (in Monandro aetorum opera atuntnr), 
XsXdjjiìvgv èv tot; Trtóiaw.?. «JHX-fijj.ova SI àw.-fivó)3v.ouotv. Ve- 
ramente ci sono alcuni scrittori, libri, o passi, die 
leggendoli, massime ad alta voce, pare che chiamino 
il gesto, e ci vuol tutta la forza dell' assuefazione e 
delle regole di civiltà francese per astenersene. D 
questi tali passi sono appunto, almeno (4223) il più 
delle volte, o forse sempre, slegati. Ma però la causa 
del detto effetto non è mica la slegatura, ma quella 
che lo stesso Demetrio accenna più sotto, cioè la pas- 
sione. Perocché alle riferite parole egli immediata- 
mente soggiunge, sect. 198. "Ov. 8: óteo%pit«òv (accom- 
modata actori res) -<\ Xójic, jiapà8sif[«.a. s- ( 'v.jicthu tóSs. E 
qui, recato un esempio che fa poco o nulla al caso 
(ÈòìlótjiTjv, é'ti/.iov, sv.-upsipu) !f ; .Xs), come sono quasi tutti 
gli cseinpii di cui Demetrio si serve (talora oi n' ado- 
pra un medesimo per duo osservazioni, casi o precetti 
contrarli), ripiglia: iqxuì y«P XfXojiivov ò.va>(Y.ào*i «ai 
tòv ij.lv *éXovta, u75Dv.p:vsatVy.t (actu adiuvare), 8ià -cty 
Xósiv. eì Ss oovS-fjOon; Emo'.;, 'E8 e£à|J. f]v %al Étiktov xai 
Èvtipsipio, itoXX'iy fccófl-siov (vacuitateiu affoctuuin) toì« 
UBvSéoaoiq (insieme colle congiunzioni) oja^aXtt?. teav 
3è tò «itaiHc, àvoiTÓv.p'.'tov (remotum ab actione). Ora, 
benché il nostro rettorico abbia appena osservata e 
accennata di scorcio la vera causa, non si può negare 
elio questa non sia una bella osservazioncella. E que- 
sta è forse quanto di buono o di notabile v' ha nel suo 
libro (Bologna, 17 ottobre 1826). Vedi p. 4224. 
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antica, proprietà in mille casi utilissima al dir breve, 
anzi all' evitare un lunghissimo circuito di parole' 
proprietà d' altronde comune anche al francese (non- 
chalance, nonchaloir; vedi Pougens, Archéologie, fran- 
caise), all'inglese (non&ense, nomensical ec.) ec., è quella 
di certi negativi, sia nomi, sia vorbi, avverbi ee., fatti 
dal positivo, premessavi la non, congiunta o disgiunta 
da essa voce; come noncuranza, non cale, non calare ec. 
Vedi la Crusca in Non.... e la Proposta del Monti, 
se non erro, in Non, o in Non.... — Damascio nella 
Vita d' Isidoro filosofo (Damascio fu molto studioso 
doli' eleganza della lingua in essa opera e ricer- 
catore di modi antichi e di voci) appresso l'ozio, 
cod. 242, parlando di un certo Asclepiodoto, il quale, 
per moltissimi tentativi elio facesse a tal uopo, non 
potè ritrovare il genere di musica detto enarmonio 
(tò hiapn-Aviòv -fi/oz) V uso e la conoscenza del quale era 
perduta, dice. col. 1084, lin. 1% ed. greco-latina, alttav 
hi rij; |vi] e&péottu; tò x. t. X., la causa della non inven- 
zione, cioè del non averlo egli potuto ritrovare, fu ec. 
(Bologna, 17 ottobre 1826). (4224) 

*Alla p. 4162. Id., sect. 240, p. 134, fine. <fù.o^6- 
vTjan; fóto poóXttat *lvat \ 6Rtoto.X4| -uvto|i.o;. Expressio 
enim quaedum amoris debet esse epistola, concisa. Gale. 

* Tondeo, tonami) -dHonsare, tosare ec. 

* Alla p. 4223. Demetrio, ib., sect. 285. KaftóXoo hi 
irfi Xs^s' 0 ? tr>. a^T||MtT<« xal &ftixptosv xsiì &ytiiva Rapigli io 
Xs-fovr;, (j.àX'.ota -h SiaXsXDpiyoV. Ad summam (geueral- 
niente) autem figurae verborum et actionem et conten- 
tionem praebent dicenti: in primisque dissolutimi. 
Gale (Bologna, 20 ottobre 182G). 

*Aifa p. 42 H. Arato, 9&v6jttv«, v. 107, parlando 
degli uomini della età d' oro : Q'óxiu 'kto-faikioo tóts 
ytlxtoc ^Btotftvtó, Oòòs Stav.jitoiOi -;<>;|j.s[J/f ;o? , oòSI y.uòoi- 
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La, Aùtio?, {cosi, come si sia, %':v--'r{) S'sCwov xtoXsiri] 

jiiiov, st. x. X. E v. 179. (>■>«' «pa Krfltys [ìo-fspòv y*vo? 
'hsi'j'/.o A5ti»5 (ridondante) fippYjcov (taciuto, oscuro, 

ignoto ec.) xaia^stosTai. àXX' 5p« *(tl tiùv 0òp*v4v et« Svo(i. 5 
iJjXf>sv, ì-si Atòc IyT"* ev "'i^av. E cosi altrove più volto 
nello stesso poema usa. 1' avverbio auti»;. E cosi ancora 
altri poeti; e prima ili tutti probabilmente Omero. 
Vedi l' indico delle parole omeriche. 
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* Alla p. 4210, linea 1. Questa inclinazione e que- 
st'uso di applicare a luoghi e persone ben note e 
prossime i racconti (veri o Unti) appartenenti a per- 
sone e luoghi lontani, ed anche di rimodernarli ; cioè 
applicar de' racconti vecchi, e talora vecchissimi, a 
tempi e persone moderno, ha mille esempi, che si 
possono notare anche giornalmente: ed io ho udito in 
città d' Italia, molto tra se distanti, raccontare varie 
novellette, varie pretese origini di proverbi, varie 
goffaggini insigni ec. come accadute nominatamente 
ad una tal persona di quella tal città; e cosi in cia- 
scuna città; e per tutto la stessa novelletta con nomo 
diverso; e molte di tali novellette io lo aveva già sin 
dalla puerizia sentite raccontare nella mia patria e 
da'niiei, sotto i nomi di persone dolla mia città stessa 
o della provincia: ed alcune ne ho anche trovate negli 
antichi novellieri italiani, sotto altri nomi, le quali 
ora si raccontano come di poco tempo addietro, e di 
persone conosciute dagli stessi che le raccontano o da 
quelli da cui essi le hanno udite (Bologna, 23 otto- 
bre 1826). Altra conformità degli antichi coi mo- 
derni, poiché anche gli antichi ebbero le stesso vezzo, 
come si è veduto. (4225) 

* Alla p. 4202. Spesse volte in occasioni di gran 
travaglio e afflizione d'animo, io mi sono consolato 
cosi. Ho dimandato a me stesso: Certo questa è una 
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sventura grande: ina posso io non affliggermi di que- 
sta cosa? L'esperienza mia propria, di più altre volte, 
mi obbligava a risponder di si, che io poteva: ma il nòti 
affliggersene sarebbe cosa irragionevole: la sventura 
è grande e vera. — Lasciamo star che sia vera : ma' 
affliggendomene la posso io dissipare o scemare? — 
Nulla. — Non affliggendomene, crescerà ella punto, o 
me ne vorrà punto di danno? — Punto. — Dunque 
come sarà irragionevole il non affliggermene? E se 
questo è ragionevole, se mi è utilissimo (il che è ma- 
nifesto), se io lo posso, perché non lo vorrò? — Vi 
giuro che questo discorso ora efficace; che la mia, vo- 
lontà si determinava secondo esso, ed otteneva il suo 
effetto: e che io mi consolava e non pativa (Bologna, 
domonica, 29 ottobre 182G). 

* Alla p. 42 1 1 . Nicias, de Lapidibus, ap. Stob., ser- 
mone 98: nspi viiaou, dico di una certa pietra della 
Tracia: ko'.sì 8' &piaxo. Ttpòj àpfiXtxuiciav fa benissimo. 
Callisthenes Sybarita, libro XIII rerum Galaticarum, 
ib. èèploxetai 15' sv rjj xttpa).-/) oìfzoà (di un certo pesce) 
/.ilio;, /óv5pti> jt«pój*pto4 akb<; (grumo salis), 8« xóXXcota 
sta tei itpòs Tsf/pmta; vóoou; (ad quartanas. G-esner). Ar- 
chelaus, lib. I, de fluvii», ib. ■(zwà-.a: È' Iw «ùtù> (in 
un fiume dell' Etolia) $o'mv<\ Rapina icpooafopeoo|i4v)t, 
K ''"'ri iwpAp-Qio? «otpòoet spò^ àp.fjXoamia< «piste. Otesias 
Cnidius, lib. II, de Montibus, ib. ftvy&xat 3' h a&t$ 
(in un monte della Misi a) Xifl'o? &v>t&m<M)< itposovo|j,aid? 
[j.;vo<;, 8$ xàXXiatn «otti «pij àlfo'ji? (vitiligines) k«1 
Xéitpasi Clitophon Ehodius, lib. I, Jndkorum, ib., dice 
di un'erba dell'India: noisì 3' Kpsota npòq intépooi 
(ad morbum regiuin). (Bologna, J30 ottobre 1826). 

*Alla p. 4210, I in . 1. Timica, donna Pitagorica, 
fatta tormentare da Dionigi tiranno di Siracusa, per- 
ché rivelasse i secreti o misteri della (4226) sua setta, 
si tagliò co' denti la lingua, e la sputò in faccia al 
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tiranno. G-iamblico, Vita di Pitagora, eap. XXXI. 
Imitazione della storia di Loena, amica di Avmodio e 
Aristogitoue. come osserva il Menagio, il quale vedi, 
KM. Mulier. philosopharum, segm. 94-98. E molte di 
Siffatte narrazioni parallele si debbono interamente 
àgli scrittori imitanti in altra materia le tradizioni 
e storie antiche ec. (Eecanati, 16 novembre 1826). 

* Mia ys'i.:Z<w Ì«p oh itoieì. Fragni. Teletis ex com- 
mentario de comparatione divitiarum et panpertatis, 
ap. Stob., semi. 95. oó-fv-ptcn icìv>/.? x«i hUutoo, od. Basii., 
l'ili», p. 522. Tedi Mannnccii, Adagia, Venet., 1600, 
col. 469. — Una rondine non fa primavera. Vedi la 
Crusca. Proverbio greco passato nel volgare e popo- 
lare italiano. 

*Àlla p. 4212, fine. Perictyones Pythagorìcae ex 
libro de Mulieris concimiitate, ap. Stob., semi. 83. 
Dì*ovojj.'.y.ó{ ; ÌÌKYjvo; (corpus) 'fò.p èìHX-t (reqiririt) (ir, 
ptfsetv, [j.-ij5è fu|iviv sìvr/.i, yap'.v EÌmpsitstf"^ ■ «V/.oo S? oùSe- 
vò? -/ffiCei (indiget.) Parla biasimando la sontuosità 
del vestire. 

♦Alla p. 4165. È usato pur da Hierocles, Uh. de 
Amore fraterno, app. Stob., semi. 82. v.a/.Xtotov -\ 
yXv.-iL'.'J:/,., p. 475, verso il fine, ed. Basii., 1549 (Eeca- 
nati, 16 novembre 1826). 

"* Bellissima ò l'osservazione di lerocle nel libro 
de Amore fraterno, ap. Stobeo, sorm. 3ti v.«),).iorav v if:- 
iaSeXipia etc, 84 Orrot.. 82 Gesner., che, essendo la vita 
umana come una continua guerra, nella quale siamo 
combattuti dalle coso di fuori (dalla natura e dalla 
fortuna), i fratelli, i genitori, i parenti ci son dati 
come alleati e ausiliari ec. E io, trovandomi lontano 
dalla mia famiglia, benché circondato da persone be- 
nevole, e benché senza inimici, pur mi ricordo di es- 
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ser vissuto in una specie di timore (4227) o timidezza 
continua, rispetto ai-mali indipendenti dagli nomini, 
e questi, sopravvenendomi, avermi spaventato, ed 
abbattuto e afflitto 1' animo assai più del solito, non 
per altro se non perché io mi sentiva essere come 
solo in mezzo a nemici, cioè in mano alla nemica 
natura, senza alleati, per la lontananza de' miei (Re- 
canati, Ili novembre 182(i); e per lo contrario, ritor- 
nando fra loro, aver provato un vivo e manifesto senso 
di sicurezza, di coraggio e di quiete d' animo, al 
pensiero, all'aspettativa, al sopravvenirmi di avver- 
sità, malattie ec. 

* v.o-,7>v diminutivo positivato per xóv/o;. Vedi 
Gasatiti., ad Athenae., 1. IV, c. IO. 

* Faquin, facchino ec. — rpàxivo;. Vedi Casaub., ad 
Athenae., 1. IV, c. 15. 

* Jndulgeo indiiMum-indultar spagn. 

* Senza porvi altro studio (cioè alcuno). Varchi, Er- 
colino, Venezia, Giunti, 1570. p. !)4, verso la fine. 

* « Io ho veduto delle Commedie pili sporche e più 
disoneste che quelle d'Aristofane; ho veduto ^'sonetti 
disonestissimi e sporchissimi; ho veduto delle stanze 
che si posson chiamare la sporchezza e disonestà me- 
desima >. Id., il)., p. 245. « E gran parte della lingua 
spagnuola ritiene ancora oggi della lingua de' mori». 
Ib., p. 200 (Recanati, 2(5, domenica, 1820). 

* « I francesi, per qualificare un uomo che stimino, 
soglion dire c'est un homme extrhnement aimable, gli 
inglesi he is a very sensible -man, gl'italiani e un uomo 
di garbo; segno manifesto, pare a me, di quanto i 
primi pongano sopra ogni altra cosa i piaceri della 
conversazione e la scienza della urbanità; i secondi 
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la ragionevolezza ed il buon senso; gli altri la com- 
postezza delle maniere e l'accortezza di condursi nella 
vita ». Aloarotti, Lettere varie, Lettera al sig. Barone 
.V. .V. a Ilerteogenbrìtd; ; Berlino, 10 marno 1752, fine; 
Opere, ediz. Cremona, Manin j, 1778-84, tomo IX, 1783, 
p. B9 (28 novembre 182(1). (4228) 

* Molto impropriamente la questione del sommo 
Itene è stata chiamata la questione dei fini. Il fine 
dell'uomo è noto e certo a ciascuno che interroghi 
se medesimo: un piacere perfetto, non dico in se, e 
però non importa se sommo o non sommo, ma per- 
fetto rispetto ad esso uomo ; un piacere che lo contenti 
del tutto. Questo è il nostro fine, notissimo a tutti, 
benché poi non si possa conoscere di qual natura sia 
o possa essere questo piacere perfetto, niuno avendolo 
sperimentato mai: e per conseguenza che cosa e di 
qual natura sia o possa essere la felicità umana. He 
la virtù, o la voluttà del corpo, o altre cose tali, pos- 
sano procurare all'uomo il piacere perfetto; o qual di 
loro più; o insomma donde possa o deliba l'uomo con- 
seguire il piacer perfetto clie egli desidera, e che è il 
suo fine, questo può ben cadere e cade in questione; 
ma tal questione è dei mezzi, non già dei fini. Il fine 
è certo, il mezzo s'ignora, e la cagione di questa igno- 
ranza è in pronto. La cagione, dico, si è che il mezzo 
o i mezzi di ottener questo fine, che niuno ha mai ot- 
tenuto, non esistono al mondo; che per conseguenza 
il sommo Viene, che ci possa o debba dare il piacer 
perfetto che cerchiamo, non si trova, è un'immagina- 
zione, come lo è quosto piacer perfetto esso stesso, 
quanto alla sua natura: e che infine l'uomo sa e saprà 
ben sempre clie cosa desiderare, ma non mai che cosa 
cercare, cioè che mozzo, che cosa possa soddisfare il 
suo desiderio, dargli il piacer perfetto, cioè che cosa 
8ia il suo sommo bene, dal quale debba nascere la sua 
felicità (Recanati, 28 novembre 1820). 

Leoi'jkdi. — Pemieri, VII. n 
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* Ritorta-ritortola. Primulus a 'avi, o prhnuhvm per 
primus e primwh avverbio. Osservisi che son voci dei 
comici, cioè del dir volgare. 

* Anticaio per antico. Vedi Crusca. 

* Far le corna a uno — v-épata tiv; itoisiv, detto della 
moglie. Artemidoro, de somniis, cap. XIT, che lo chiama 
%b i.v(6\k*vov. Vedi Tassoni, Varietà di pensieri, lib. IX, 
cap. 80. (4229) 

* «Datti de' polli, latte, capretti, giuncate, e delle 
altre delizie, che tutto 1' anno ti sorba». PandOli'im, 
Trattato del governo detta famiglia, ediz. Milano, 1811, 
p. 81 (Peoanati, 30 novembro, lesta di Sant' Andrea. 
1820). « Vi si allegheranno degli altri ». Caro, Apolo- 
gia, Parma, 1558, p. 20. « In Esiodo non sono delle voci 
che non sono in Omero?» ili., p. 20-27. E cosi spes- 
sissimo. 

* Senza fargli altra risposta, cioè ninna. Sannazaro, 
Arcadia, prosa XI, fine. 

'■■ « Observo the Prendi people, and mind how easily 
and naturally civil their nddress is, and how agreeably 
they insinuate little civilities in their convorsation. 
They think it so essential, that they cali an honest 
man and a civil man Ly the same namo, of honnète 
liomme; and the Pomans called civility humanitas, as 
thinking it inseparable from humanity.» CiiBSTEui'iEi.n, 
Lettera to his son. lett. 95. 

* E naturale all'uomo, debole, misero, sottoposto a 
tanti pericoli, infortunii e timori, il supporre, il figu- 
rarsi, il Ungere anco gratuitamente un senno, una sa- 
gacità e prudenza, un intendimento e discernimento, 
una perspicacia, una esperienza superiore alla propria, 
in qualche persona, alla quale poi mirando in ogni 
suo duro partito, si riconforta o si spaventa secondo 
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che vede quella o lieta o trista, o sgomentata o co- 
raggi owa, o sulla sua autorità si riposa sena' al tra ra- 
gione; spessissimo eziandio, ne' più gravi pericoli e 
ne' più miseri casi, si consola e fa cuore, solo per la 
buona speranza o opinione, ancorché manifestamente 
falsa o senza ninna apparente ragione, che egli vede 
b s'immagina essere in quella tal porsona: o solo anco 
per una ciera lieta o ferma che egli vede in quella. 
Tali sono assai sovente i figliuoli, massimo nella età 
tenera, verso i genitori. Tale sono stato io, anche in 
età l'orma e matura, verso mio padre; che in ogni cat- 
tivo caso o timore, sono stato solito per determinare, 
se non altro, il grado della mia afflizione o del timor 
mio proprio, di aspettar di vedere o di congetturare il 
suo, e l'opinione e il giudizio che (4230) egli portava 
della cosa; né più né meno come s'io fossi incapace 
di giudicarne: o vedendolo o veramente o nell'appa- 
renza non turbato, mi sono ordinariamente riconfor- 
tato d'animo sopra modo, con una assolutamente cieca 
sommissione alla sua autorità, o fiducia nella sua prov- 
videnza. E trovandomi lontano da lui, ho sperimen- 
tato frequentissime volte un sensibile, benché non ri- 
flettuto, desiderio di tal rifugio. Ed è cosa mille volte 
osservata e veduta per prova corno gli uomini di guerra, 
anche esperimentatissimi e veterani, sogliano pendere 
nei pericoli, nei frangenti, nello calamità della guerra, 
dallo opinioni, dalle parole, dagli atti, dal volto di 
qualche lor capitano, eziandio giovane e immaturo, che 
si abbia guadagnate la lor confidenza; e secondo che 
veggono, o credono di veder l'are a lui, sperare o te- 
mere, dolersi o consolarsi, pigliar animo o perdersi di 
coraggio. Onde suol tanto giovare nel capitano la fer- 
mezza d' animo e la dissimulazione del dolore o del 
timore nei TStsi ov'è sommamente da temere o dolersi. 
E questa qualità dell'uomo è ancor essa una delle ca- 
gioni per cui tanto universalmente e cosi volentieri si 
e Sbracciata 0 tenuta, come ancor si tiene, la opinione 
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di un Dio provvidente, cioè di un ente superiore a in,i 
di senno e intelletto, il qual disponga ogni nostro caso, 
e indirizzi ogni nostro affare, e nella cui provvidenza 
possiamo riposarci dell'esito delle cose nostre (!) di- 
cembre, Vigilia della Venuta della S. Casa di Loreto, 
1826' ; Recanati). La credenza di un onte senza misura 
più savio e pili conoscente di noi, il quale dispone e 
conduce di continuo tutti gli avvenimenti, e tutti a 
fin di bene, eziandio quelli che hanno maggior sem- 
bianza di mali per noi, e che veglia sulla nostra sorte; 
e tutto ciò con ragioni e modi a noi sconosciuti, e che 
noi non possiamo in guisa alcuna scoprire né inten- 
dere, di maniera che non dobbiamo darcene pensiero 
veruno; questa credenza è agli uomini universalmente, 
e massime ai deboli ed infelici, un conforto maggior 
d'ogni altro possibile: il qua! conforto non da altro 
procede, né consiste in altro, che un riposo, uno acque- 
tamelo ed una confidenza (4231) cieca nell'autorità, 
nel senno e nel provvedimento altrui (!) dicembre 1826). 

* JUteUnre-dileticare, co' derivati. 

* Intermittenza morale. Passioni e qualità morali 
intermittenti. - Aggiungerò che quest'odiosa passione 
(l'avarizia), provenondo sovente dalla debolezza della 
nostra costituzione, avviene che le infermità corporali 
talvolta la sviluppino. Una dama che per sei mesi del- 
l'anno era soggetta ai vapori e alla malinconia, era 
pur anche durante quel tempo d'una sordida parsi- 
monia; ma come appena le funzioni corporoe ripiglia- 
vano la loro armonia, ella si faceva adorare per la sua 
grande generosità. Ai.ibrrt, Pht/siologie des -passions, 
nel Nuovo Jiico(/lUore di Milano, quaderno 2i5, p. 788. 
-- Questa osservazione si può sommamente estendere. 
Ciascuno di noi, se bene osserva, troverà in se questa 
si fatta intermittenza. Io, inclinato all'egoismo, perche 
debole e informo, sono mille volte più egoista l'in- 
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verno che la buona stagiono; nella malattia, che nella 
buona saluto, o uella confidenza dell' avvenire; più 
aperto alla compassione, c facile ad interessarmi per 
gli altri, e prendere il loro soccorso quando qualche 
successo mi ha fatto confidente di me medesimo, o lieto, 
che quando avvilito, o melanconico. — Quante cose poi 
non si potrebbero dire sopra questa medesima intermit- 
tenza, considerata, non neile qualità, ma nelle facoltà 
intellettuali e sociali, sia ingenite, sia acquisite! (Re- 
canati, 10 dicembre, Festa della Venuta, 1826). 

* « Assai meglio scrisse (il Boccaccio) quando si 
lassò guidar solamente dall' ingegno ed instinto suo 
naturale, senza altro studio o cura di limare i scritti 
suoi, che quando con diligenza e fatica si sforzò d'esser 
piti culto e castigato ». Castiglione, prefazione del 
Coriegiano. « Senza altro (cioè alcuno) impedimento ». 
Ib.. lib. II, ediz. Venezia, 1541, carta 79, p. 2, prin- 
cipio; ediz. Venezia, 15(55, p. 198, fine. E cosi il me- 
desimo autore nella citata opera altre più volte. Sen- 
z' altro strepito (cioè ninno). Ib., lib. III, carta 12(>, 
principio, p. 310. 

* Pare che la fanciullezza e la gioventù abbia in- 
genita e naturale una inclinazione a distruggere, e la 
età matura e avanzata a conservare. Né voglio io dedur 
quosto dal vedere che i giovani sogliono scialacquare e 
mandare a (4232) malo i patrimoni, dove che i provetti 
gli accumulano, conservano e accrescono; *) la qnal cosa 
facilmente si spiega, e nasce perché i giovani sono 
confidenti, e poco riflettono, né pensano all'avvenire, 
invoce che i vecchi sono timidi, canti e sempre sol- 
leciti del futuro. Ma vedasi quel che io ho detto, eziandio 
in cose dove non ha luogo alcuno né il timore o la 
fiducia, né la provvidenza o la improvvidenza dell'avve- 
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nire. Un fanciullo o un giovane spessissimo volte si 
piglierà piacere di uccidere una mosca o altro anima- 
letto, cacciandolo anco con fatica, senza altra ragione 
o altro fine ohe di prenderai gusto; rarissime volte si 
compiacerà, o gli verrà pure in capo, di salvar qual- 
che animale, vedendolo in pericolo, e potendolo salvar 
senza affaticarsi. Un uomo maturo o un vecchio rare 
volte si piglierà diletto di uccidere, spesso si com- 
piacerà di salvare tali creaturo, vodondolo in qualche 
pericolo di perdersi, e potendo massimamente soccor- 
rerle senza suo disagio. E ciò faranno gli uni e gli 
altri, come per istinto, e senza ragionarvi sopra. È 
manifesto poi come i giovani tendano alla novità, e 
non solo sieno vogliosi d'innovar propriamente, ma 
eziandio, semplicemente dj spegner l'antico, o di ve- 
derlo spento; e i provetti, per lo contrario, golosi della 
conservazione dolle coso che sono. Onde si potrebbe 
dire che la natura, sempre intenta e studiosa non meno 
a distruggere che a conservare o produrre, avesse dato 
stimolo e incarico a quelli che crescono e vongono in- 
nanzi nel mondo, di distruggere, quasi per farsi luogo; 
o a quelli che declinano, e si avviano alla partenza, 
di conservare e produrre, quasi per lasciar piono il 
luogo loro, per lasciar cose che restino in loro scambio; 
per supplire il posto che essi son per lasciare (Re- 
canati, 12 dicembre 1826). 

* « Fare e dire ciò che lor occorre, cosi, senza pen- 
sarvi». Castigatone. Vortegiano, libro li, ediz. Venezia, 
1541, carta 69: ediz. Venezia, 1565, p. 164. 

* Reperito as. Vedi Forcellini. 

* Cielo detto di camere, di carrozze ec. — Cosi in 
greco oipavòj, o&pavimof per volta ec. Vedi Uasaubon., 
ad Athenae., libro V, c. 6, libro IV, c. 5. Aristotile 
l'usa por palalo. Scapala. (4233) 
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* Il tempo non è una cosa. Esso è uno accidente 
delle coso, e indipendentemente dalla esistenza dolio 
cose è nulla: è uno accidonte di questa esistenza: o 
piuttosto ò una nostra idea, una parola. La dn ra- 
zione dello cose che .sono, è il tompo : come 7200 bat- 
tute di un pendolo da orinolo nono un' ora ; la quale 
ora però è un parto dolla nostra monto, o non esiste, 
né da se medesima, né nel tempo, come membro di 
esso, non più di quel elio ella esistesse prima del- 
l' invenzione dell'orinolo. Insomma, l'esser del tempo 
non è altro che un modo, un lato, per dir cosi, del 
considerar elio noi facciamo la esistenza delle cose 
che sono, o che possono o si suppongono poter essere. 
Medesimamente dello spazio. Il nulla non impedisce 
clic una cosa elio è, sia, stia, dimori. Dove nulla è, 
quivi ninno impedimento è che una cosa non vi stia 
o non vi venga. Però, il nulla è necessariamente luogo. 
È dunque una proprietà del nulla l'esser luogo: pro- 
prietà ucjrati va. giaccia! mutilo l'esser di luogo ù ne- 
gativo puramente e non altro. Sicché, come il tempo 
è un modo o un lato del considerar la esistenza delle 
cose, cosi lo spazio non e altro che un modo, un lato, 
del considerar che noi facciamo il nulla. Dove è nulla 
quivi è spazio, e il nulla senza spazio non si può dare. 
Per tanto è manifesto che eziandio fuori degli ulti- 
missimi confini dell'universo esistente, v' è spazio, 
poiché nulla v' è. E se qualche cosa potesso essere o 
creata o spinta di là da quegli estremi confini, trove- 
rebbe luogo; che è quanto dire non troverebbe nulla 
°he la impedisse di andarvi o di starvi. La conclusione 
si è che tempo e spazio non sono in sostanza altro che 
'fico, anzi nomi. E quelle innumerabili e immense que- 
stioni agitato dalla origino dolla metafisica in qua, dai 
pnmi metafisici d' ogni secolo, circa il tempo e lo Bpa- 
zl o, non sono elio logomachie, nate da malintesi e da 
Poca chiarezza d' idee e poca facoltà di analizzare il 
nostro intelletto, che è il solo luogo dove il tempo o 
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lo spazio, come tante altre cose astratte, esistano indi - 
pendentemente e per se moderimi, e sian qualche cosa 
(.Recanati, 14 dicembre 1826). (42341 

» 'Efciy?) cambiata in Stfcijw) nei primi secoli della no- 
stra era. Vedi Maffei, Arte magica annichilata, libro III, 
capitolo 5, § 3; Opere, ediz. del Rabbi, t. II, p. 204. 

* Uso di porre il g avanti la n (come in coqnoHto, 
agnosco, aynatus, da /tosco e natus), del quale in questi 
pensieri altrove. Vedi Maffei, appendice all' /Ir/e ma- 
gica annichilata; Opere, ediz. del Rabbi, volume li. 
p. 320. 

* Quanta fosse fin nel principio del secolo addietro 
la fama della letteratura italiana e lo studio che vi 
mettevano gli stranieri, si può conoscere anche da 
questo fatto, poco noto oggidì, che come nel fine di 
detto secolo si pubblicò in Ginevra il famoso Gior- 
nale della Bibliothìque britanniqae, espressamente per 
far conoscere e tenere al corrente 1' .Europa doi pro- 
gressi oc. della letteratura inglese, cosi nel principio 
di esso secolo, usciva a Ginevra altresì, un Giornale 
intitolato Bihliotheqw, italique ou histoire littéraire de 
l'Italie, il quale aveva lo stesso scopo, rispetto al- 
l' Italia. Di tanto ancora era stimata degna la nostra 
letteratura. Vedi le Opere del Maffei, ediz. del Rabbi, 
volume IV, p. 7, segg., dove questo giornale è chia- 
mato un'opera che nacque in Francia con sommo credito, 
perché composta da sette sapienti, e se ne citano gli 
estratti della Verona illustrata presi dal tomo XV, 
XVI e XVII di esso giornale: e il tomo XXI, p. 8, 
dove si cita l'anno 1728 del medesimo Giornale. Vedi 
p. 4264, fine. 

* Alla p. 42 16. margine. Così il Maffei intitolò: Storia 
diplomatica, o piuttosto, come voleva egli, Storia de' Di- 
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inforni (vedi le sue Opere, ediz. del Babbi, tomo XXI. 
p. 7, fine), la sua opera contenente la scienza o notizia 
de' diplomi. 

:i; La poesia, quanto a' generi, non ha in sostanza 
che tre vere e grandi divisioni : lirico, epico e dram- 
matico. 11 lirico, primogenito di tutti, proprio di ogni 
nazione anche selvaggia, più nobile o più poetico d'ogni 
altro ; vera e pura poesia in tutta la sua estensione : 
proprio d'ogni uomo anche incólto, che cerca di ri- 
crearsi o di consolarsi col canto e colle parole misu- 
rato iu qualunque modo e coli' armonia ; espressione 
libera e schietta di qualunque affetto vivo e ben sen- 
tito doli' uomo, L' epico nacque dopo questo o da que- 
sto : non è in certo modo ohe un' amplificazione del 
lirico, o vogliaiii dire il genere lirico che tra gli altri 
suoi mezzi e subbietti ha assunta (4-235) principal- 
CDaente e scelta la narrazione, poeticamente modificata. 
Il poema epico si cantava anch'esso sulla lira o con 
musica, per le vie, al popolo, come i primi poemi li- 
rici. Esso non è che un inno iu onor dogli croi o delle 
nazioni o eserciti ; solamente un inno prolungato. Però 
anch'esso è proprio d'ogni nazione anche incólta e 
selvaggia, massime se guerriera. E veggonsi i canti 
di selvaggi in gran parte, e quelli ancora de' bardi, 
partecipar tanto dell'epico e del lirico, ohe non si 
saprebbe a qual de' due generi attribuirli. Ma essi 
son veramente dell'uno e dell'altro insieme; sono 
inni lunghi e circostanziati, di materia guerriera per 
lo più ; sono poemi epici indicanti il primordio, la 
prima natività dell'epica dalla lirica, individui del 
genere epico nascente, e soparantcsi, ma non separato 
ancora dal lirico. Il drammatico è ultimo dei tre ge- 
neri, di tempo e di nobiltà. Esso aou è un'ispirazione, 
ma un- invenzione : figlio della civiltà, non della na- 
tura ; poesia per convenzione e per volontà degli au- 
tori siici, più che per la essenza sua. La natura in- 
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segna, è vero, a contraffar la voce, lo parole, i gesti, 
gli atti di qualche, persona; e fa che tale imita- 
zione, ben fatta, rechi piacere : ma essa non insegna 
a farla in dialogo, molto mono con regola e con mi- 
sura, anzi n'esclude la misura affatto, n'esclude af- 
fatto l'armonia; giacché il pregio e il dilotto di tali 
imitazioni consiste tutto nella precisa rappresenta- 
zion della cosa imitata, di modo eh' ella sia posta 
sotto i sensi, e paia vederla o udirla. Il che anzi è 
amico della irregolarità e disannonia, perché appunto 
è amico della verità, che non è armonica. Oltre che 
la natura propone per lo più a tali imitazioni i sog- 
getti più disusati, fuor di regola, lo bizzarrie, i ridi- 
coli, le stravaganze, i difetti. E tali imitazioni natu- 
rali poi non sono mai d'un avvenimento, ma d'un'azione 
semplicissima, voglio dir d'un atto, senza parti, senza 
cagioni, mezzo, conseguenze ; considerato in se solo, e 
per suo solo rispetto. Dalle quali cose è manifesto che 
la imitazion suggerita dalla natura è, per essenza, del 
tutto differente dalla drammatica. Il dramma non è 
proprio delle nazioni incólte. Esso è uno spettacolo, 
un figlio della civiltà e dell'ozio, un trovato (4236) 
di persone ozioso, che vogliono passare il tempo, in- 
somma un trattenimento dell'ozio, inventato, come 
tanti e tanti altri, nel seno della civiltà, dall' inge- 
gno dell' uomo, non ispirato dalla natura, ma diretto 
a procacciar sollazzo a se e agli altri, c onor sociale o 
utilità a se medesimo. Trattenimento liberale bensì e 
degno; ma non prodotto della natura vergine e pura, 
come è la lirica, che è sua legittima figlia, e l'epica, che 
è sua vera nepote. — Gli altri che si chiamano generi 
di poesia si possono tutti ridurre a questi tre capi, o 
non sono generi distinti por poesia, ma per metro o 
cosa tale estrinseca. L' elegiaco è nome di metro. Ogni 
suo soggetto usitato appartiene di sua natura alla li- 
rica; come i subbietti lugubri, che furono spessissimo 
trattati dai greci lirici, massime antichi, in versi li- 
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rioi, nei componimenti al tutto lirici detti tytjm, 
quali furon quelli di Simonide, assai celebrato in tal 
maniera di componimenti, o quelli di Pindaro: forse 
anche novmSiwi, come quelle che di Saffo ricorda Snida. 
Il satirico è in parte lirico, se passionato, come l'ar- 
chilochco; in parte comico. Il didascalico, per quel che 
ha di vera poesia, è lirico o epico ; dove è semplice- 
mente precettivo, non ha di poesia che il linguaggio, 
il modo e i gesti per dir cosi ec. (Recanati, 15 dicem- 
bre 1826). 

* Alla p. 3177. Noterò qui, come cosa solamente 
poco nota oggidì', e curiosa da sapersi, che lo stesso 
argomento della Gerusalemme, nello stesso tempo del 
[Tasso, tu trattato in un poema latino di dodici libri, in- 
titolato la Siriade, da un altro italiano, cioè da Pietro 
Augelio o degli Angeli, da Barga (Castello di Toscana, 
venti miglia lontano da Lucca), nato del 1517 e morto 
del 1596 a' 29 febbraio (non un intero anno dopo il 
Tasso, morto a' 25 aprile 1595), versificatore e prosa- 
tore italiano e latino, corto non indotto, e a ! suoi 
tempi, ed anche appresso, molto stimato, il quale 
aveva viaggiato in Levante, per la Grecia e per l'Asia. 
Andato a Costantinopoli in compagnia d' uno inviato 
dal Re di Francia, ed aveva per zelo ed onore della 
nazione italiana ucciso un francese che parlavano con 
disprezzo, onde incorse poi in gravi pericoli. Vedi Ti- 
raboschi, secolo XVI, libro III, capo 4, § 50, e Dati, 
prefazione alle prose fiorentine nella Raccolta di prose 
a uso delle regie scuole, di Torino, Torino, 1753, p. 033. 
Non saprei dire qual de' due, il Tasso o PAiigelio, 
fosse primo a concepire questo bell'argomento, o se 
l'uno senza saputa dell'altro. Ciò solo interesserebbe 
in questo particolare (19 dicembre 1826). Vedi l'ora- 
zione in lode dell' Angelio, recitata (4237) da Fran- 
cesco Sanleolini fiorentino, noli' Accademia della. Crusca, 
l'anno 1597, Prose fiorentine, parte I, voi. 1, oraz. 7, 
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particolarmente verso la fine. ediz. di Vonezia, Occhi. 
1730-173o, p, 105-100. dove l'oratore afferma e vuol 
provare che il primo a concepire il detto argomento 
fu il degli Angoli *) (20 dicembro 1S26, Vigilia di 
8. Tommaso apostolo). 

* « Dice ( aiunt) che un corto poeta greco, pei - nome 
Simonide, diceva di tenere appresso di se due cas- 
sette ». A. M. Salvini, nelle Prose fiorentine, parte III, 
voi. 1, lettera 99 (lettera al signore Antonio Montanti), 
ediz. di Venezia, Occhi, 1730-35, tomo V. parte 1, 
p. 152. 

* Tenacità dei greci verso la loro lingua a loro 
ignoranza delle altre, in ispecie della latina. Vedi 
Dati, prefazione allo prose fiorentine, nella Raccolta 
di prone, ad uso delle regie, scuole di Torino. Torino, 
1753, p. 620, segg. 

* Universalità dolla lingua greca anticamente. Vedi 
Dati, loc. citato qui sopra, p. G27, fine e segg. 

* Studio e pregio in cui era la lingua italiana 
presso gli stranieri nel secolo XVII. Vedi Dati, loc. 
citato qui sopra, p. (Ì30: e nella medesima Raccolta 
citata qui sopra, vedi le Orazioni del Lollio e del 
Buommattei e del Salvini in lode della lingua toscana 
(liecanati, 20 dicembre 182G). 

* Defeetus per qui defedi o deficit, Vodi Force! lini. 

* Zocca-zoccolo . Fagus- fagulus (vedi Porcellini, glos- 
sario ec») "faggio. 



') Vedi il 'l'asso, Apologia nrjli Accitd. della Crusca ; Opere, ed. del 
Mulini, t. II, i). liuti, e lo lettere poetiche, dove Ri vejle ohe il Tasso ve- 
niva facendo romanici! re al Bargn i pezzi del suo poema iti iscriverlo', per 
;ivore il ano parere. 
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* ScuUare da ■sculptum, come in francese sculpter. 
Vedi Crusca. 

* Su l in uzza rc-s m in uzzo lai '« . 

* Qnell' idiotismo nostro e latino del stbi o mihi ec. 
e del si, mi, ti, ci ec, ridondante in vero o in appa- 
renza, notato da ine altrove, nelP uso dei verbi, anche 
attivi, ha molta corrispondenza coli' uso del verbo 
greco medio, nei quali verbi spessissimo a prima vista 
non si scorge ombra di azione reciproca e paiono usati 
a puro capriccio, invece dell'attivo; benché poi, atten- 
tamente guardando, sempre o il più delle volte, mas- 
sime ne' buoni autori, vi si scuopra la cagion di 
usarli piuttosto che gli attivi, e un non so che di re- 
ciproco nella significazione (Vigilia di Natale, dome- 
nica, 182H; Recanati). (4238) 

* llàxvvoy-saióvtoy o Satàvwv, come appunto in latino 
patina-patella. 

* Senz'altro fiato (cioè nessuno). Galilei, Sat/giato- 
/•«; Operv, ediz. di Padova, tomo II, p. 284, luogo molto 
insigne e notabilo al proposito. 

* Alla p. 4204. Bellissimo, o da vedersi e leggersi 
attentamente, è il capo 7 del libro VI di Casaubono, 
ad Athenaeum, dove parla degli antichi libri intitolati 
\A'j.-v.rjXw. o xtp\ Zàaanakiwv (che potremmo tradurre 
delle. Esposizioni dei drammi), libri che contenevano 
le istorie o cronicho delle opere drammatiche, in 
quanto allo circostanze dei tempi, occasioni, modi, in 
cui furono esposte sulla scena. Intorno a tale argo- 
mento si affaticarono i primi letterati, incominciando 
da. Aristotele, e massime i critici. Erano libri, come 
'»ene osserva il Casaubono, utilissimi alla cronologia 
da una parti;. u dall'altra alla storia si delle vicende 
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politiche e si dei costumi, tanto generali della Grecia 
o di Atene (dove si esponevano i drammi), quanto 
individuali delle persone più cospicue e famose di 
ciascun tempo. Giacché mille volte le vicende politi- 
che davano occasione e argomento intero, a questo o 
quel dramma, e vi orano figurati i caratteri dei prin- 
cipali personaggi dell' attuale repubblica. Tali erano 
le istorie teatrali dei greci ; libri, dove quasi scnz'av- 
vedersene s' imparava la storia politica, la storia più 
intima dello opinioni e dei costumi nazionali, civili, 
individuali della Grecia, anno per anno. Che cosa di co- 
mune potrebbero avere con queste le nostre istorie tea- 
trali, le istorie, se no avessimo, delle nostre esposizioni 
di arti; e simili libri? Quando presso di noi né drammi 
né opere d' arte, né cosa alcuna d' ingegno suol rap- 
presentare le circostanze dei tempi, né essere occasio- 
nata e figlia legittima del tempo ? Infatti quale in- 
teresse hanno le nostre istorie teatrali, se non forse 
per le compagnie dogi' istrioni? ("R.ecanati, 29 dicem- 
bre 1826). Vedi p. 4294. 

* Differenza tra le antiche e le più recenti, lo prime 
e le ultime, mitologie Gl'inventori delle prime mito- 
logie (individui o popoli) non cercavano l'oscuro per 
(4239) tutto, eziandio nel chiaro; anzi cercavano il 
chiaro nell'oscuro; volevano spiegare e non mistificare 
e scoprire; tendevano a dichiarar colle cose sensibili 
quelle che non cadono sotto i sensi, a render ragione 
a lor modo e meglio che potevano, di quelle cose che 
l'uomo non può comprendere, o che essi non compren- 
devano ancora. GÌ' inventori delle ultime mitologie, i 
platonici, e massime gli uomini dei primi secoli della 
nostra era, decisamente cercavano l'oscuro nel chiaro, 
volevano spiegare le cose sensibili e intelligibili colle 
non intelligibili e non sensibili; si compiacevano delle 
tenebre; rendevano ragione delle cose chiare o mani- 
feste con dei misteri e dei secreti. Le prime mito- 
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logie non avevano misteri, anzi erano trovate per ispie- 
gare o far chiari a tutti i misteri della natura; le 
ultime sono stato trovate por farei creder mistero e 
Superiore alla intelligenza nostra anche quello che noi 
tocchiamo con mano, quello dove, altrimenti, non 
avremmo sospettato nessuno arcano. Quindi il diverso 
carattere delle due sorti di mitologie, corrispondente 
al diverso carattere si dei tempi in cui nacquero, si 
dello spirito o del line o tendenza con cui furono 
croate. Le une gaie, le altre tetre ec. (Recanati. 29 di- 
cembre 182li). 

* Vi-g-ore coi derivati — vi-v-ore coi derivati. Vedi 
Crusca. 

* Violato per violaceo, violetto, o appartenente a 
viole. Vedi Crusca. Lanatus (vedi Porcellini), lanuto 
per lanosus, lanoso. 

* Violetto. Diminutivo aggettivo positi vato. 

* Misceo, mixhis. misto-mextare- (quasi da mesto per 
minio, come m cachici por mischio c meschiarc, mesco- 
lare ec), rìmestarc-mesticare (noi marchegiani diciamo 
più alla latina mistica-re, misticanza ec), coi derivati. 

* Per il Manuale dì filosofia pratica. Pazienza quanto 
giovi per mitigare e render più facile, più sopporta- 
bilo, ed anco veramente più leggero, lo stesso dolor 
corporale ; cosa sperimentata e osservata da me in 
quell'assalto nervoso al petto, sofferto ai 29 di mag- 
gio 182G in Bologna : dove il doloro si accresceva ef- 
fettivamente colla impazienza e colla inquietezza, 
'-■onsiste in una non resistenza, una rassegnazione 
(4240) d'animo, mia certa quiete dell'animo nel pati- 
mento. E potrà essere disprezzata questa virtù quanto 
s i voglia, e chiamata vile: ella è pur necessaria al- 
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l'uomo, nato e destinato inesorabilmente, inevitabil- 
mente, irrevocabilmente a patirò, e patirò assai, e con 
pochi intervalli. Ed ella nasce, e si acquista eziandio 
non volendo, naturalmente, coll'abitudine del soppor- 
tare un travaglio o una noia. La pazienza o la quiete 
è in gran parte quella cosa che a lungo andare rende 
cosi tollerabile, per esempio a un carcerato, il tedio 
orrendo della solitudine e del non far nulla; tedio da 
principio «aprissimo a tollerare, per la resistenza che 
l'uomo fa a quella noia, o l'impazienza e smania od 
avidità ed ansietà di esserne Inori, la quale passata, 
e dolore e noia si rendono assai più facili o più leg- 
geri. E in ciò consiste la pazienza, che è una qualità 
negativa più che altrimenti (80 dicembre 1820', ite- 
canati). Vedi p. 4267. 

* Circa la stima che gli antichi facevano della feli- 
cità, e il contarla come una delle principali doti dei 
loro eroi, e come soggetto principalissimo di lode, è 
curioso vedere come Giorgio Gemisto Plotone, nella 
sua breve ed elegantissima orazione in morte della 
imperatrice Klena, poi fatta monaca e detta Ipomone, 
pubblicata da Mustoxidi e Scinà nella loro suÀKof/j 
IXXmixffiv àve*8Ìttoy, «tpàStov, cioè quaderno imitando 
nelle altro cose, e molto felicemente, gli antichi, 
gì' imiti anche in questo, di lodar principalmente 
quella donna per li favori della fortuna; sentimento 
alieno da'suoi tempi (Recanati, ultimo del 182(ì). 

* Chi, scrivendo oggi, cerca o consegne la perfe- 
zion dello stile, e procede secondo le sottilissime av- 
vertenze e considerazioni dell'arte antica intorno a 
questa gran parte, e secondo gli esempi perfettissimi 
dogli antichi, si può dir con tutta verità, che scriva 
solamente e propriamente ai morti, non meno di chi 
scrive in latino, o di chi usasse il greco antico. Tanto 
è oggi (e sarà forse in futuro) cercare, con quanto si 
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sia successo, la perfezioni dello stile nello lingue vive, 
quanto cercarla ed anco trovarla nelle morto, comò 
facevano molti illustri italiani del Cinquecento nella 
latina (2, 1827). (4241) 

* Brancicare. Zoppicare. 

* Spruzzolare. Avvolticchiare. Svolticchiare. Maga- 
lotti, Lettere familiari, lett. 8 circa fin., parte 1. 

' * Non so s'io m'inganno, ma certo mi par di scor- 
gere nella maniera si di pensare e si di scrivere del 
Galilei un segno e un effetto del suo esser nobile. 
Quella franchezza e libertà di pensare, placida, tran- 
quilla, sicura e non forzata, la stessa non disaggrade- 
volo, o nel tempo stesso decorosa sprezzatura del suo 
stile, scuoprono una certa magnanimità, una fiducia 
ed estimazion lodevole di se stesso, una generosità 
d'animo, non acquisita col tempo e la riflessione, ma 
quasi ingenita, perché avuta fin dal principio della 
vita, e nata dalla considerazione altrui riscossa fin 
da' primi anni ed abituata. Io credo che questa tale 
magnanimità e di pensare o di scrivere, dico questa 
tale, e che non sia né feroce, né satirica, o mista del- 
l'uno o dell'altro, non si troverà facilmente in iscrit- 
tori o uomini non nati nobili o di buon grado; se egli 
si guarderà bene. Vi si troverà sempre una differenza. 
Simili considerazioni si potrebbero fare intorno alla 
ricchezza, che suol dare allo stile un certo splendore, 
abbondanza, e forso scialacquo. Simili intorno alla po- 
tenza, dignità, fortuna. Simili intorno ai contrari!. 
Tedi Alfieri, Vita sua, capo 1, principio. Messala ni- 
tidus et candidila, et quodammodo prete su ferens in di- 
cendo nobilitatevi suam. Quintiliano, X, 1 (6, 1827, 
Epifania), Forso Galileo non riusciva, come fece, il 
primo riformatore della filosofia e dello spirito umano, 
e almeno non cosi libero, so la fortuna non lo facea 
nascere di famiglia nobile. Vedi p. 4419. 

LiiOi-.wiui. — Perniai, VII. 12 
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* Dispetto e despetto, cioè disprezzato, per dispirc- 
gevole. 

* « Egli è pur certo che l'ordino antico delle sta- 
gioni par elio vada pervertendosi. Qui in Italia è voce 
e querela comune che i mezzi tempi non vi son più, e 
in questo smarrimento di confini non vi è dubbio che 
il freddo acquista terreno. Io ho udito dire a mio padre 
che, in sua gioventù a Roma, la mattina di Pasqua di 
Resurrezione ognuno si rivestiva da state. Adesso chi 
non ha bisogno d'impegnar la camiciuola, vi so diro 
che si guarda molto bene di non alleggerirsi della 
minima (4242) cosa di quolle ch'ei portava nel cuor 
doli' inverno ». Magalotti, Lettere familiari, parte L 
lett. 28, Belmonte, 9 febbraio 1683 {cento e quaranta- 
quattr'unni fa!!) (7, 1827, Recatati). So i sostenitori 
del raffreddamento progressivo ed ancor durante del 
globo, se il bravo dott. Paoli (nelle sue belle e dottis- 
sime Ricerche sai moto molecolare dei solidi) non aves- 
sero avuto o avessero da assegnare altro prove di que- 
sta loro opinione, che la testimonianza dei nostri 
vecchi, i quali all'ormano la stessissima cosa che quello 
del Magalotti, allegando la stessa protesa usanza, e 
fissandola allo stesso tempo dell'anno: si può veder 
da questo passo, che non farebbero grand'effetto con 
questo argomento. Il vecchio laudaior tempori* actì se 
2>uero, non contento delle cose umane, vuol che anche 
le naturali fossero migliori nella sua fanciullezza o 
gioventù, che dipoi. La ragione è chiara, cioè che tali 
gli parevano allora; che il freddo lo noiava e gli si 
taceva sentire infinitamente meno ec. ec. Del resto, non 
ha molt'anni che le nostre gazzette, sulla fede dei no- 
stri vecchi, proposero come nuova nuova ai fisici la que- 
stiono del perché le stagioni a'nostri tempi sieno mu- 
tate d'ordino ec. e cresciuto il freddo; e ciò da alcuni 
fu attribuito al taglio de ! boschi del Sempione ec. ce. 
Quello che tutti noi sappiamo, e elio io mi ricordo 
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bene, ò elio nella mia fanciullezza il mezzogiorno 
d'Italia non aveva anno senza grosse nevi, e che ora 
non ha quasi anno con nevi che durino più di poche 
ore. Cosi dei ghiacci, o insomma dol rigore dell' in- 
vernata. E non però che io non senta il freddo adesso 
assai più che da piccolo. 

* L'amor della vita e il timor della morte non 
sono innati per se; altrimenti niuno s'ammazzerebbe. 
Innato è l'amor di se, e quindi del proprio bene, e 
l'odio dol proprio male: e però niun può non amarsi, 
né amare il suo creduto male ec. E però naturale che 
ogni vivente giudichi la vita il suo maggior bene e la 
morto il maggior male. E infatti cosi egli giudica in- 
fallibilmente, so non è molto allontanato dallo stato di 
natura. Ecco dunque che la natura ha veramente prov- 
veduto alla conservazione, rendendo immancabile que- 
sto error di giudizio; benché non abbia ingenerato 
(4243) un amor della vita. Esso ò un ragionamento, 
non un sentimento: però non può essere innato. Sen- 
timento è l'amor proprio, di cui l'amor della vita è 
una naturalo, benché falsa conclusione. Ma di esso al- 
tresì è conclusione (bensì non naturale) quella di chi 
risolve uccidersi da se stesso (8, 1827). 

* Sema più oltre, o più avanti o innanzi pensare, e 
simili, vagliono spesse volto semplicemente senza punto 
pensare. Cosi senza pensar più là. Cosi senza più, o 
solo o accompagnato con verbi (senza più pensare) o 
con nomi, equivale spesso a senza nulla o niuno, ap- 
punto come in ispagnuolo mas per ninno, del che al- 
trove. Senza pensar più oltre. Vedi Firenzuola, Ragio- 
namenti, ediz. Classici italiani, p. 229, cioè penult.; 
Bembo, Asoiani, p. 10, col. 1, fin., nello sue Opere. 



* Della diffusione della lingua italiana presso gli 
tran ieri nel Cinquecento, vedi anche Speroni, Ora- 
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zinne in lode del Bembo; Tasso, Opere, ediz. del Mauro 
t. IX, p. 148, lett. 238; Lettere di Principi o a Prin- 
cipi, Venezia, 1573, carta 426, verso. 

* Disprezzo e ignoranza dei greci per la letteratura 
latina. Vedi Speroni, Dialoghi, ediz. Venozia, 1596, 
p. 420. — Si potrebbero in ciò i greci assomigliare ai 
francesi . 

* Trovasi anco in inglese lo scambio della S col- 
l'aspirazione. Salle francese-/! aZZ inglese. 

* Altro per ninno o niente. Firenzuola, Ragionamenti, 
ediz. dei Glassici italiani, p. 89, linea 2, p. 230, cioè 
ultima. 

* « Tu profferisti chiunque con due sillabe; la qual 
parola non mi voglio ricordare olio si truovi se non con 
tre. » Firenzuola, loc. cit. qui sopra, p. 84. Vuol diro 
non ini vuol venire alla inente, non mi posso ricordare. 
Grecismo, simile alla p. 162. « Lucrezia, che cosi mi 
voglio ricordar che fusse il nomo della vedova. » Cioè 
cosi mi vuol dire, cosi mi dice, la memoria; coni mi 
pare, mi vieti fatto, di ricordarmi (domenica 14, 1827). 

* Mia, tua, sua plurali fiorentini, e antichi. 

* Alla p. 4156. A noi non pare che cosi fatti sfo- 
ghi, questo gridare, questo pianger forte, strapparsi 
i capelli, gittarsi in terra, voltolarsi, dar del capo 
nelle pareti, cose osato nelle sventure dagli antichi, 
usato dai selvaggi, usato tra noi oggidì dalle gonti 
del volgo, possano essere di niun conforto al doloro; 
e (4244) veramente a noi non sarebbero, perché non 
ci siamo più inclinati e portati dalla natura in niun 
modo; e quando anche le facessimo, le faremmo for- 
zatamente, sarebbe studio, e non natura, e però cosa 
inutile: tanto ò mutata, vinta, cancellata in noi la 
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natura dall'assuefazione. Ma egli è però certo elio que- 
sti atti, insegnati dalla natura medesima (il che non 
si può volgere in dubbio), sono, a olii li pratica na- 
turalmente, un conforto grandissimo ed un compenso 
molto opportuno nelle calamità. Quella resistenza che 
l'animo fa naturalmente alla sciagura e al dolore, è 
il più penoso elio abbiano le disavventure, è il mag- 
gio]- dolore che prova l'uomo . Quando l'animo è do- 
mato, ogni calamità, per grave che sia, è tollerabile. 
Questo domar l'animo, questo ridurlo a cedere alla 
necessità o conformarsi allo andamento e alla condizion 
delle cose, lo fa in noi il tempo, il quale porò il Vol- 
taire chiama consolatore. Ma lo fa con lunghezza; e 
quella prima resistenza, oltre al durar di più, ha que- 
sto ancora di più doloroso, che ella si rivolge o si 
esercita contro di noi stessi; ella è dell'animo all'animo. 
Laddove noi selvaggi e nelle pèrsone volgari ella si 
esercita contro le cose esterne, per cosi dire; e sic- 
come lo sue operazioni sono più vive, cosi ella 1 angue 
e manca più presto. Ella abbatte il corpo, e porò tra- 
vaglia assai meno 1' animo; bensì, perché col corpo 
anco l'animo è abbattuto, perciò quello tali persone, 
dopo quegli atti, si trovano aversi domato l'animo e 
ridotto, per dir cosi, alla dedizione, da loro stessi, 
senza aspettare il tempo; onde quando si risvegliano 
da quei furori, da quelle smanie, hanno già l'animo 
accomodato a sopportar la sventura, a poterla guardar 
fermamente in viso, senza esser però coraggiosi. Ed 
'è già notato e notasi giornalmente che nei plebei il 
dolore delle grandi sventure dura assai meno che nelle 
persone cólte. Sicciié quegli sfoghi sono veramente 
una medicina, quasi un narcotico, preparata dalla (4245) 
natura medesima, porche l'uomo potesse sopportare i 
suoi mali più leggermente. E noi siamo ridotti a non 
saper né pure intendere come essi giovino a quelli che 
naturalmente gli vediamo esercitare. Ed è questo un 
altro benoilcio della filosofìa e della civiltà, che pro- 
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tendendo insegnarci a sopportalo le calamità meglio 
clie non fa a noi la natura, c predicandoci il disprezzo 
del dolore, e facendoci vergognar di mostrarlo, conio 
di cosa indegna di uomini, e da vigliacchi e indotti; 
ci ha privati di quel soccorso che la natura ci aveva 
apprestato, molto più efficace di qualsivoglia dei loro. 
Vedi p. 4283 (Recanati 15, 1827, S. Paolo primo ere- 
mita). 

* Alla p. 4 1 84. Molte cose si trovano presso gli 
antichi, corno sarebbe questa opiniono sopraddetta, 
che appartengono e fanno fede ad una squisita uma- 
nità, molto superiore ad ogn' idea moderna. Di tal 
genero era l'uso di quegli sfmvoi tanto famosi presso 
i greci, e tanto usitati, fino a nascerne, corno di ogni 
buona o umana istituzione o usanza, abusi che oggi 
paiono stranissimi. Voggansi nel Oasaubono, ad Ate- 
neo, libro VII, capo 5, fine (vedi p. 4469) e voggansi 
puro nel medosimo, libro VI, capo 19, principio, l'uma- 
nità con cui erano trattati i servi, cioè schiavi, dagli 
ateniesi, e gli strani diritti che erano loro dati per 
le leggi di quella repubblica, Vedi la p. 4280, capo- 
verso 3 (15, 1827) Vedi p. 4288- 

* Melato, mellitus, por mclleus o dulcis, 

* Spedito, espedito, expeditus ce, spigliato, sforzato, 
sf orzatamente (esforzado). Crusca. 

* Strascicare, 

* Attero, attvitum-attritare, contritare . Crusca. Vedi 
Forcellini, glossario ce. 

* Taranto.. Speroni, Dialoghi, ediz. Venezia, 1596, 
p. 135. — Tarantola. Tarantella. Salviui. Vedi diziona- 
rio dell'Alberti. Tarande-tarantule. Tarantolato, Vedi 
gli spagnuoli ec. 
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* Bàtos-pecut;. Vedi i lessici e Casaub., ad Athenae. 
Nomo di pesce. «tatvet-oiuatvi*. Vedi Casaub., ih., li- 
bro VII, c. IO, init. c. 20, line. ÈTX?*i»(-*fT 1 M* 

c. 12. med. 

* In proposito del Sassotti, primo notificatore della 
lingua sanscrita, come ho detto altrove, osservo che 
ancho qui si verifica quella osservazione, che agl'ita- 
liani par destinato il trovare, o il lasciar poi agli 
altri l'usare o il perfezionare, e il raccoglier la gloria 
e l'opinione ancora della scoperta (19, 1827). 

* u;-gli antichi o5?, eóaypoi; ec. Vedi Ateneo e i 
lessici, coi composti e derivati ec. (4246) 

* Superstiziosa imitazione e venerazione del Pe- 
trarca noi XVI secolo, del che altrove ec. Vedi nelle 
opere del Tasso le opposizioni al sonotto Spino, leg- 
giadra rime oc. e la risposta del Tasso (ediz. del Mauro, 
t. VI). Vedi ancora il Guidiccioni nello Lettere di di- 
versi, eccellentiss. uomini, Venezia, Giolito, 1554:, p. 43-48. 

* Sevum, sevo-sego. Rovo-rogo. 

* Trasognato per trasognante. Straboccato, traboc- 
cato per traboccante o che suol traboccare. 

* Toiaattjv -[àp -}j yìkia $oó\tx ai (cioè itéàoxs, debet ec.) 
icotsiv iyórq-ta xaì <joji.it t)4w (vuole, tende per sua natura 
a fare). Plutahco, itspt ikAos-J.ì <■/.?, de amicorum. raulti- 
tudine, p. 95, A. Vedi Casaubon., ad Athenae,, libro VII, 
e 1(5. Volere assolutamente per dovere, vedilo nelle 
Giunte Veronesi (decanati, 25, 1827). 

* Precìado spaglinolo por prezioso, come noi pre- 
giato. Continuato o continovaio por continuo, o cpsi 
continui ce. 
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* Vittnaglia, vittuaria-vettovaglia, vettovaglia. Vettova- 
glia. Ricordano, cap. 125, 133 ; M. Villani, ap. Crusca, 
in Casale. Capua, Padua, Mant.ua, coi derivati- Capava, 
Padova, Mantova ec. ec. Balduino e Baldovino. Meno- 
vare, cioè mcnnarc. Vedi Crusca. 

* Auto, riceuto ec. negli antichi, come Ricordano ec. 
omesso il », per avuto ec. 

* Monte Gaarchi, in Ricordano, spesso, por Monte- 
varchi. 

* Da mutolo per muto, ammutolare, ammutolire por 
annnutare, ammutire disusati. 

* Nutrire per avere (io nutro speranza ec). Vedi 
Crusca, francese, spagnuolo oc — -upÉiftu appunto per iyw. 
Casaub., ad Athenae., libro VII, c. 18, fine. 

* Disquizsolare. Parlottare. Borbottare. 



* Digiuna plurale, per quattro tempora. Dino Com- 
pagni, libro III, principio. La Crusca ha Digiune. 

* Ragionato per ragionevole, ragionatamente ec. Vedi 
Crusca. Mimdus, minuto ec da minuo, por piccolo. 
Svagato, divagato, distratto, distrait ec, per che suole 
essere svagato ec Dissipilo, cioè non sapulo, por dissi- 
piente, che non sa, non ha sapore. Dissapito. Dissa- 
porito. 

* Sfondare-sfondolare, sdondolato. Aratro-arato, voce 
antica- aratolo. 

* Alla p. 4U4-. Io credo certo che Epitteto (il quale 
viveva in Roma) alluda in questo luogo al costumo 
romano di chiamar le donne dominae, costumo che 
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certo ci dovette essere, e passare ih consuetudine 
grandissima, poiché nel nostro volgare domina (donna) 
è restato sinonimo, anzi vicario, di mulier. Vedi il 
bucange in Domina, (4247) § G e il Forcellmi che 
dice cosi chiamate lo madri di famiglia e lo mogli, e 
queste, cioè le maritate, sono propriamento in ita- 
liano le donne. Questa è però, secondo me, la vera 
interpretazione del luogo di Epitteto, cioè che le iem- 
-mine, appena maritate, divengono di nomo donne, ohe 
vai padrone. Del resto, noi diciamo similmente le non 
maritate donzelle, cioè padroncim. Vedi Duuango m 
DomiceUus, ed anche vedilo in Dommu, I mariti an- 
cora si chiamavano particolarmente domini. Porcellini 
(Recanati, 2 febbraio, festa della Parificatone di Ma- 
ria Vergine Santissima, 1827). 

* Magistrato ') da bene. Magistrato malvagio. Qual 
è il segno da riconoscerlo? Di tutte le altre cose 
non ne troverete una, dove stabilito ancora e confes- 
sato il fatto non siono vari e opposti giudizi o in- 
terpretazioni qual buona qual sinistra. Eigoroso, se- 
vero : se tu lo lodi per questo capo, altri por questo 
medesimo lo chiamerà vendicativo, crudele, ministro 
della tirannide, esecutore di vendette e risentimenti 
privati sotto specie di pubblici, nemico dei cittadini, 
fanatico, persecutore, odiatore dei lumi della liberta, 
del progresso, della civilizzazione. Clemente: sarà 
freddo, "debole, protettore dei vizi e dei malvagi, 
complice dei perturbatori della società, fautore dello 
male opero. Se vi sono partiti, ed egli no favorisce 
uno, T altro o gli altri lo condannano ; se nessuno, 
egli è un insensato, un vile, almeno un furbo. Cosi 
dell'ambizione ec. oc. Ma quanto all'astinenza o al- 
l'appetenza dell' altrui o del pubblico, voi non trove- 
rete duo persone che, concordato il fatto, discordino 

') Ministro, fnnilonavio iiu;iluii<ine. 
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nel lodarlo o nel biasimarlo, o anche nell' interpre- 
tarlo. E questo è quasi il solo cajjo dal quale in ve- 
rità suol dipenderò il nome che uno acquista nei 
magistrati di uomo da bene o di tristo. Da bene è 
sinonimo di disinteressato, malvagio di cupido ; inte- 
grità di disinteresse ec. Da ciò parrebbe che gli uo- 
mini non fossero d'aecordo so non noi concetto della 
roba, o che l'ufficiale pubblico potesse a suo modo di- 
spor della vita, dell'onore, della libertà, di tutti gli 
altri beni dei cittadini, purché rispettasse i danari a 
le possessioni (4 febbraio, domenica, 1827). 

* Cano is, con-cino is ec. — Vati-cinor arie ec, 
buccinare ec. Vedi Porcellini. (4248) 

* s&sXsiv per ò'jvmada:. Vedi Casaub., ad Aihenae., 
libro Vili, c. 10 sulla fino. Platone, ediz. Astii, t. IV, 
p. 104, linea 23, p. 200, linea 9. 

* (jio/fl-rifo? ha diverso accento quando si scrive 
per infelice o quando per malvagio; nó/U-r^o? o (joya-r^ò;, 
come ho notato altrove di icovrjpos. Puoi vedere Casaub., 
ad Àthenac, 1, Vili, c. 10, titul. et init. 

* Del digamma colico vedi Oasaub., ad Athena?.., 
libro Vili, c. 11 due volte. 

* Al dotto altrove di eurtus, eortar, scortare, scor- 
ciare, accorciare ec. aggiungi accortare. 

* Metior iris-metor aris. Ed anche metto (Lattanzio 
ha metiebaiitur passivo) e meto. 

* Capperi. Origino gioca di questa esclamazione. 
Vedi Menag., ad Laert.., 1. VII, segni. 82. 

* 'Po.Y.eir/.-racaille. Vedi Casaub., ad Athenae., 1. IX, 
c. 5. Sottosopra, sossopra, sozzopra ec. -étto» udito». 
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* Assegnate per parco eo. Vedi Crusca e Caio, let- 
tera 175, voi. I. 

* Certo molte cose nella natura vanno bene, cioè 
vanno in modo elio esse cose si possono conservare e 
durare, che altrimenti non potrebbero. Ma infinite (e 
forse in più numero che quelle) vanno malo, o sono 
combinate male, si morali si fisiche, con estremo in- 
comodo delle creature; le quali cose di leggieri si 
sarobbono potute combinar bone. Ture, pcrch elle non 
distruggono l' ordine presente delle cose, vanno na- 
turalmente e regolarmente male, e sono mali natu- 
rali e regolari. Ma noi da queste non argomentiamo 
frià chela fabbrica dell'universo sia opera di causa 
non intelligente ; benché da quelle cose che vanno 
bene crediamo poter con cortezza argomentare Ohe 
Y universo sia fattura di una intelligenza. Noi di- 
ciamo che questi mali sono misteri; che paiono mah 
a noi, ma non sono; benché non ci cado 111 mento di 
dubitare che anche quei beni sieno misteri, e che ci 
paiono beni e non siano. Questo considerazioni conier- 
mano il sistema di Stratone da Lampsaco, spiegato da 
me in un'operetta a posta (18 febbraio, domenica di 
Sessagesima, 1827). 

«"AUoc ridondante. Vedi Casaub., ad Af henne,, 
1 IX c 10 dopo il mezzo, dove il Casaubono non pare 
avere atteso a questa proprietà del grecismo, no com- 
presala bene. 

* Mia p 4184. Del resto, io posso per la mia incli- 
nazione alla monofagia esser paragonalo all' uccello 
ohe i greci chiamavano porrmene, se e vero quel 
che ne" raccontano Ateneo ed Eliano, che quando 
esso mangia abbia a male i testimoni. Vedi Ca- 
saub., ad Athenac, IX, c. 10, sotto il principio. Vedi 
P. 4422. (4243) 
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* Giuoco di mano, giuoco di villano, ìs a very true 
saying, among the few true sayings of the Italiana. 
CuESTERFiBi.ii, Lettera to his son, lett. 259. Il conte 
di Chesteriiold era veramente molto pratico e della 
lingua, ed anche dei particolari e minuti dotti usuali 
noi nostro parlar familiare. Ne io disapproverei molti 
de' suoi giudizi circa la letteratura e le coso nostre, 
come, por esempio, quello circa il Petrarca (lett. 217), 
simile al parer del Sismondi. Petrarca is, in my minti, 
a Sina-song lovt-sick Poet; mudi admired, however by 
the Italiana : tmt an Italian, ivho should ihink no bctler 
of him than I do, toould ceriainly say, that he deserved 
his Laura bettcr than his Lauro (alludendo alla coro- 
nazione del Poeta in Roma); and that wretched quib- 
ble wauld be reekoned an exeeltent piece of Italian 
wit. Io, con licenza di Milord, non credo che sia vera 
quest'ultima cosa, né che fosse vera al tempo suo, ma 
ben sono della sua opinione in quanto al Petrarca. 
Vedi p. 42G3. Il qnal giudizio troverà pochi appro- 
vatoli in Italia fuori di me. Ma quello dei nostri detti 
e proverbi, è certamente falso ec. (può servire per un 
articolo sopra i proverbi) (Recunati, 27 febbraio, ultimo 
di Carnovale, 1827). 

* Ultimatamente por ultimamente , Crusca. L' usa 
anco il IJembo nelle lettere. 

* Il Bembo fu un Cesari del Cinquecento, il Ce- 
sari è un Bembo dell' Ottocento. Simili negli effetti 
che hanno operati, e nelle circostanze dei tempi 
quanto alla lingua, e nei mezzi usati o nelle opi- 
nioni, cioè nella divozione al Trecento ec. Ma simi- 
li affimi anco nell' esser loro naturalo (lasciando l'esser 
vicini di patria, e d'una provincia stessa). Molta let- 
tura e studio: nessuno ingegno da natura, nessuna 
sembianza di esso, acquistata per 1' arte. Mai niun 
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barlume, ninna scintilla di genio, di felice vena 
ne' loro scritti. Avidità, sterilità, nudità, e deserto 
Inivers&lmente. Pochi o niuno dei nostri autori o 
libri che hanno avuto fama e che si stampano ancora 
furono mài cosi poveri per questa parte, come il 
Bembo o gli scritti suoi (27 febbraio 1827). 

* Pel manuale di filosofia pratica. Desiderio natu- 
rale, necessario e perpetuo (4250) noli' uomo, di un 
futuro miglior del presente, per buono che il pre- 
sente possa essere. Importanza quindi dell' avere una 
prospettiva e una speranza, per esser felice. Impor- 
tanza del sapersi fare, comporro e proporre da se stesso 
tal prospettiva. Non sempre le circostanze, 1 età 6C. 
permettono una prospettiva di miglioramento o di 
avanzamento nello staio ce. Oltracciò gli avanza- 
menti e miglioramenti grandi sono di difficile con- 
seguimento, e non conseguendosi, e ingannata la spe- 
ranza, restiamo turbati. Utilità somma del sapersi 
proporre, di giorno in giorno, un futuro facile, o 
anche certo, ad ottenere; dei beni che avvengono 
d' ora in ora; godimenti giornalieri, di cui non V h& 
condizione che non sia fornita o capace: il tutto sta 
sapersene pascere, o formarne la propria aspettativa, 
prospettiva e speranza, ora per ora: questo e ufficio 
di filosofo, ed è pratica iucomp arabilmente utile al 
viver felice (Eecanati, primo di di Quaresima, 28 feb- 
braio 1827). 

*Ho detto altrove che nella primavera l'uomo 
suole sentirsi più scontento del suo stato, che negli 
altri tempi. Cosi ancora nella state più che nel verno. 
La cagione è che allora 1' uomo patisce mono. Pero 
desidera più il godimento e il piacere diretto. Nella 
primavera poi tanto pili sensibile è questo desiderio, 
quanto è più sensibile la privazione del patimento e 
dell'incomodità che reca il freddo, la qual cessa allora 
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appunto. La infermità, il timore, il patimento di 
qualunque sorta volgono l'amor del piacere nell'amor 
del non patire; o del fuggire il pericolo. L'animo in 
quello stato ò meno esigente. Il non patire è più 
possibile ad ottenorsi che il goderò. Però nell'inverno 
si sonto meno la scontentezza del proprio essere, che 
nella buona stagiono. Nella qnale 1' animo ripiglia la 
sua avidità del piacere; e, come è naturale, noi ri- 
trova mai (Recanati, 2 marzo 1827, primo venerdì di 
marzo). 

* A voto per frustra. — eli xevòv, Vedi Casaubon., ad 
Aihenae., 1. XI, c. 6, sul mezzo. 

* Parrebbe che tutta quella infinita cura che pose 
Isocrate circa la collocazione delle parole e la strut- 
tura della dizione, non ad altro V avesse egli posta, 
(4251) fuorché a procurare la più perfetta, la più 
squisita, la maggior possibile, la più singolare chia- 
rezza. Questa dote non si osserva negli altri autori che 
l'hanno, se non in quanto nel leggerli non si patisce, 
vaio a dir non si sentono impedimenti e difficoltà. In 
Isocrate ella si osserva, perché non solo non si patisce 
leggendolo, ma per ossa si prova un certo piacere. 
Negli altri ella è qualità negativa, in questo è posi- 
tiva; ha un corto senso, un sapore proprio. Quel pia- 
cere che dà in molti autori una temperata difficoltà 
che si prova leggendoli, e superando facilmente, quella 
difficolta ad ogni passo, quel medesimo dà nel leggere 
Isocrate la somma e straordinaria facilità, Par di sen- 
tirvi quel gusto che si prova quando in buona disposi- 
zione di corpo e volontà di far moto si cammina spe- 
ditamente per una strada, non pur piana, ma lastricata. 
Io non eredo che si trovi autor cosi chiaro e facile in 
alcuna altra lingua, come è Isocrate (e certo sonza 
compagni) nella greca. Esso è facilissimo anche ai 
principianti in quella lingua, che è pur la più difficile 
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(se non prevale in ciò la tedesca) di tutte le lingue del 
inondo. Tanto più mirabile in questo, quanto che si sa 
bone con quanto studio Isocrate cercasse gli altri pregi 
della dicitura, e soprattutto fuggisse il concorso delle 
vocali (il olie egli ha fatto effettivamente e conse- 
guito quasi da per tutto ed interamente) ; difficoltà 
certo grandissima, ed inceppamento) come ognun ve- 
drebbe provandovisi ; il quale però non ha punto im- 
pedito quella maravigliosa facilità (7 marzo, mereo- 
|; ledi di quattro tempora, 1827). 

* Grispignolo. Lappa-lappula latino, lappola ita- 
liano. 

* Parrebbe che secondo ogni ragione, secondo V an- 
damento naturalo dell'intelletto e del discorso, noi 
avessimo dovuto dire e tenere por indubitato, la ma- 
teria pub pensare, la materia pensa e sente. Se io 
non conoscessi alcun corpo elastico, forse io direi: la 
materia non può, in dispetto della sua gravità, muo- 
versi in tale o tal (4252) direzione ec. Cosi se io non 
conoscessi la elettricità, la proprietà dell' aria di es- 
sere instrumonto del suono, io direi: la materia non è 
capace di tali e tali azioni e fenomeni, 1* aria non può 
farei tali effetti. Ma perché io conosco dei corpi ela- 
stici, elettrici ce, io dico, e nessuno me lo contrasta : 
la materia può far questo e questo, è capace di tali 
e tali fenomeni. Io veggo dei corpi che pensano 6 
che sontono. Dico dei corpi, cioè uomini ed animali; 
che io non veggo, non sento, non so, né posso sapere 
che siano altro che corpi. Dunque dirò: la materia 
può pensare e sentire; pensa e sente. — Signor no ; anzi 
voi direte : la materia non può, in nessun modo mai, 
né pensare né sentire. — Oh perché? — Perché noi 
non intendiamo come lo faccia. — Bellissima : inten- 
diamo noi come attiri i corpi, come faccia quei mi- 
rabili effetti dell'elettricità, come l'aria faccia il 
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suono? Anzi intendiamo forse punto ohe cosa sia 
la forza di attrazione, di gravità, di elasticità; che 
cosa sia elettricità ; che cosa sia forza della materia ? 
E se non 1' intendiamo, né potremo intenderlo mai, 
neghiamo noi per questo che la materia non sia ca- 
pace di queste cose, quando noi vediamo che lo ó? 
— ■ Provatemi elio la materia possa pensare e sen- 
tire. — Che ho io da provarlo? Il fatto lo prova. Noi 
veggiamo dei corpi ohe pensano e sentono ; e voi 
che siote un corpo , pensate e sentite. Non ho biso- 
gno di altre prove. — ■ Quei corpi non sono essi che 
pensano. — E che cos' è? — È un' altra sostanza eh' è 
in loro. — Ohi ve lo dice? — Nessuno: ma è neces- 
sario supporla, perché la materia non può pensare. — 
Provatemi voi prima questo, che la materia non può 
pensare. — Oh la cosa è evidente, non ha bisogno di 
prove, e un assioma, si dimostra da se : la cosa si 
suppone e si piglia per conceduta senza più. 

Infatti noi non possiamo giustificare altrimenti 
le nostre tante chimeriche opinioni, sistemi, ragiona- 
menti , fabbriche in aria, sopra lo spirito e t'anima, 
se non ridicendoci a questo : che la impossibilità di 
pensare e sentire nella materia , sia un assioma, un 
principio innato di ragione, che non ha bisogno di 
prove. (4253) Noi siamo effettivamente partiti dalla 
supposizione assoluta e gratuita di questa impossibi- 
lità por provare 1' esistenza dello spirito. Sarebbe in- 
finito il rilevare tutte le assurdità e i ragionamenti , 
le contraddizioni al nostro medesimo usato metodo e 
andamento di^ discorrere cho si sono dovuti fare per 
ragionare sopra questa supposta sostanza e per arri- 
vare alla conclusione della sua esistenza. Qui dav- 
vero cho il povero intelletto umano si è portato da fan- 
ciullo quanto mai in alcuna cosa. E pur la verità gli 
era innanzi agli occhi. Il fatto gli dice%'a: la materia 
pensa o sento; perché tu vedi al mondo coso che pen- 
sano e sentono, e tu non conosci coso che non sieno 
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materia; non conosci al mondo, anzi per qualunque 
sforzo non puoi concepire, altro che materia. Ma non 
conoscendo il corno la materia pensasse e sentisse, ha 
negato alla materia questo potere, e ha spiegato poi 
chiarissimamente e compreso benissimo il fenomeno, 
attribuendolo allo spirito: il che è una parola, senza 
idea possibile: o vogliam diro un' idea meramonto 
negativa e privativa, e però non idea; come non è 
idea il niente, o un corpo che non sia largo né pro- 
fondo nó lungo, *) e simili immaginazioni della lingua 
piuttosto che del pensiero. 

Che se noi anhiamo conchiuso non poter la ma- 
teria pensare e sentire, perché le altre cose materiali, 
fuori dell'uomo e delle bostio, non pensano né sentono 
(o almeno cosi crediamo noi); per simil ragione avremmo 
dovuto dire che gli effetti della elasticità non possono 
esser della materia, perché solo i corpi elastici sono 
atti a farli, o gli altrino; ecosi discorretela (0 marzo 1827, 
secondo vonerdi di marzo). 

* Il bambino, quasi appena nato, farà do' moti, per 
li quali si potrebbe intender benissimo che egli co- 
nosco l'esistenza della forza di gravità dei corpi, in 
conseguenza della qunl cognizione egli agisco. Cosi di 
moltissime altro cognizioni fisiche che tutti gli uomini 
hanno, e che il bambino manifesta quasi (4254) su- 
bito. Forse che queste cognizioni e idee sono iu lui 
innate? ì\on già: ma egli sente in se ben tosto, e 
nelle cose che lo circondano, che i corpi son gravi. 
Questa esperienza, in un batter d'occhio, gli dà l'idea 
della gravità, e gliono forma in testa un principio: 
del qualo di là a pochi momenti gli parrebbe assurdo 
il dubitare, e il quale ei non si ricorda poi punto 
corno gli sia nato nella testa. Il simile accade appunto 
nei priucipii e morali c intellettuali. Ma le idee fisiche 
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ognun concode e afferma non essere innate: le morali, 
signor si, sono. Buona pasqua alle signorie vostre 
(9 marzo 1827, Recanati). 

* Pregiudicato, spregiudicato. Volgare italiano. 

: - : Grafito as avi atum. Mutito. Mutuito. Vedi For- 
cellini. 

* Ho notato olio i continuativi dai verbi della prima 
coniugazione si fanno in ito, e possono perciò essere 
insieme o parimente frequentativi, corno mussìto ec. 
Similmente i continuativi formati da' v orbi. olio hanno 
i supini in itum (nsitati o antichi), come dom ito, agito ec. 
Ma non so s'io abbia notato che dai verbi della quarta, 
supini in ìium si fanno i continuativi in ito (non ito), 
i quali perciò non si possono confondere coi frequen- 
tativi, malgrado la desinenza in ito, come per esempio 
dormito as. 

* « I know, by my own experience. that the more 
one works, the more willing ono is to work. We are 
ali, more or less, des animaux d'habitude. I remember 
very well, that wlien I was in business, I wrote 
io ur or five ho ars togefher every day, more willingly 
tlian I should now hall' an liour ». Cheatehfibld , 
Lettrrs to his san, letti 318. « I liave so little to do, 
that I ani surpriaed liow I can find time to wi'ite 
to you so often. Do not stare at the soeming parados; 
for it is an undoubted truth, that the less one has 
to do, the less timo one finds to do it in. One yawns, 
one procràstinates ; one can do it when one will, and 
therefore ono scldom does it at ali; wheroas those 
who have a great deal of business, must (to uso a 
vulgar expression) buckle to it ; and then they always 
(4255) iiud time enough to do it in ». Lett. 320. « It is 
not without some difficulty that I snatch this moment 
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bf leisure from my estreme idleness, to inforna you 
at the present laincntable and astonishing state of 
affaii'9 here ». Lett. 231 (12 marzo 1827). Vedi p. 4281. 

f 

* Uomo ordinato e assegnato in ogni cosa. Guicciar- 
dini, ediz. Friburgo, t. IV, p. t>7. 

* Brevetti d'invenzione non ignoti alle antiche re- 
pubbliche. Vedi Casaubon., ad Athcnae., 1. XII, oap. 4. 

» 'Apt»^ > òpiV" v — S|«*P 0 «i &|J.«*p*Tv. Casaub., ad 
Athenae., 1. XIT, c. 7. 

* Androcoto e Sandroeoto (nome proprio) appresso 
i greci. Vedi Casaubon., ibid. 

* ÈTisrfs'.v, Y.v.tsnzi\siv , ti ko^eics !.-f ovra 6C. per Sei, 
àya-fr.ata. oc. — urgentissimo per necessarissimo. Guic- 
ciardini, ediz. Friburgo, p. 238, t. II. Vedi Crusca in 
urgenza, urgente ec, che noi usiamo realmente per ne- 
cessità, necessario ec. Vedi anche Porcellini in urgeo ec. 
se ha nulla, o i francesi e spagnuoli. Vedi Toupio, 
ad Longin,, sect. 43, line. 

* Dei nostri sommi poeti, due sono' stati sfortuna- 
tissimi, Dante e il Tasso. Di ambedue abbiamo e vi- 
sitiamo i sepolcri: fuori dello patrie loro ambedue. 
Ma io, che ho pianto sopra quello del Tasso, non ho 
sentito alcun moto di tenerezza a quello di Dante: e 
cosi credo che avvenga generalmente. E nondimeno 
non mancava in me, né manca negli altri, un'altissima 
Stima, anzi ammirazione, verso Danto; maggiore forse 
(e ragionevolmente) che verso l'altro. Di più, le sven- 
ture di quello furono senza dubbio reali e grandi; di 
qviesto appena siamo certi che non fossero, almeno in 
gian parte, immaginarie : tanta è la scarsezza e l'oscu- 
rità delle notizìo cho abbiamo in questo particolare: 
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tanto confuso, e pieno continuamente di contraddizioni 
il modo di scriverne del niedosimo Tasso. Ma noi reg- 
giamo inDante un uomo d'animo forte, d'animo bastante 
a reggere e sostenere la mala fortuna ; oltracciò un uomo 
elio contrasta o combutte con essa, colla necessità, col 
fato. Tanto più ammirabile certo, ma tanto mono ama- 
bile e oommiserabile. Noi Tasso veggiamo uno che è 
vinto dalla sua miseria, soccombente, atterrato, elio ha 
ceduto all'avversità, che soffre continuamente e pa- 
tisce oltre modo. Sieno ancora immaginarie (4256) e 
vane del tutto le sue calamità, la infelicità sua cer- 
tamente è reale. Anzi senza fallo, se ben sia meno 
sfortunato di Danto, egli è molto più infelice (Ueca- 
nati, 14 marzo 1827). (Si può applicare all'epopea 
drammatica ec). 

* E molto notabile nella considerazione compara- 
tiva delle antiche e delle moderne nazioni civili, che 
quelle furono tutte quante di situazione meridionali. 
Dell'Italia non era ben civile che la parte meridio- 
nale. Del resto dell'Europa, la Grecia sola. Dell'Asia, 
solo il mezzodì, si quello civilizzato dai greci, e si 
l'India, la .Persia ec. Dell'Affrica non parlo, la quale 
è meridionale tutta. Or questo doveva necessariamente 
produrre, e produsse, una grandissima differenza, si 
nei costumi, noi modi del vivere, negli esercizi, nelle 
istituzioni pubbliche e private, si nei carattori dei 
popoli civili e della civiltà antica, dai costumi, dai 
caratteri, dalla civiltà moderna. Perché, secondo quella 
verissima osservazione già fatta da altri, che la ci- 
viltà è andata sempre, e va tuttavia progredendo dal 
sud al nord, ritirandosi da quollo; i popoli civili mo- 
derni sono tutti sottontrionali, o più settentrionali che 
gli antichi; o certo risedendo, come è manifesto, la 
maggior civiltà moderna noi sottontrionale (ciò si vedo 
anche in Amorica), il reato dei popoli più o manco 
civili pigliano dai settentrionali il carattere dolla lor 
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civiltà. E insomma la civiltà antica fu una civiltà 
ineridioualo, la noatra ò ima civiltà settentrionale. 
Proposizione olio siccome a prima vista si riconosce 
per verissima moralmente, cosi né più né mono è vera 
letteralmente presa, e geograficamente. Differenza del 
resto grandissima e sostanzialissima, so non princi- 
pale, e includente in se tutte le altre. L'antichità me- 
desima e la maggior naturalezza dogli antichi è una 
specie di meridionalità nel tempo (14 marzo 1827, 
Uecanati). 

* Alla p. 4253. Appunto, so noi diciamo un corpo 
che non sia né largo né lungo né profondo, noi non ci 
pensiamo punto di avere perciò una menoma idea, ne 
chiara né oscura, di tal cosa. Cambiamo la parola ; di- 
ciamo uno spirito; a noi par di avere un'idea. E pur 
che altro abbiamo che una parola? (4257) 

* Formica- formicola. Orusca.Segneri, Incredulo senza 
scusa, parte I, c. 5, § 5. Vedi Eorcellini. 

* Caprea-capreolux oc. Caprio, eavrio (Begneri, ib., 
c. 13, § l)-cavriuolo, capviuolo, capriatto ec. 

* Inviolato per inviolabile. Vedi Porcellini. Efferato.?, 
efferato per fiero. 

* XJndatus-undulatus. Ondato -ondeggiato. Ondare.- 
ondeggiare, coi derivati ec. Ondazione (Segneri, ib., 
e 16, § 2} -ondulazione, undulazione (Alberti). Ondoyer, 
oridoyé. Ondulation. 

* Osservato in qualunque letteratura, antica o mo- 
derna, quali sieno le opere pili insigni e più grandi, 
e troverete sempre che sono quollo che furono fatte 
in tempo che la nazione non aveva ancora una letto- 
'atura; quello che furono dagli autori immaginate e 
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composte con tutt' altra mira, coti tutt' altro spirito 
(almen principale) che il desiderio di fama letteraria 
(non ancora in uso. né desiderata), o pur di altre ri- 
compense letterarie; il desiderio di fare una bella 
opera di letteratura, di arto di scrivere (Recanati, 
17 marzo 1827). 

* Sugo is-sugare. Crusca. Vedi Porcellini. 

* Uomo o cosa aggiustata, aggiustatamente, aggiusta' 
tazza oc. 

* Falco-faucon, falcono eo. Vedi spagnuolo, Porcel- 
lini ec. Mugir-meugkr, meughment o beugler, beugle- 
ment. Flocon. Violette. 

* Uscia, plurale. 

* Noi diciamo rondinella (o rondinetta) per vezzo, e 
in verso e in prosa; cosi i nostri antichi scrittori: e 
vai quanto rondine né pili né meno. Non è ancor po- 
sitivato, cioè non ha perduto il suo sentimento vez- 
zeggiativo; ma può esser esempio di come l'hanno 
perduto gli altri diminutivi di animali e di piante, 
a forza di usarsi cosi semplicemente in cambio del 
positivo, andato a poco a poco, bene spesso, in disuso. 
(19 marzo, festa di S. Giuseppe, 1827). Cosi peco- 
rella ec. ec. I francesi dicono già hirondélle positivo, 
anticamente aronde. 

* Lodasi senza fine il gran magistorio della natura, 
l'ordine incomparabile dell'universo. Non si hanno pa- 
role sufficienti a commondarlo. Or che ha ogli, per- 
eh' ei possa dirsi lodevole ? Almen tanti mali, quanti 
beni; alniou tanto di eattivo, quanto di buono, tanto 
cose cho vanno male, quante che camminan bene. Dico 
(4258) cosi por non olfondor lo orecchie, e non urtar 
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troppo lo opinioni: per altro, io son persuaso, e si po- 
trebbe mostrare, che il male v'è di gran lunga più 
che il bene. Ora uu tal magisterio sarà poi tauto 
grande? un tal ordine tanto commendevole? Ma il male, 
par malo a noi, non è veramente. E il bene, chi ci ha 
detto che sia bene veramente, e non paia solo a noi? 
Se noi non possiamo giudicare dei fini, né aver dati 
sufficienti per conoscere se lo cose dell'universo sien 
veramente buone o cattive, so quel che ci par bene 
sia bene, se quel che male sia male, perché vor- 
remo noi dire che l'universo sia buono, in grazia di 
quello che ci par buono, o non piuttosto che sia 
malo, in vista di quanto ci par malo, ch'é almeno al- 
trettanto? Astenghiamoci dunque dal giudicare, c di- 
ciamo che questo è uno univorso, che questo è un or- 
dine; ma se buono o cattivo, non lo diciamo. Certo è 
che per noi, e relativamente a noi, nella più parte è 
cattivo; e ciascuno di noi per questo conto i'avria sa- 
puto far meglio, avendo la materia, l'onnipotenza in 
mano. Cattivo è ancora per tutte le altre creature, e 
generi e spceio di creature, che noi conosciamo: perché 
tutte si distruggono scambievolmente, tutte periscono, 
e, quel ch'è peggio, tutte deperiscono, tutte patiscono a 
lor modo. Se di questi mali particolari di tutti nasca 
un bene universale, non si sa di chi (o se dal mal essere 
di tutte le parli risulti il benessere del tutto; il qual 
tutto non esiste altrimenti, né altrove che nelle parti; 
poiché la sua esistenza, altrimenti presa, è una pura 
idea o parola); se vi sia qualche creatura o ente, o 
specie di enti, a cui quest'ordine sia perfettamente 
buono; se esso sia buono assolutamente o per so; e cho 
cosa sia, e sì trovi, bontà assoluta e por so; queste 
sono cose cho noi non sappiamo, non possiamo sapore; 
che niuna di quelle che noi sappiamo, ci rende né pur 
verisimili, non che ci autorizzi a crederle. Ammiriamo 
dunque quest'ordine, questo universo: io l'ammiro più 
degli altri; lo ammiro per la sua pravità e deformità, 
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che a me paiono estreme. Ma per lodarlo, aspettiamo 
di sapere almeno con certezza, che egli non sia il pes- 
simo dei possibili. -- Quel che ho detto di bontà e di 
cattività, dicasi eziandio di bellezza e bruttezza di 
questo ordino ec. (21 marzo 1827). A (4259) veder se 
sia più il bene o il male nell'universo, guardi cia- 
scuno la propria vita; se più il bello o il brutto, guardi 
il genere umano, guardi una moltitudine di gente 
adunata. Ognun sa e dice che i belli son rari, e che 
raro è il bello. 

* Graziato, aggraziato, disgraziato oc. per grazioso, 
mal grazioso ec. Purgato, épurè ec, per puro. 

* Scappare-scapolare. Saltàbellare. Scartabellare. 

* n£fnoT£p« — roptotipeov, reepsoteptStov. Vedi Oasaubon., 
ad Athenae., libro XIV, c. 20, init. 

* Entro a pochi di, per fra pochi di. Bartoli, Mis- 
sione al gran Mogol, ed. Roma, 1714, p. 72. Cosi di- 
ciamo dentro il termine di tanti giorni, c simili. 

* Pel manuale di filosofia pratica. A voler viver 
tranquillo, bisogna essere occupato esteriormente. Er- 
rar mio nel voler fare una vita, tutta e solamente 
intorna, a fine e con isperanza di esser quieto. Quanto 
più io era libero da fatiche e da occupazioni estrin- 
seche, da ogni cura di fuori, fino dalla necessità di 
parlare per chiedere il mio bisognevole (tanto che io 
passava i giorni senza profferire una sillaba), tanto meno 
io era quieto nell' animo. Ogni menomo accidente che 
turbasse il mio modo e metodo ordinario (e n'accade- 
vano ogni giorno, perché tali minuzie sono inevita- 
bili) mi toglieva la quiete. Continui timori e solleci- 
tudini, per queste ed altro simili baie. Continuo poi il 
travaglio dolla immaginazione, le previdenze spiace- 
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voli, lo fantasticherie disgustose, i mali immaginarli, 
i timori panini. Gran differenza è dalla fatica 6 dallo 
occupazione, e dalle cure e sollecitudini stosso, alla 
inquietudine. G-ran differenza dalla tranquillità al- 
l'ozio. Le persone, massimamente di una certa imma- 
ginazione, le quali, essendo per essa molto travagliato 
negli affari, nella vita attiva o semplicemente sociale, 
e molto irresolute (come nota la Stael nella Corinna 
a proposito di Lord Nelvil): e le quali perciò appunto 
tendono all'amor del motodo e alla fuga dell'azione 
e della società, e alla solitudine; (4260) s'ingannano 
in ciò graudomente. Esse hanno più che gli altri, por 
viver quiete, necessità di fuggir se stesse, e quindi 
bisogno sommo di distrazione e di occupazione esterna. 
Sia pur con noia. Si annoteranno per esser tranquille. 
Sia ancora con afflizioni e con angustie. Maggiori 
sarebbero quelle che senza alcun fondamento roalo, 
fabbricherebbe loro inevitabilmente la propria imma- 
ginazione nella vita solitaria, interiore, metodica. Chi 
tonde per natura all'amor del metodo, della solitu- 
dine, della quiete, fugga questo cose piti che gli altri 
o attenda più a temperarle co' lor contrarli; se vuol 
potere veramente esser quieto. Al che lo aiuterà poi 
il giudicare e pensar filosoficamente delle cose e dei 
casi umani. Ma corto nn uom d'affari (senz'ombra di 
filosofia) ha l'animo più tranquillo nella continua 
folla o nell'affanno delle curo e delle faccende; e un 
uom di mondo noi vortice e nel mar tempestoso della 
sociofcà, di quello che l'abbia un filosofo nella solitudine, 
nella vita uniformo e nell' ozio estrinseco (Eecanati, 
24 marzo 1827). 

* Quanto più in questo tal modo si fuggono le sol- 
lecitudini c i dispiaceri, tanto più vi s' incorre: per- 
ché mancandone le cause reali (o vogliamo dir di 
momento) e che sopravvengono di fuori, noi ce ne fin- 
giamo e facciamo da noi medesimi e per cosi dire 
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del nostro capi t ale proprio assai più ed in finite. E 
queste sollecitudini e questi dispiaceri cosi prodotti 
non solo sono per noi di ugual momento che sareb- 
bero i reali; ma si sentono, e travagliano molto più, 
per la mancanza di distrazioni e la monotonia della vita 
di quel che fanno i grandissimi e sommi, nolla vita 
agitata e attiva. Che è quanto dir che sono maggiori 
assai. E si sentono tutti, dovo elio nella vita attiva 
moltissimi non si sentono, e però non sono né pur di- 
spiaceri (Recanati, 25 marzo, domenica, lesta del- 
l' Ann un zi azione di Maria, 1827). 

* Quanto, in (filanto per poicJU, pwrQcchi, ec. — 
rcap : oo6i'. ovvero óoov ec. Vedi un (4261) esempio di 
nwp' Ssoy in questo senso, usato da Ateneo, ap. Casaub,, 
aà Athenac, 1. XY, c. 2, verso il fine e dallo scoliaste 
di Pindaro, ap. eumdem, ib., c. 19. fin. 

* Dimonia. Demonio, Mulina plurali. 

* Tutti siamo naturalmente inclinati a stimar noi 
medesimi ugnali a chi ci è suporiore, superiori agli 
uguali, maggiori di ogni comparazione cogl' infe- 
riori, insomma ad innalzare il merito proprio sopra quel 
degli altri fuor di modo e ragione. Questo è natura 
universale, e vien da una sorgento comune a tutti. Ma 
un'altra sorgente d'orgoglio e di disistima altrui sco- 
nosciuta affatto a noi; divenuta per l'assuefazione in- 
cominciata sin dall'infanzia naturale e propria; è ai 
francesi e agl'inglesi la stima della propria nazione. 
Tant'è: il più umano e ben educato e spregiudicato 
francese o inglese non può mai far che, trovandosi con 
forestieri, non si creda cordialmente e sinceramente 
di trovarsi con un inferiore a se (qualunque si sieno 
le altre circostanze); che non disprozzi più o meno le 
altre nazioni prese in grosso; e che in qualche modo 
più o meno non dimostri esteriormente questa sua 
opinione di superiorità. Questa è una molla, una fonte 
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ben diatinta di orgoglio e di stima di se ^TWjfa 
dizio o abbassamento d'altrui, della qua e man al o 
£ i popoli civili, se non gli uomini dello dette , na- 
soni, possono avere o formarsi una giù sta idea. I te- 
de ci i che potrebbero con altrettanto diritto aver lo 
stit 's ntimento.ne sono impediti dalla lor dividono 
cìl non esserci nazion tedesca. I russi sentono di 
esser mezzo barbari, gli svedesi, i danesi, gli olan- 
desi di essere troppo piccoli e di poter poco. Grh 
spàgmioli del tempo di Carlo quinto e di Mappe se- 
S£ ebbero certamente onesto -«f***^ 
veggiamo dalle storie; niente meno die i 
inglesi di oggidì, e con diritto 
diritto alcuno, l'hanno anche oggi; e cosi i porto 
ghesi- ma chi pone oggi in conto gli spaglinoli e 1 
p t ghesi, parlando di popoli civiU? GÌ' italiani orse 
PébbL (e par veramente di si) nei secoli quindiec- 
timo e s dicesimo e parte del precedente e del susse- 
guente- per conto della lor civiltà, che essi ben cono- 
scevano e gli altri riconoscevano, esser superiore a 
£2 di tutto il resto d'Europa JegH^ d'oggi 
non Darlo- non so ben so ve n' abbia. (4262) 

Questo sentimento della inferiorità dei forestieri, 
questo riguardarli e trattarli come d'alto in basso, e 
rWceg e agl'inglesi, per- l'abitudine, cosi natura- 
lizzato e immedesimato, come è ad un uomo nato no- 
bile e ricco il parlare e trattare co poveri e co ple- 
bei, come con gente naturalmente inferiore, che anche 
l'uomo del più buon cuore del mondo e i più fiksofo, 
essendo nella dotta condiziono, li tratterà cosi se non 
attenderà e non si sforzerà di proposito per fare al- 
trimenti; perché quell'opinione di sua superiorità so- 
pra questi tali è in lui non dipendente dal raziocinio, 
né dalla volontà. . 
. Molto utile può essere od è senza fallo questa 
opinione che hanno i francesi e gl'inglesi di se. bae- 
rebbe utile anche a chi l'avesse senza ragiono. ^ 
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stima grande di se stesso è il primo fondamento si 
della moralità, si dolio mire ed azioni nobili e ono- 
rato. Puro, porche il conoscere in altri un'opinione 
della inferiorità propria e un certo disprezzo di se in 
qualunque cosa è sempre dispiacevole; non è dubbio 
elio il veder questo tale orgoglio nazionale ne' fran- 
cesi e inglesi, non riesca assai dispiacevole e odioso 
ai forestieri. E perché la civiltà e la creanza coman- 
dano, e sopra tutto, che si nasconda il sentimento della 
superiorità propria, e il disprezzo di quelli con cui 
trattiamo, per ragionevole o fondato ohe ei sia; pare 
che i francesi e gl'inglesi dovrebbero nascondere quel 
lor sentimento tra forestieri. GÌ' inglesi non si pic- 
cano di buona creanza, piuttosto di non averla, piut- 
tosto di mala creanza; perù di loro non ci maraviglie- 
remo. I francesi non solo se no piccano, ma vogliono 
essere, credono essere, e corto sono, la meglio educata 
gente del mondo. Anzi in questo fondano per gran 
parte quella loro opinione di superiorità. Perciò pare 
strano che al più ben creato francese non riesca o 
non cada in mento di tenersi, parlando o scrivendo a 
forostieri, dal dar loro ad intondore in qualche modo 
(ma chiaro), che esso li tiene senza controversia per 
da meno di se. Molto meno poi negli scritti che pub- 
blicano. 

Anco pare strana questa cosa, considerata la 
gran sensibilità e paura che hanno i francesi del ri- 
dicolo. Perché so quella lor pretensione riosce ridi- 
cola a chi la stima giusta, o d'altrondo utile e lode- 
vole, come sono io; quanto non dovrà parere a quei 
che non pensano più che tanto, o che la stimano asso- 
lutamelo vana, osagerata ec? Il che dee (4263) 
naturalmente accadere con molti, ma con gl' inglesi 
accade di necessità. E già ogni pretension che si di- 
mostra, ancorché giusta, e soggetta a ridicolo, perché 
il mostrar pretensione ò ridicolo. E manco strano sa- 
rebbe che eglino non si guardassez-o co' forestieri da 
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questo ridicolo in casa propria: dovo essi sono i più 
forti, perdio l'opinion comune è per loro, la lor su- 
periorità è ricevuta come assioma, o 1' uditorio è tutto 
dalla lor parte. Ma che non se ne guardino (come non 
se ne guardano punto) in casa dei medesimi forestieri, 
viaggiando tra loro, co' loro medesimi ospiti ? Questo 
veramente è strano assai no' francesi; ma molto pili 
strano che alla fin do' fatti essi viaggiano tra noi 
trionfalmente, dimostrandoci il lor disprezzo, metten- 
doci in ridicolo in faccia nostra propria e parlando 
a noi (non che tornati che sono a casa) e che da noi 
non ricovono il menomo colpo, il più piccolo spruzzo 
di ridicolo né in parole, quando noi trattiamo qui con 
loro, né in lettere, né in istampa. Da chevien questo? 
da bontà degl'italiani, o da dabbenaggine, o da paura 
o da che altro? (25 marzo 1827). 

* Pennelleggìare, Tratteggiare. 

* Alla p. 4249, fine. Il medesimo Chesterfield nota 
più volte come pregi distintivi e dei principali della 
letteratura nostra, e come di quelli cho principalmente 
la possono far degna della curiosità degli stranieri, 
1' aver degli eccellenti storici e dello eccellenti tra- 
duzioni dal latino e dal greco, mostrando poi di aver 
l'occhio particolarmente a quello della Collana. Va 
bene il primo capo. Il secondo non può servire ad altro 
che a mostrar l'ignoranza grande de' forestieri circa 
le cose nostro. Perché se la nostra letteratura è po- 
vera in alcuno articolo, lo è certamente in quel delle 
buone traduzioni dal latino e dal greco. Di quelle spe- 
cialmente della Collana non ve ne è appena una che si 
possa leggere, quanto alla lingua e allo stile, o pol- 
so ; o che non dica poi, almeno per la metà, il rove- 
scio di quel che volle dire e disse l'autor greco e la- 
tino. Tutte le letterature (eccetto l'orso la tedesca da 
poco in qua) sono povere di traduzioni veramente 
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buone : ma V italiana in questo, so non si distingue 
dall' altro conio pili povera, non si distinguo in 
modo alcuno. Sólamente è vero che noi comin- 
ciammo ad aver traduzioni dal latino e dal greco 
classico (non buone, ma traduzioni semplicemente), 
molto (4264) prima di tutte le altro nazioni. Il che è 
naturale, perché anche risorse prima in Italia che 
altrove la letteratura classica o lo studio del vero 
latino e dol greco. E n' avemmo anche in gran co- 
pia. E queste furono forse le cagioni che produssero 
tra gli stranieri superfici al monte aequainted -with le 
cose nostre quella opinione, ohe ebbe tra gli altri il 
Chestorlield. Nondimeno in quel medesimo tempo, anzi 
alquanto innanzi, avveniva al Malici in Baviera, 
dov' ei si trovava, quel eh' egli scrive nella prefazio- 
ne ') do' suoi Traduttori italiani, ossia notizia de' vol- 
garizzamenti d' antichi scrittori latini é grati che sono 
in luce indirizzata a una cólta signora , da lui fre- 
quentata colà. Vostro costume era d' antepor la (lin- 
gua) francese alle altre, per V avvantaggio di goder 
per essa gli antichi autori latini e greci, della lettura 
de' quali sommamente vi compiacete, avendogli travia- 
tati i francesi. Qui io aveva bel dire, che questo pia- 
cere potea conseguirsi ugualmente con l'italiana e che 
già fin dal felice secolo del loOO la maggior parte dei 
più. ricercati antichi scrittori era stala in ottima volgar 
lingua presso di noi recata, che sustitandomisi centra 
tutti gli, astanti, e gl' italiani prima degli altri, restava 
fermato che solamente in francese queste traduzioni si 
avessero. Ed ecco dagli stranieri negato agl'italiani 
formalmente e trasferito alla letteratura francese quel 
medesimo pregio (e circa il medesimo tempo) che altri 
stranieri, come il Chesterfield, attribuivano alla italiana. 
Nella qual prefazione il Maffeì afferma aver gl'italiani 



') Scriveva il Chesterlield qaello cose circa 11 1760. I Traduttori ita- 
liani del Maffei furono pubblicati ilei 1720. 
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tradotto prima piti, e meglio delle altre nazioni. Per pro- 
var la qual proposizione assunse di comporre, o compose, 
quel suo catalogo dei nostri volgarizzatori. E quanto a 
me concedo e credo vere le due primo parti di essa 
proposizione, almen relativamente al tempo in cui il 
Malfai la scriveva. Concoderò anche la terza, relati- 
vamente allo stosso tempo, purché quol meglio delle 
altre non escluda il male e il pessimamente assoluto 
(Kecanati, 27 marzo 1827). Vedi p. 4304. fine. 

* Alla p. 4234. Vedi ancora la lotterà del Man- 
fredi , nelle Considerazioni sopì-a la maniera di l>en 
pensare eo. dell'Orsi, Modena, 1735, tomo I, p. 686, 
fine e 1 ! Orazione di Girolamo Gigli in lode della to- 
scana favella, che sta collo sue Lezioni di lingua to- 
scana, Venezia, 1744, 3". ediz. 

* Alla p. 4194. A questo genere appartiene, cred'io, 
quell'aneddoto dolla femmina (4265) spagnuola di 
Buonos-Ayres in America, per nome Maldonata (avrà 
voluto dir Maldonada) alimentata lungo tempo, e poi 
casualmente salvata da una leonessa, da lei già bene- 
ficata, nel secolo deciinososto. Benché questa isto- 
rietta sia riferita seriamente e con bello rimessioni 
filosofiche dal B-aynal {Le^on de littérature, et de mo- 
rale, cioè Antologia francese, par MM. Noci et Dela- 
place, 4 mu édit., Paris, 1810, tome I, p. 16-18). Ma essa, 
muiatis mutandis, è la stessissima che quella (ben 
più antichetta) dello schiavo fuggitivo per nome An- 
droclo, alimentato in Numi dia, e poi salvato da morte 
in Poma, da un leone, da lui beneficato (Geli., A T . Alt., 
libro V, c. 14; Aolian., hist. animai., libro VII, c. 48). 
Né ardisco già dire che questa sia stata il primo o ori- 
ginai tipo di quosta favola (anzi ella mi ha sembianza 
di - esser d' origine greca. Vedi altre simili storielle, 
appunto greche, in Plinio, libro Vili, c. 16, che sono 
come primi abbozzi di questa). Dico poi favola, si per il 
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sospetto, troppo fondato, d'imitazione; e si perché si 
sa molto bene elio in America non sono e non furono 
inai leoni : e però, s' io non erro, né anche leonesse 
(Recanati, 29 marzo 1827); dico di quelle nato quivi da 
se, e viventi nelle foreste e nollo caverne, come era 
quella; non trasportate d'altronde, e mantonute in 
gabbie e in serragli. 

* Noi italiani siamo derisi por le nostre cerimonie 
o i nostri titoli (che noi abbiamo avuti dagli spa- 
gnuoli), specialmente dai francesi, che hanno fama d'es- 
sere in ciò i più disinvolti. Frattanto noi non abbiamo 
il costumo elio hanno i francesi, che il Monsieur sia, 
per cosi diro, inseparabile da tutti i nomi di persone; 
che gli autori lo aggiungano al lor nomo proprio nei 
frontespizi delle loro opere ; che esso vi si conservi 
perpetuamente, o vi sia posto, anche quando gli autori 
son morti; e simili (decanati, 2!) marzo 1827). 

*>.ospv[«-Xof!>tii Xo(ff« o Xe<|>li}~Xe<pt?. Vedi Casaub., ad 
Athenae., libro XV, c. 18. 'fpoopr>.-<cpoupiov. fyvoj-fyviov. 

* i'kà\rn-o$k&vi\. Vedi ibid. 

* Se era intenzione della natura, facendo l'uomo 
cosi debole e disarmato, che egli, provvedendo alla 
vita ed al ben essere suo coli' ingegno, arrivasse allo 
stato di civiltà ; perché tante centinaia di nazioni 
selvagge e barbare dell'America, dell'Africa, dell'Asia, 
dell'Oceanica, non vi sono arrivato ancora, non hanno 
fatto alcun (4266) passo por arrivarvi, e corto non vi 
arriveranno mai, né saranno mai civili in niun modo 
(o non sarobboro mai state 1 , se noi non ve li ridurremo 
(o non vo gli avessimo ridotti) ? Lo quali nazioni sono 
pure una buona metà, e più, del genere umano in na- 
tura. Perché, dato ancora che le popolazioni civili, 
nella somma loro, vincano di numero d' uomini la 
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somma delle non civili né state mai civilizzate, que- 
sta moltitudine di quelle è posteriore alla civilizza- 
ziouo, ed effetto di essa : la quale favorisce la molti- 
plicatoli della specie e l'aumento della popolazione. 
È stata duuquo la natura cosi sciocca e cosi mal prov- 
vidente, che ella abbia missed il suo intento per più 
della metà? (lìocanati, 30 marzo, ultimo venerdì, 1827). 

* In qualunque cosa tu non cerchi altro che pia- 
cere, tu non lo trovi mai : tu non provi altro che 
noia, o spesso disgusto. Bisogna, per provar piacere 
in qualunque aziono, ovvero occupazione, cercarvi 
qualche altro fine che il piacere stesso (può servire 
al Manuale di filosofia pratica) (30 marzo 1827). Cosi 
accade (fra mille esempi oho so no potrebbero dare) 
nella lettura. Chi legge un libro (sia il più piacevole 
e il più bollo del mondo) non con altro fine cho il di- 
letto, vi si annoia, anzi se ne disgusta, alla seconda 
pagina. Ma un matematico trova diletto grande a leg- 
gere una dimostrazione di geometria, la qual certa- 
mente egli non legge per dilettarsi. Tedi p. 4273. E 
forse per questa ragione gli spettacoli e i diverti- 
menti pubblici pur so stessi, senza altre circostanze, 
sono le più terribilmente noiose e fastidiose cose del 
mondo ; perché non hanno altro fine che il piacere ; 
questo solo vi si vuole, questo vi si aspetta ; e una 
cosa da cui si aspetta e si esigo piacore (come un de- 
bito) non ne dà quasi mai: dà anzi il contrario. Il 
piacere (si può dir con perfettissima vorità) non vien 
mai se non inaspettato : e colà dove noi non lo cerca- 
vamo, non cho lo sperassimo. Ver questo nel bollore 
della gioventù, quando l'uomo si proci pi ta col desi- 
derio e colla spora uza diotro al piacere, ei non prova 
°ho spaventevole e tormentoso disgusto e noia nello 
P'u dilettevoli cose della vita. E non si comincia a 
provar qualcho piacere noi mondo, se non sedato 
quell' impeto, e cominciata (4267) la freddezza, o ri- 

Ltoi'AKin. — Ptmieri VII. 14 
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ciotto l'uomo a curarsi poco e a disperare ornai del 
piacere (30 marzo 1827). Situilo è in ciò il piacere 
alla quiete, la quale quanto più si cerca e si desidera 
per se e da se sola, tanto si trova o si godo meno 
corno ho esposto in altro pensiero poco addietro. Il de- 
siderio stesso di lei è necessariamente esclusivo di 
essa od incompatibile seco lei. 

* Alla p. 4240. La sopraddetta utilità della pa- 
zienza non si ristringe al solo dolore, ma si stende 
anche ad altre mille occasioni ; come se tu hai da 
aspettare, da fare un' operazione lunga, monotona e 
fastidiosa; da soffrire una compagnia noiosa, mentre 
hai altro da fare : ascoltare un discorso lungo di cosa 
cho nulla t' importa, un poeta o scrittore che ti reciti 
una sua composizione: e cosi discorrendo: dove l' im- 
pazienza, la fretta, 1' ansietà di finire, 1' inquietudine 
ti raddoppiano la molestia. Insomma si stende a 
tutte le occasioni e stati dove può aver luogo quello 
che noi chiamiamo pazienza e impazienza; a tutti i 
dispiaceri; o sieno dolori o noie (lìocanati, 31 marzo 
IS^Tì. 

* Quegli tra gli stranieri che più onorano l'Italia 
della loro stima, che sono quei che la riguardano 
comò terra classica, non considerano l' Italia pre- 
sente, cioè noi italiani moderni e viventi, se non 
come tanti custodi di un musco, di un gabinetto e 
simili ; e ci hanno quella stima che si suole avere a 
questo genero di persone ; quella che noi abbiamo in 
Roma agli umifruttuarìi, per cosi diro, dello diverse 
antichità, luoghi, mine, musoi oc. (31 marzo 1827). 

* « The ancients (to say the lcast of them) had as 
much genius as we; they constantly applied them- 
selves not only to that art, but to tbat single brandi 
of an art, to which their talent was most poworfully 
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bent: and it. wns the business of their lives to cor- 
rect and Unitili tlioir works for posterity. If we can 
pretond to bave uscii t.lie sanie industry, lot us oxpect 
the suino immortality : Thongh, if ve took the sane 
ciré, wo should stili lio under a farther misfortune. 
Thoy writ in langnajres lliat became nniversal and 
everlasUng, vii ile ours are extremely limited both in 
extent and in duration. A mighty foundation for our 
prillo ! vhon l'ho utmost ivo can hnpe, is bat to be 
read in one ishuid. and to bo tln-owu usi io at the 
end of an ago». Pope, Prefazione generale (4268) alla 
colleziono dello sue Opera giovanili (collezione pub- 
blicata noi 1717), data Novembre 10, 1716. Popò ora 
nato noi 1(588. 

* « Tho musos are amicae omnium fiorar um ; and, 
like our gay acquaintance, the beat company in the 
wrld, as long as ono expeets no real sorvice from 
them ». Tbid. 

* « Wo spond our youth in parsivi fc of riehes or fame, 
in hopes to etijoy them when we aro old; and when 

are old, ve find it is too late to enjoy any thing». 
Jbid. (31 marzo 1827). 

* tpXÓU>-!fXtì£fl), 

* Vespa-guèpe, anticamente guespe. 

* Berpyllum, serpillo, serpollo-sermollino, aerpoUl. 
Tubo, tube-tuyau. Benda, bande-bandeau. 

V notabile ancora e caratteristico delle antiche 
nazioni il modo come esso nominavano l'opposto del- 
l'uomo di garbo, cioè il malvagio. Isù.hq tìmido, co- 
dardo, vale anche malvagio presso gli antichissimi 
(Casaub., ad Atkenae., libro XY, o. 15, poco dopo il 
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mozzo). Viceversa malvagio è usato continua- ,J 

mente e con proprietà di lingua, per codardo, o da 
nulla; ignavia. Cosi è-(a8ò« ed toftU; e simili, per ua-J 
loroso, utile, . frode, stre.nuus. Similmente £w»i,s- e 
ma/ws presso i latini. «I'aòXoc da nwMa, rfa />r?r;o, spesso j 
ò il medesimo che tristo, eattivo (corno «aurUm infran- 
ceso), tanto di uomo, quanto di cosa. Xp^ctis ò utile 
e ottono (similmente %prp*òxi\s)i 'ó:/G-rpmz inutile e 
cattivo. 

* È osservazione antica che quanto decrescono nelle 
repubbliche e negli stati lo virtù vere, tanto crescono 
le vantato e le adulazioni; e similmente, che a misura 
che decadono le lettore e i buoni stadi, si aumentano di 
magnificenza i titoli di lode ohe si danno agli scienziati ; 
e a' letterati, o a quelli che in si fatti tempi soìio tenuti 
per tali. Il somigliante par che avvenga circa il modo 
della pubblicazione dei libri. Quanto lo stile peggiora, 
e divien più vile, più incolto, più sà<[£)%. di meno 
spesa; tanto cresce l'eleganza, la nitidezza, lo splen-J 
dorè, la magnificenza, il costo © vero pregio e valore 
delle edizioni. Guardate le stampe francesi d' oggidì, 
anche quelle dello semplici broehures o fogli volanti 
ed effimeri. Direste che non si può dar cosa più per- 
fetta (4269) in tal genero, so le stampe d' Inghilterra, 
quelle eziandio de' più passeggeri pamphlets, non vi 
mostrassero una perfezione molto maggiore. Guardate' 
poi lo stile di tali opere, cosi stampato, il quale a 
prima giunta vi parrebbe che dovesse esser cosa di 
gran valore, di grande squisitezza, condotta con 
grand' arte e studio. Disgraziatamente l'arte e lo stu- 
dio son cose oramai ignote o sbandito dalla professione 
di scriver libri. Lo stile non è più oggetto di pensiero 
alcuno. Paragonate ora o lo stampo dei secoli passati, 
e gli stili di quei libri cosi modestamente, cosi umil- 
mente, e spesso (vilmente, abbiettamente) povera- 
mente impressi ; colle stampe e gli stili moderni. U 
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risultalo di nucsla compartizione sarà che gli stili 
antichi c le stampe moderne paion fatte per la poste- 
rità o per PeU'rjiitù ; gli stili moderni o le stampe 
antiche, por il momento, o quasi per il bisogno (anche 

10 stampo italiano d'oggi, benché non possano so- 
stenere il paragone delle francesi e inglesi, non 
temono perù quello di tutto 1' altre, anzi sono sicure 
di uscirne vittoriose; e molte stampe italiano che 
oggi non paiono più che ordinarie, sarebbono parate 
spfondide nel secolo passato, magnifiche e principesche 
nei precedenti . 

Noi però abbiamo buonissima ragione di non porre 
più che tanto studio intorno allo stilo dei libri, 
atteso la brevità della vita che essi in ogni modo 
(non ostante la bontà della stampa) sono per avere. 
Se mai fu chimerica la speranza dell' immortalità, 
essa lo è oggi per gli scrittori. Troppa è la copia dei 
libri o buoni o cattivi o mediocri che escono ogni 
giorno, e clic per necessità fauno dimenticare quelli 
del giorno innanzi, sian pure eccellenti. Tutti i posti 
dell'immortalità in questo genere sono già occupati. 
Gli antichi classici, voglio din;, conserveranno quella 
che hanno acquistata, o almeno è credibile che non 
morranno cosi Tosto. Ma acquistarla ora, accrescere 

11 numero dogi' immortali; oh questo io non credo che 
sia più possibile. (4270) La sorte dei libri, oggi, è 
come quella degl'insetti chiamati efimeri (éphémères): 
alcuno specie vivono poche ore, alcuno una notte, 
altre tre o quattro giorni : ma sempre si tratta di 
giorni. Noi siamo voramento oggidì passeggeri e pel- 
legrini sulla terra : veramente caduchi : esseri di un 
giorno : la mattina in fiore, la sera appassiti o secchi: 
soggetti anche a sopravvi voro alla propria fama e più 
longevi che la memoria di noi. Oggi si può dire con 
Verità -maggiore che inai : I >"-rj r.ty p'/j.rov -{rn-\, to'.-^s 

àvSjsiòv (iliade, VI, v. 146). Perché non ai soli let- 
terati, ma ormai a tutte lo professioni è fatta iinpos- 
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sibilo P immortaliti, in tanta infinita moltitudine di 
fatti e di vicende umane, dapoi ohe la civiltà, la 
vita dell' nomo civile, o la ricordanza della storia ha 
abbracciato tutta la terra. Io non dubito punto che j 
di qua a dugent' anni non au\ por esser più noto 
li nome di Achille, vincitcr di Troia, che quello di 
Napoleone, vincitore e signore dol mondo civile. 
Questo sarà uno dei molti, si perderà tra la folla; 
quello sovrasterà, per esser montato in alto assai 
prima ; conserverà il piedestallo, il rialto, ohe ha già 
occupato da tanti secoli. 

Del resto, come la impossibilità di divenire im- 
mortali giustifica la odierna negligenza dello stile nei 
libri, cosi questa negligenza dal canto suo, inabilita 
e fa impossibile ai libri il conseguimento della im- 
mortalità. Notabili e vero parolo di Buffon (Discours 
de récex>tion à l'Acadimie frangaise: « Les ouvrages 
bion écrits seront les seuls qui passeront à la poste- 
ri té ; la quantité dea connaissances, la singularitó 
des faits, la nouveauté infime des découvortes ne sont 
pas de sùrs garants de l'immortalitc. Si les ouvrages 
qui les contiennent ne roulent que sur de petits objets, 
s'ils sont ecrits sans goflt, sana noblesse et sans gònio, 
ils periront, parco que les connaissancos, los faits et 
les dócouvertes s'enlèvent aiséinent, se transporteut, 
et gagnent méme à ètve mis en oeuvre par des maina 
plus habilos. Ces choses sont hors de l'homme, le 
style est l'homme méme. Le style ne pout dono ni 
s' enlevor, ni (427 1 ) so transporter, ni s'altérer. S' il 
est élevé, noble, sublime, l'auteur sera égaloment 
admiré dans tous los tomps». Al che aggiungo io, che 
quando anche le mani qui enlèvent i pensieri, non 
sieno più kabiks in materia di stile (corno certo oggi 
o in futuro è difficile che sieno), nondimeno il hhro 
perirà egualmente ; perché in esso non si troverà 
nulla di più che nelle sue copie; probabilmente assai 
meno (dico per il t'ondo, non per lo stilo) : o cosi i 
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i'iibri nuovi faranno dimenticare o sparire il vecchio : 
Appunto, ho non altro, perché essi nuovi, e vecchio 
quello: del che abbiamo l'esperienza quotidiana per 
testimonio (anche intorno a libri bene scritti: quando 
si tratta di verità e di scienze; come sono quelli di 
Galileo, che da quale scienziato sono lotti oggidì?) 

E con questa osserva/,) Due di Buffon chiudo que- 
sto discorso non troppo lieio, e piuttosto malinconico 
che altrimenti (Recanati, 2 aprile 1827). 

* (Similmente poi, per altra parte, la negligenza 
■Éiversale intorno allo stilo rondo inutile la diligenza 
individuale, se alcuno sapesse e volesse usarne, in- 
torno al medesimo. Perche, in si fatti generi, le cose 
quanto sono più rare, tanto mono si apprezzano. Il 
pubblico, appunto perché in ciò negligente, ed assue- 
fatto a trascurar tale studio, non ha né gusto né ca- 
pacità né per sentire né per giudicare le bellozzo degli 
stili, né per esserne dilettato. Perché certi diletti, o 
non sono pochi, hanno bisogno di un sensorio forma- 
tovi espressamente, e non innate; di una capacità di 
sentirli acquisita. A chi non l'ha, non sono diletti 
in niun modo. L'arto più sopraffina non sarebbe co- 
nosciuta: l'ottimo stile non sarebbe distinto dal pes- 
simo. Cosi l'eccellenza medesima dello stile non sarobbe 
più una via all'immortalità, che senza essa, tuttavia, 
non si può dai libri conseguire) (Kocanati, 2 apri- 
le 1827). 

(Molti libri oggi, anche dei bene accolti, durano 
meno del tompo che è bisognato a raccorne i mate- 
riali, a disporli e comporli, a scriverli. Se poi si vo- 
lesse aver cura della perfezion dello stile, allora 
certamente la durata della vita loro non avrebbe 
seppur proporzione alcuna con quella della lor produ- 
zione; allora sarebbero più che mai simili (4272) 
a gli efìmeri, che vivono nello stato di larve e di ninfe 
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per ispazio di, un anno, alcuni di due anni, altri di 
tre, sempre affaticandosi per arrivare a quello d'trc- 
setti alati, noi quale non durano più (li duo, di tre, o 
di quattro giorni, secondo lo specie; e alcuno non più 
di una sola notte, tanto che mai non veggono il sole; 
altre non più di una , di due o di tre ore) (Enci/do- 
pédie, art. éphìvtòres) (2 aprilo 1827), 

* Pavot non sembra essere che un diminutivo posi- 
tivato di papaver; contratte, por corrotta o precipitata 
pronunzia, lo due prime sillabe pa in una sola. 

* Un uomo disarmato, alle prese con una bestia di 
corporatura e di forze uguale a lui, per esempio con 
un grosso cane, difficilmente resterà superiore, veri- 
similmente sarà vinto. Per vincere, gli bisogna qual- 
che arma, che diagli una forza non naturale, e una 
decisa superiorità. La ragione ò perché il cane vi 
adopra e vi motto tutto se stesso, fa ancor più dol 
suo potere; dove che 1' nomo riserva sempre una gran 
parto di se medesimo fuor di fazione, e fa sempre meno 
di quello che può. Il cane non guarda a pericolo, non 
considera, non usa prudenza. L'uomo al contrario, se 
non è disperato affatto, stato al quale egli arriva dif- 
ficilmente, eziandio che abbia piena ragione di dispe- 
rarsi. Egli si risparmia sempre, porche sempre spera; 
e cosi risparmiandosi, non ottiene quello che la spe- 
ranza gli promette, o non fugge quello che egli spe- 
rasi di fuggire; quello che, se non lo sporasse, otter- 
rebbe o fuggirebbe. E che questa sia veramente la 
cagion di ciò, vedetelo in un fanciullo: il quale assai 
più facilmente che un uomo riuscirà pari o superiore 
in una zuffa con un animalo di forzo ugnali allo sue; 
zuffa che egli medesimo talvolta attaccherà volontà- 
riamente. Il fanciullo, e più il bambino, adopra tutto 
se stesso, come una bestia, o poco meno. E per questo 
lato io non trovo niente d' inverisimile nella favola 
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di Ercole bambino, strozzatore dei due serpenti. E la 
crollerò vera più facilmente che quella del medesimo 
Ercole adulto, sbran.tore del leone nemeo. senza altre 
armi che le suo braccia, come nell'altra battaglia, 
bioè in quella dei serpenti (3 aprilo 1827). 

* Fouiller probabilmente è da fodere, e quindi fra- 
tello di fodicare. (4273) 

* Metrodoro epicureo, ap. Ateneo, libro XII, p. 540, 
f. i y.axà tpuoiv ^aSi^uiv Xóyo; che cammina, procudk, se- 
condo natura. Il qnal luogo ò spiegato dal Casaubono 
negli Addenda Animadversionihvs, al capo 12. 

* K ella version latina di quel passaggio del Riccio 
■rapito di Pope (canto 1) che contiene la descrizione 
della toilette, fatta dal Dottor Parnell (versione assai 
bizzarra, e che parrei) bo piuttosto fatta nelP ottavo se- 
colo che nel decimottavo, poiché consisto di versi dei 
quali ogni mezzo verso rima coli' altro mezzo, per esem- 
pio Et mine diìectum speculimi, prò more rciectum, 
Emìcat in mensa, quae splendei pyxide densa, che sono 
i primi), trovo questi due versi, di seguito: Jnduìt 
arma ergo Veneri a pulcherrima virgo: Pulchrior in prae- 
sens tempìis de tempore crescens, dove, come si vede, 
ergo fa rima con virgo e praesens con crescens. Che di- 
cono gl'italiani di questa pronunzia? (Kocanati, 6 
aprila 1827). Vedi p. 4497. 

* Tricae-tracasserie, tracasser, traeassier oc. 

* Aerugo, o rubigo 0 robigo, ruggine-rouiUe, coi dep- 
rivati . 

* Alla p, 42BG. Io stesso, che pur non ho maggior 
piacere che il leggere, anzi non no ho altri, od in 
cui il piacer della lettura ò tanto più grande, quanto 
che dalla primissima fanciullezza sono sempre vissuto 
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in questa abitudine (e l'abitudine è quella che fa i 
piaceri) quando talvolta per ozio mi son posto a leg- 
gere qualche libro per semplice passatempo, ed a fine 
solo ed espresso di trovar piacere e dilettarmi; non 
senza maraviglia e rammarico ho trovato sempre che 
non solo io non provava diletto alcuno, ma sentiva 
noia c disgusto fin dalle prime pagine. E pero io an- 
dava cangiando subito libri, senza però ninn frutto; 
finché, disperato, lasciava la lettura, con timore che 
ella mi fosse divenuta insipida e dispiacevolo per 
sempre, e di non aver più a trovarci diletto: il quale 
mi tornava però subito che io la ripigliava per occu- 
pazione, e per modo di studio, e con fin d'imparare 
qualche cosa, o di avanzarmi generalmente nello co- 
gnizioni, senza alcuna mira particolare al diletto. Onde 
i libri che mi hanno dilettato mono, e che perciò da 
qualche tempo io non soglio più leggere, sono stati 
sempre quelli che si chiamano, (4274) Como por pro- 
prio nome, dilettevoli e di passatèmpo (G aprilo 1827). 

* liadiatm per radians ec. Vedi Forcellini. 

* Pel manuale di filosofia pratica. A me è avvenuto 
di conservare per lo più ogni amicizia contratta una 
volta, eziandio con persone difficilissime, di cui tutti 
a poco andare si disgustavano, o che si disgustavano 
con tutti. E la cagione, per quollo che io posso tro- 
vare, è che io non mi disgusto mai di un amico per 
sue negligonze, e per nessuna sua azione che mi sia o 
nocevolo o dispiacevolo; so non quando io veggo chia- 
ramente, o posso con piena ragione giudicare in lui 
un animo e una volontà determinata di farmi dispia- 
cere e offesa. Cosa cho in verità è rarissima. Ma a 
vedere il procedere degli altri comunemente nello ami- 
cizie, si direbbe che gli uomini non le contraggono 
so non per avere il piacere di romperle; e che questo 
è il principal fine a cui mirano nell'amicizia: tanto 
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ftndiosamente cercano e tanto cupidamente abbrac- 
ciano le occasioni di rompersi coli' amico, eziandio fri- 
volissimo, ed eziandio tali che ossi medesimi noi fondo 
del loro cuore non possono a meno di non discolpar 
l'animo, e di non conoscere che quella offesa o dispia- 
cere, almen secondo ogni probabilità, non venne da 
volontà detcrminata di offenderli (7 aprilo 1827). 

* Perché l' esistenza dell'universo fosse prova di 
quella di un essere infinito, creatore di esso, bisogne- 
rebbe provare che l'universo fosso infinito, dal che 
risultasse che solo una potenza infinita l'avesse po- 
tuto creare. La quale infinità dell'universo, nessuna 
cosa ce la può né provare, né darcela a congetturare 
probabilmente. E quando poi l'universo fosso infinito, 
la infinità sarebbe già nell'universo, non sarebbe pm 
propria esclusivamente del creatore, di quell'essere 
unico e perfettissimo; allora bisognerebbe provare che 
1' universo non fosse quello che lo credono ì panteisti 
e gli spinosisti, cioè dio esso medesimo; ovvero, che 
1' universo, essendo infinito di estensione, non potesse 
anco essere infinito di tempo, cioè eterno, stato sem- 
pre, e sempre futuro. Welqual caso non avremmo pm 
bisogno di un altro ente infinito. Il quale sarebbe 
sempre ignoto e nascosto: dove che l'universo e pa- 
lese (4275) e sensibile (7 aprile, sabato di Passione, 
1827, Recanati). Chi vi ha poi detto che esser infinito 
sia una perfeziono? 

* Alla p. 4275. Un'altra cagione per la quale io 
amo la ji.ovo W t« è per non avere (come necessaria- 
mente avrei' se mangiassi in compagnia) dintorno alla 
mia tavola, assistenti al mio pasto, d' importuna le- 
gnaie, épiant nos dìscours, eritiquant toni bas nos main- 
tiens, comptant nos morceaux d'un oeil avide, s'mnu- 
sant à nous faire attendre à boire, et rn.urmura.vi d un 
trop long dinar (Rousseau, Émile). Disgraziatamente 
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non mi è mai riuscito di assuefarmi a provar piacere 
in presenza di persone che, di mia certa scienza, lo 
condannino, lo deridano, se ne annoino; non ho mai 
potuto comprenderò come gli altri sopportino, anzi si 
compiacciano, di siffatti testimoni], l'occupazione e i 
pensieri dei quali in quel tempo, tutti sanno essere 
appunto quelli detti di sopra. Anche gli antichi a 
tavola si facevano servire, ma da schiavi, cioè da genti 
che essi stimavano meno che uomini, o certo, meno 
uomini elio essi. Poro avoano forse ragione di non cu- 
rarsi, e di non temere le loro railleriex e disapprova- 
zioni. Ma i nostri servitori sono nostri uguali. Ed è 
bene strano che noi, tanto sensibili sopra ogni me- 
nomo ridicolo, ogni menoma parola o pensiero che noi 
possiamo sapere o sospettare in altrui a nostro disfa- 
vore; non ci diamo cura alcuna di quelli doi servi- 
tori in quel tempo i quali, non sospettiamo, ma sap- 
piamo ben certo quali sieno intorno di noi: e che 
mentre non potremmo senza molestia starcene fermi e 
oziosi a sedere in un luogo dove fosse presento uno 
che noi sapossimo cho attualmente si trattenesse in 
dir male di noi ed in ischernirci; possiamo poi, avendo 
molti dintorno di questa sorte, gustare tranquilla- 
mente e pienamente senza disturbo alcuno i piaceri 
della tavola. L'opinione che gli antichi avevano doi 
loro schiavi, li giustifica anche per un altro verso, 
cioè del loro non curarsi dell'incomodo, della noia, 
della rabbia che i loro servi dovevano necessariamente 
provare nel tempo, e per cagione, di quei loro pia- 
ceri; e che ciascuno di noi proverebbe se si trovasse 
nel (4276) luogo dei nostri servi quando assistono alle 
nostre tavolo. In voro l'umanità e la cordialità no- 
stra possono essere un poco accusate, quando elle ci 
permettono abitualmente di godere in presenza di 
persone che il nostro godimento fa patire, e il cui 
patimento ci sta sotto gli occhi; e nondimeno godere 
senza il menomo disturbo. Non è molto umano il di- 
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vertirsi in una conversazione mentre il vostro coc- 
chiere sta esposto alla pi oggi a: ma in fine voi non 
lo vedete. Non è molto umano lo stornar gli occhi 
dai patimenti degli altri per non esserne afflitto o 
turbato, perché quel pensiero non vi guasti i vostri 
diletti. Ma il dilettarsi tranquillamente e a tutto suo 
agio, finché n' ò capace il corpo e lo spirito, avendo, 
non lontane, ina presenti, non nel pensiero, ma negli 
occhi, persone uguali a noi, che manifestamente (e 
con tutta ragiono) soffrono, e non per altra causa, ma 
pel nostro stesso godere, quanto sarà umano? Io con- 
fesso che non mi è riuscito mai eli provar piacere 
in cosa che io, non dico vedessi, non sapessi, ma che 
pur sospettassi che fosse di molestia o di noia ad al- 
cuno: perché non mi è mai riuscito di potermi in 
quel tempo cacciar quel pensiero dalla mente. E ciò, 
quando anche non fosse ragionevole in quella tal per- 
sona il darsene quella molestia. Perciò non voglio 
mangiare in compagnia, por non aver servitori in- 
torno: perché appunto io voglio alla tavola provar 
piacere: e mangiando solo, non voglio averne che mi 
assistano. Tanto più elio io per bisogno, c con molta 
ragione, voglio mangiare a grand' agio, e con lun- 
ghezza di tempo (non parendomi anche che il tempo 
sia male impiegato in questo, come par che stimino 
molti, che si affrettano d'ingoiare ogni cosa, e di le- 
varsi su, quasi che questo momento fosso il più bello 
del desinare); la qual lunghezza, con altrettanta ra- 
gione, da chi mi servisse, sarebbe trovata estremamente 
fastidiosa e intollerabile (7 aprile 1827). 

* To pani inglese — panteler francese. (4277) 

* Allogano in favoro della immortalità dell' animo 
il consenso degli uomini. A me par di potere allegare 
questo medesimo consenso in contrario, e con tanto più 
di ragiono, quanto che il sentimento eh' io sono por 
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dire è un effetto della sola natura, e non di opinioni e 
di raziocini o di tradizioni; o vogliamo diro è un puro 
sentimento e non è un' opinione. Sì V uomo è immor- 
tale, perché i morti si piangono? Tutti sono spinti 
dalla natura a piangere la morto dei loro cari, e nel 
piangerli non hanno riguardo a se stossi, ma al mor- 
to; in nessun pianto ha men luogo l'egoismo che in 
questo. Coloro medesimi che dalla morte di alcuno ri- 
cevono qualche grandissimo danno, se non hanno altra 
cagione che questa di dolersi di quella morte, non 
piangono: se piangono, non pensano, non si ricordano 
punto di questo danno, mentre dura il loro pianto. 
Noi e' inteneriamo veramente sopra gli estinti. Noi na- 
turalmente, o senza ragionare; avanti il ragionamento 
e malgrado della ragione; gli stimiamo infelici, gli 
abbiamo per compassionevoli, tenghiamo per misero 
il loro caso, e la morte per una sciagura. Cosi gli an- 
tichi; presso i quali si teneva al tutto inumano il 
dir male dei morti, e l'offendere la memoria loro; e 
prescrivevano i saggi che i morti e gF infelici non 
s' ingiuriassero, conginngendo i miseri e i morti come 
somiglianti: cosi i moderni; cosi tutti gli uomini: 
cosi sempre fu e sempre sarà. Ma perché aver com- 
passione ai morti, perche stimarli infelici, se gli ani- 
mi sono immortali? Chi piange un morto non è mosso 
già dal pensiero che questi si trovi in luogo e in istato 
di punizione: in tal caso non potrebbe piangerlo: 
l'odierebbe, perché lo stimerebbe reo. Almeno quel 
dolore sarebbe misto di orrore e di avversione: e 
ciascuno sa por esperienza cho il dolor che si prova 
pei morti non è né misto di orrore o avversione, ne 
proveniente da tal eausa . né di tal genero in modo 
alcuno. Da che vion dunque la compassione che ab- 
biamo agli estinti se non dal credere, seguendo un 
sentimento intimo, o senza ragionare, che essi abbiano 
perduto la vita (4273) e l'essere; le quali cose, pur 
sonza ragionare, e in dispetto della ragione, da noi 
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si tengono naturalmente per un bene , e la qual per- 
dita per un male? Dunque noi non crediamo natu- 
ralmente all' immortalità dell' animo ; anzi crediamo 
cho i morti sieno morti veramente e non vivi; e che 
colui eli' è morto non sia più. 

Ma se crediamo questo, perché lo piangiamo? che 
compassione può cadere sopra uno che non è più? — 
Noi piangiamo i morti, non come morti, ma come stati 
vivi; piangiamo quella persona cho fu viva, cho vi- 
vendo ci fu cara, o la piangiamo perché ha Cessato di 
vivere, perché ora non vive e non è. Ci duolo, non che 
egli soffra ora cosa alcuna, ma che egli abbia sofferta 
quest'ultima e irreparabile disgrazia (secondo noi) di 
esser privato della vita o dell' essere. Questa disgrazia 
accadutavi; è la causa e il soggetto' della nostra com- 
passione e del nostro pianto. Quanto è al presente, noi 
piangiamo la sua memoria, non Ini. 

In vorità se noi vorremo .accuratamente esaminare 
quello che noi pioviamo , quel cho passa nell' animo 
nostro, in occasion della morte di qualche nostro caro; 
troveremo che il pensiero che principalmente ci com- 
muove è questo : egli è stato, egli non è più, io non 
lo vedrò più. E qui ricorriamo colla mente le cose, le 
azioni, le abitudini, che sono passate tra il morto e 
noi; o il dir tra noi stessi: queste coso sono passate; 
non saranno mai più ; ci fa piangere. Nel qual pianto 
e nei quali pensieri ha luogo ancora, e parte non pic- 
cola, un ritorno sopra noi medesimi, e un sentimento 
della nostra caducità (non però egoistico), che ci at- 
trista dolcemente e c' intenerisce. Dal qual sentimento 
proviene quel ch'io ho notato altrove; che il cuor ci 
si stringe ogni volta che, anche di coso o persone in- 
differentissime per noi, noi pensiamo: questa è l'ul- 
tima volta : ciò non avrà luogo mai più : io non lo 
vedrò più mai: o vero: questo è passato per sempre. 1 ) 



') Vedi la p. 4285. 
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Di modo che nel dolore elio si prova per morti; il 
pensiero dominante e principale è, insieme colla ri- 
membranza, e su di essa fondato , il pensiero della 
caducità umana. Pensiero veramente non troppo si- 
mile ne analogo né concorde a quello della nostra 
immortalità. (4279) Alla quale noi siamo cosi alieni 
dal pensar punto in cotali occasioni, che se noi di- 
cessimo allora a noi stessi : io rivedrò però questo 
tale dopo la mia morte: io non sono sicuro che tutto 
sia finito tra noi, e di non rivederlo mai più : o so 
noi non potessimo nel nostro pianto usare e tener 
formo quel mai più; noi non piangeremmo mai per 
morti. Ma venga pure innanzi chi che si voglia e ini 
dica sinceramente se gli è mai, pur una sola volta, 
accaduto di sentirsi consolare da siffatto pensiero e 
dall' aspettativa di rivedere una volta il suo cai'o de- 
fonto: che pur ragionevolmente, poste le opinioni che 
abbiamo della immortalità dell' uomo e dello stato 
suo dopo morte, sarebbe il primo ponsiero elio in tali 
casi ci si dovrebbe offrire alla mente. Ma in fatti, 
corno dal fin qui detto apparisce, quali si sieno le no- 
stre opinioni, la natura e il sentimento in simili occa- 
sioni ci portano senza nostro consenso o sconsenso a 
giudicare e tenere per dato, che il morto sia spento 
e passato del tutto e per sempre 

Concludo, che per quanto pormette la infinita di- 
versità ed assurdità dei giudizi, dei pregiudizi, delle 
opinioni, delle congetture, dei dogmi, dei sogni dogli 
uomini intorno alla morte: noi possiamo trovare, mas- 
sime so interroghiamo la pura e semplice natura, che 
essi in sostanza, e nel fondo del loro cuore, piuttosto 
consentono in credere la estinzione totale dell' nomo, 
che la immortalità dell' animo : senza che, nolla detta 
diversità ed assurdità, io pretenda che tal consentimento 
sia di gran peso (Recanati, 9 aprile, lunedi Santo, 
1827). 
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* Embrasé per ardente. Ses regardè emhrasés. Barthé- 
lemy, Voyaye d' Anachamis, dove parla di Omero. Baf- 
finé spesso per fin semplicemente. 

* "Afa%-à$«v.:ov, abbaco. Vedi Porcellini ec. 

* Congetturo sopra una futura civilizzazione dei 
bruti, e massime di qualche specie, come delle scim- 
mie, da operarsi dagli uomini a lungo andare, come 
si vede che gli uomini civili hanno incivilito molte 
nazioni o barbare o selvagge, certo non meno feroci, 
e forse meno ingegnose delle scimmie, specialmente di 
alcune specie di esse; e che insomma la civilizzazione 
tende naturalnionte a propagarsi, (4280) e a far sem- 
pre nuove conquiste, e non può star ferma, né conte- 
nersi dentro alcun termine, massimo in quanto al- 
l'estensione, e finché vi sieno creature civilizzabili e 
associabili al gran corpo della civilizzazione, alla grande 
alleanza degli esseri intelligenti contro alla natura, e 
contro alle coso non intelligenti. Può servire per la 
Lettera a un giovane del ventesimo secolo. 

Il vedersi nello spocchio ed immaginare cho 
v' abbia un' altra creatura simile a se eccita negli ani- 
mali un furore, ima smania, un dolore estremo. Vedilo 
di una scimmia nel Eacconto di Pougens, intitolato 
Joco, Nuovo Ricoglitorc di Milano, marzo, 1827, 
p. 215-0. Ciò accade anche nei nostri bambini. Vedi 
Iìoborti, Lettera di un bambino di 16 mesi. Amor 
grande datoci dalla natura verso i nostri simili!! (Re- 
canati, 13 aprile, venerdì Santo, 1827). Vedi p. 4419. 

* Badar ■e-badigliare , sbadigliare ec, badaluccare, 
badalucco ec. Vedi Nuovo lUcoglìtore, loc. cit. qui sopra, 
p. 162-3. liosecchiarc, rosicchiare. 

* Presso gli spagnuoli, i quali si dicono ossore 
quelli che nelle colonie meglio trattano gli schiavi, i 

Leol*akdi. — PenMeri, VII. 18 
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neri nell'isola di Cuba hanno diritto di forzar " per 
giudizio i loro padroni a venderli ad altri, in caso di 
ir. ali trattamenti. Vedi il Nuovo Ricoglitore, loc. cit. qui 
sopra, pag. 175. Cosi appunto gli schiavi avoano il 
diritto toù jtpàsiv absiv presso gli ateniesi, dov'erano 
meglio trattati ohe in alcun'altra parte di Grecia. 
Vedi Casuubon.,acZ AtUnae,, 1. VI, c. 19, iniURecanati, 
15 aprile, di di Pasqua, 1827). 

* Dico altrove che la moderna pronunzia francese 
distrugge ed annulla bene spesso l'imitativo che aveva 
il suono della parola in latino, e in cui spesso consi- 
steva tutta la ragione di essa parola. Il simile si dee 
dire di altre voci che la lingua francese ha da altre 
lingue che la latina, ovvero sue proprie ed originali. 
Miauler, miaulemcnt parole espressive della voce del 
gatto, nella lor forma scritta (e però primitiva) hanno 
una perfettissima imitazione nella pronunziata che ne 
rimane? Ognuno che abbia udito una sola volta il 
verso del gatto, sa clie esso è mih o non mìo; o dirà 
imitativo l'italiano miagolare (o sia questo originato 
dal francese, o viceversa, o l'uno (4281) o l'altro nati 
indipendontemonte dalla natura), e corrotto affatto il 
francese miauler, miaulemant (noi diciamo miao o gnao, 
come anche gnaulare, e non già gnoìare). Gli spa- 
gnuoli mauttar o mahullar, mauÙido, maull amici ito, 
man (16 aprile, lunedi di Pasqua, 1827). 

* Miauler francese, rnaidlar o mahullar spaglinolo 
mìa-g-olare. 

* Upupa latino e italiano — bubbola, ffamus-hameau, 

* Alla p. 4255, principio. Vir gente et fama nobilis, 
dice il Eeiinar, Praefat. ad Dion., § 6, di Giovanni 
Leunclavio, famoso erudito tedesco dol sqcoìoX,\ 7 L.quem 
merito admtratnr Marquardus Freherus in epistola de- 
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" diattoria ad Lmndavii Jvs Graeco-Eomanum quod Mcr 
ncirws purcyriwntime*, in riluttili principimi aulis, le- 
aaUonibus et negoiiis occupato», tot oc tanta opera stimma 
acmrationa etl'iderit, quot et quanta qui» otiosu» et hìiie 
uni riu operatila vix proferret in lucerti. Lo soprascritte 
osservazioni del ChesterEeld «piegano questo fenomeno, 
ripetuto del resto assai spesso; e notato eolla stessa 
ammirazione ria molti, in molti e molti altri; e cer- 
tamente non raro. Esse spiegano il simile e maggior 
fenomeno di Cicerone tra gli antichi, di Federico di 
Prussia tra i moderni, e di tanti altri tali. A segno 
che sarà, forse più difficile il trovare un letterato, al- 
tronde ozioso e disoccupato, che abbia molto scritto 
e con accuratezza grande, di quello che un letterato che, 
> occupato d'altronde, abbia prodotto molte e studiate 
" opere. Certo di questi non è difficile a trovarne, e ciò 
[ conferma le osservazioni dol Cliesterfield; secondo le 
' quali, le stesse occupazioni di siffatti uomini debbono 
servire a render ragione della moltitudine e doll'ac- 
' ornatezza dei loro lavori, e a scemarne la meraviglia, 
S mostrandole occasionate da un abito di attività pro- 
dotto e sostenuto da esso occupazioni; attività tanto 
[ maggioro o più viva ed acuta, quanto la copia e la 
j folla e l'assiduità di osse occupazioni era più grande 
! . (Recanati, 17 aprile, martedì di Pasqua, 1827). Esem- 
pio mio, (4282) per lo più ozioso ed inclinato alla 
inerzia, o per natura o per abito; pure, in mezzo a 
questa inazione profonda, un giorno che io abbia oc- 
casione di adoperarmi, e molte cose da fare, non solo 
trovo tempo da sbrigar tutto, ma me ne avanza, e in 
quell'avanzo io provo (e m'è avvenuto più volte) un 
vero bisogno, una smania di far qualche cosa, un or- 
rore del non far nulla, che mi pare incomportabile, 
come se io non fossi avvezzo a passar lo ore, e per 
cosi diro i mesi, nella mia stanza colle braccia in 
croce (decanati, 17 aprile, martedì di Pasqua, 1827). 
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* Uomo, viso, contegno, stila (oc.) sostenuto. Volgare 
italiano. Onde è sostenutezza, usato dal Salvini, o re- 
gistrato dulia Crusca. 

* C'onsummatus pei* summus. Vedi Porcellini. 

* Anclie i francesi nel dir familiare usano mitre 
per aucun, o ridondante. Cosi sans autre examen sen- 
z'altro esame, per sans aucun examen, in certi versi 
del modernissimo Andrieux, appresso M. M. Xoiil e 
Uelaplace, Leqons de littérature et de morale, 14 ,no edit., 
Paris, 1810, tome II, p. 58. Cosi ancora autrement per 
guere, o ridondante, pure nello stil familiare. Vedi 
Alberti, e Richelet, dizionario (Recanati, 18 aprile 
1827). 

* Somme, esprit, diasipé. Disapplicato. 

* 'Ev ToÙTijj (cioè in questa, in questo, in questo mezzo). 
Dione Cassio, ediz. Roimar, p. 05, linea 98, p. 192, 
linea 5 (Recanati, 20 aprile 1827). 

* Nae-^o-us — Ne-o. Vedi f rancese, spagnuolo ec. 

* Amouracher, s' amour acher. Flamboyer. 

* Culter, cùMrwrn-cuttellus, coltello, couteau ec. ec. 
Vedi Porcellini, gli spagnuoli oc. 

* Alla p. 4278. Il qual dolore si prova anche la- 
sciando uno stato penoso, e il fino del quale sia stato 
da noi desideratissimo, e ci sia attualmente oltremodo 
caro. Il carcerato posto in libertà piangerà noll'uscir 
della . sua prigione, non per altro che pensando alla 
fine del suo stato passato: Pilottoto, partendo per l'as- 
sedio di Troia, dà un addio doloroso all'isola disabi- 
tata e all'antro de' suoi patimenti. 
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* L'estate, oltreché liberandoci dai patimenti, pro- 
duce in noi il desiderio do' piaceri, (4283) ci dà an- 
che una confidenza di noi stesai e un coraggio, che 
nascono dalla facilità e libertà di agire che noi pro- 
viamo allora per la benignità dell'aria. Dalla qnal si- 
curezza d'animo, e fiducia di se, nasce, come sempre, 
della magnanimità, della inclinazione a compatire, a 
soccorrere, a beneficare; siccome dalla diffidenza che 
produce il freddo, nasce l'egoismo, l'indifferenza per 
gli altri oc. 

ì * Alla p. 4245. Aggiungi a queste cose la voluttà 
(ben conosciuta e notata dagli antichi) del piangere, 
del gemere, dello stridere, dell'ululare nello disgrazie; 
della quale noi siamo privati (Recanati, domenica m 
Albis, 22 aprile 1827). 

* Il primo fondamento del sacrificarsi o adoperarsi 
per gli altri, è la stima di se medesimo e l'aversi in 
predio; siccome il primo fondamento dell'interessarsi 
per altrui è l'aver buona speranza per se medesimo 
(Firenze, 1 luglio 1827). 

* Anticipo»-*:, posticipare, partic(>arc ec. da capere. 

* Summittere o submitterc per sursum mittere o de 
subtus mittere. Subiectare, simile. 

* Bucherarti. Spicciolato. 

* Fra giorno, cioè di giorno, nel giorno, dentro giorno, 
dentro il corso del giorno. 

* Innumerato per innumerabite. Palmieri (scrittore 
del secolo XV), Della vita civile. Vedi Crusca, Porcel- 
lini oc. 



* Che la vita nostra, per sentimento di ciascuno, 
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sia composta di più assai dolore che piacere, male che 
bene, si dimostra por questa esperienza. Io ho diman- 
dato a parecchi so sarebbero stati contenti di tornare 
a rifare la vita passata, con patto di rifarla né più 
né meno quale la prima volta. L' ho dimandato anco 
sovente a me stesso. (4-284) Quanto al tornare indietro 
a vivere, ed io e tutti gli altri sarebbero stati con- 
tentissimi; ma con questo patto, nessuno; e piuttosto 
che accettarlo, tutti (e cosi io a me stesso) mi hanno 
risposto che avrebbero rinunziato a quel ritorno alla 
prima età, che per se medesimo sarebbe pur tanto 
gradito a tutti gli uomini. Per tornare alla fanciul- 
lezza, avrebbero voluto rimettersi ciecamente alla for- 
tuna circa la lor vita da rifarsi, e ignorarne il modo, 
come s'ignora quel della vita che ci resta da fare. 
Che vuol dir quosto? Vuol dire che nella vita che ab- 
biamo sperimentata e che conosciamo con certezza, tutti 
abbiain provato pili male che bene; e che se noi ci 
contentiamo ed anche desideriamo di vivere ancora 
ciò non è che por l'ignoranza del futuro, e per una 
illusiono della speranza, senza la quale illusione e 
ignoranza non vorremmo pili vivere, come noi non 
vorremmo rivivere nel modo che siamo vissuti (Firenze, 
1 luglio 1827). 

* E ben trista quella età nella quale l'uomo sente 
di non ispirar più nulla. Il gran desidorio dell'uomo, 
il gran mobile de' suoi atti, delle sue parole, de'suoi 
sguardi, de'suoi contegni fino alla vecchiezza, è il de- 
siderio d'inspirare, di comunicar qualche cosa di se 
agli spettatori o uditori (Firenze, 1 luglio 1827). 

* Una delle cause della imperfeziono e confusione 
delle ortografie moderne, si ò che esse si sono quasi 
interamente ristrette all'alfabeto latino, avendo esse 
molto più suoni, massime vocali, che non ha quell'al- 
fabeto. Ciò si vede specialmente nell'inglese, dove per 
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conseguenza uno stesso segno vocale deve esprimere 
ora uno ora un altro suono, senza regola fissa, e ser- 
vire a più suoni. I caratteri dell'alfabeto latino non 
bastano a molto lingue moderne. E generalmente si 
vede olio lo ortografie sono tanto più imperfette, quanto 
le lingue sono più (4285) distanti per origine e per 
proprietà dal latino, sulla ortografia del quale tutte, 
Mnalgrado di ogni repugnanaa, furono aroliitottate. 

Lo contrazioni greche (sì quelle in uso ne'vari dia- 
letti, e si quello attiche, e passate nel greco comune) 
non sono che modi di pronunziare certi dittonghi o 
trittonghi ec, conio appunto in francese au, ai ec. che si 
pronunziano o, e ec; in ingleso ««, ee ec. che si pro- 
nunziano i, e ec. ec. Cosi in greco sa si contrae, cioè 
si pronunzia n; eo si pronunzia oo; oa, ou; at, q; sm, 
'.' m ec. ec. Ma non per questo i greci pronunziando 
(cioè contraendo) v], scrivovano *o ec, benché questa 
seconda fosse la pronunzia o la scrittura regolare; ma 
scrivovano come pronunziavano. E non solo il greco 
comune, ma ciascun dialetto con ttitte le irregolarità 
e idiotismi di pronunzia si scriveva come si pronun- 
ziava. Perché in francese, in inglese oc (i quali an- 
ticamente e regolarmento pronunziarono certo au, ai, 
ea, ee ec. come ora scrivono) non si scrivono ì dit- 
tonghi ec come si pronunziano? (Firenze, 1 luglio 1827). 

* Succcssus participio da succedo. Vedi Oc, Ep. 
ad favi., 1. XVI, ep. 21. 

* « Avvengachó tra gli scrittori che io ho visti, non 
si trovi in maniera alcuna chi altrimenti (ridondante) 
costui si fosse ». G-iambuli.ari, Istoria dell' Europa, 

. lib. VII, principio, Pisa. Capurro, 1822, t. II, p. 173. 

* « Sull'orlo d' un laghetto, ch'ora vicino a certo 
balze sopra le coste di Agnano, stavano una testug- 
gine e due altri uccelli pur d'acqua ». Firenzuola, X>(- 
scorxì degli animali (Firenze, 1 luglio 1827). 
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* L'amore e la stima che lui letterato porta alla 
letteratura, o uno scienziato alla sua scienza, sono il 
più dolle volte in ragione inversa dell'amore e della 
stima che il letterato o lo scienziato porta a se stesso 
(Firenze, 5 luglio 1827). (4286) 

* Alla p. 4245. Di tal genere è ancora quella 
tanta ospitalità esercitata dagli antichi con tatto 
scrupolo, e protetta da tanto severe leggi, opinioni 
religiose ec., quei diritti d'ospizio ce, affinità d' ospi- 
zio ec. Ben diversi in ciò dai moderni (5 luglio 1S27). 

* C/ma, cunula, culla. 

* Fawmus-Fajinus. Vedi The Monthly Bepertory of 
english lìteraiwre, Paris, Ko. 51, June 1811, voi. XIII, 
p. 831. 

* Vino. Il piacer del vino è misto di corporale e di 
spirituale. Non è corporale semplicemente. Anzi con- 
siste principalmente nello spirito ec. ec. (Firenze, 17 lu- 
glio 1827). 

* Uno che costretto dai debiti aveva venduto per 
cinquantamila scudi il suo patrimonio, non volendo 
dire di aver venduto, diceva (e certo con altrettanta 
verità) di aver comperato cinquantamila scudi (Fi- 
renze, 19 luglio 1827). 

* Memorie della mìa vita. Cangiando spesse volte 
il luogo della mia dimora, e fermandomi dove più 
dove meno o mesi o anni, m' avvidi che io non mi 
trovava mai contento, mai nel mio centro, mai na- 
turalizzato in luogo alcuno, comunque per altro ot- 
timo, lina t tantoché io non aveva delle rimembranze 
da attaccare a quol tal luogo, alle stanze dove io di- 
morava, alle vie, alle case che io frequentava ; le quali 
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Rimembranze non consistevano in altro che in poter 
dira: qui fui tanto tempo fa; qui, tanti mesi sono, 
foci, vidi, udii la tal cosa; cosa che del resto non sarà 
Stata di alcun momento; ma la ricordanza, il poter- 
mene ricordare, me la rendeva importante e dolce. Ed 
è manifesto che questa facoltà e copia di ricordanze 
annesse ai luoghi abitati da me, io non poteva averla 
se non con successo di tompo, e col tempo non mi po- 
teva mancare. Però io era sempre tristo in qualunque 
luogo nei primi ni osi, e coll'andar del tempo mi tro- 
vava (4287) sempre divenuto contento ed affezionato 
a qualunque luogo (Firenze, 23 luglio 1827). Colla 
rimembranza egli mi diveniva quasi il luogo natio. 



* Veramente o perfettamente compassionevoli non 
*i possono trovare fra gli uomini. I giovani vi sareb- 
bero più atti che gli altri, quando sono nel lior del- 
l'età, quando ride loro ogni cosa, quando non soffrono 
nulla, perché se anco hanno materia di sofferire, non 
la sentono. Ma i giovani non hanno patito nulla, non 
hanno idea sufficiente delle infelicità umane, le con- 
siderano quasi come illusioni, o corto come accidenti 
d'un altro mondo, perché essi non hanno negli occhi 
ohe felicità. Chi patisce non è atto a compatire. Per- 
fettamente atto non vi potrebbe ossero altri che chi 
avesse patito, non patisse nulla, e fosso pionamento 
fornito del vigor corporale, e delle facoltà estrinseche. 
Ma non v' ha che il giovane (il quale non ha patito) 
che sia cosi pieno "di facoltà, e che non patisca 
nulla. Se altro non fosse, lo stesso declinar della gio- 
ventù è una sventura per ciascun uomo, la quale tanto 
più si sente, quanto uno è d'altronde meno^ sventu- 
rato. Passati i venticinque anni, ogni uomo è conscio 
a so stesso di una sventura amarissima: della deca- 
denza del suo corpo, dell'appassimento del iiore dei 
giorni suoi, della fuga e della perdita irrecuperabile 
della sua cara gioventù (Firenze, 28 luglio 1827). 
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* Vagheggiare, bellissimo verbo. 

* Naufragato, naufragé ec. per che- ha naufragati.!. 
Vedi Porcellini ec. Scappato si dice volgarmente anche 
in Toscana di un giovane licenzioso oc. Osé. 

* Iiempli per plein. Foncé per profonda 

* Béqwster. Nutrire, nodrire-nutricare, nodricareNedi 
Porcellini . Frigerc-fricasser. 

* Fra, infra, tra, intra tanto, e/atre tanto per in tanto, 
en tanto. 

* Emhraser co'dorivati. Aggiungasi al detto altrove, 
clie le lettere br sogliono entrare nella composizione 
di voci dinotanti arsione ec. (4288) 

* Come ignotus o notila per conoscente, cosi vice- 
versa conoscente spesso per conosciuto ; come: il dolor 
della morte degli amici e de' conoscenti ec. ec. (Firenze, 
17 settembre 1827). 

* La materia pensante si considera corno un para- 
dosso. Si parte dalla persuasione della sua impossibi- 
lità, e per questo molti grandi spiriti, come Bayle, 
nella considerazione di questo problema non hanno 
saputo determinar la loro monte a quello che si chiama, 
e che por lo innanzi ora lor sempre partito, un'assur- 
dità enorme. Diversamente andrebbe la cosa, se il filo- 
sofo considerasse come un paradosso, che la materia 
non pensi; se partisse dal principio, che il negare alla 
materia la facoltà di pensare è una sottigliezza della 
filosofia. Or cosi appunto dovrebbe esser disposto 
l'animo degli uomini verso questo problema. Che la 
materia pensi, è un fatto. Un fatto, perché noi pen- 
siamo; e noi non sappiamo, non conosciamo di essere, 
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non possiamo conoscere, concepirò, altro òhe materia. 
Un fatto, perché noi voggiamo che lo modificazioni 
del pensiero dipendono totalmente dalle sensazioni, 
dallo stato del nostro fisico; che l'animo nostro cor- 
risponde in tutto alle varietà ed alle variazioni del 
nostro corpo. Un fatto, perché noi sentiamo corporal- 
mente il pensiero: ciascun di noi sento che il pcnsioro 
non è nel suo braccio, nella sua gamba; sente eho 
eg li pensa con una parte materiale di se, cioè col suo 
cervello, come egli sente di vedere co'suoi occhi, di 
toccare colle sue mani. Se la questione dunque sì ri- 
guardasse, come si dovrebbe, da questo lato; cioè che 
chi nega il pensiero alla materia nega un fatto, con- 
trasta "all'evidenza, sostiene per lo meno uno strava- 
gante paradosso; che chi crede la materia pensante, 
non solo non avanza nulla di strano, di ricercato, di 
recondito, ma avanza una cosa ovvia, avanza quello 
eho è dettato dalla natura, la proposiziono più natu- 
rale e più ovvia che possa esservi in questa materia; 
forse le conclusioni degli uomini su tal punto sareb- 
bero diverse da quel che sono, o i profondi filosofi 
(4289) spiritualisti di questo e degassati tempi avreb- 
bero ritrovato e ritroverebbero assai minor difficoltà 
ed assurdità nel materialismo (Firenze, 18 settem- 
bre 1827). 

* Ci resta ancora molto a ricuperare della civiltà 
antica, dico di quella de' greci e de' romani. Vederi 
appunto da quel tantod'instituziom e di usi antichi 
che recentissimamente si son rinnovati: le scuole e 
l'uso della ginnastica, l'uso dei bagni e simili. Isella 
educazione fisica della gioventù e puerizia, nella dieta 
corporalo della virilità e d'ogni età dell'uomo, m ogni 
parte dell' igiono pratica, in tutto il fisico della civiltà 
(vedi p. 4291) gli antichi ci sono ancora d'assai supe- 
riori: parto se io non m'inganno, non piccola e non 
di poco momento. La tendenza di questi ultimi anni, 
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pili decisa che mai, al miglioramento sodalo, ha ca- 
gionato e cagiona il rinnovamento di moltissime coso 
antiche, si fisiche si politiche e morali, abbandonate 
o dimenticate per la barbarie, da cui non siamo ancora 
del tutto risorti. Il presento progresso della civiltà è 
ancora un risorgimento; consiste ancora, in gran parte, 
in ricuperare il perduto (18 settembre 1827). 

* Addolcendosi i costumi, diffondendosi le cogni- 
zioni e la coltura delle maniere nelle classi inferiori, 
avanzandosi la civiltà, veggkmo ohe i grandi delitti 
o spariscono, o si fanno più rari. Se mancati i grandi 
delitti e i grandi vizi potranno aver luogo le grandi 
virtù, le grandi azioni, questo è un problema, che l'ef- 
fetto o l'esperienza, della eivilizzazion presente deci- 
derà per la prima volta. — Parlando con un famoso 
ed eloquente avvocato napoletano, il Baron Poerio, che 
ha avuto a trattare un gran numero di cause crimi- 
nali nella capitale e nelle provincio del Pegno di Na- 
poli, ho dovuto ammirare, in quel popolo semibarbaro o 
semicivile piuttosto, una quantità di delitti atroci che 
vincono l'immaginazione, una quantità di azioni eroi- 
che di virtù (spesso occasionate da quei medesimi de- 
litti) che esaltano l'anima la più fredda (come è la 
mia). Certo niente o ben poco di simile nelle parti 
raen barbare dell'Italia, o (4290) nel resto d'Europa, 
né per l'una né per l'altra parte (Firenzo, 18 settem- 
bre 1827). 

* «C'est en conséquence de cos cruolles opinions, que 
l'on a vu enseigner publiquement, à la honte du Chri- 
stianisme, que l'on ne devoit pas (/arder la foi aux 
ftérétiques; sentiment que Clément VTTT, qui d'ailleurs 
étoit assez hónnete nomine pour un Pape, approuvoit, 
amai que s'on plaint amèrement le Cardinal d'Ossat. 
L'inhumaine décision du concile de Costanco, sur le 
nicpris dea saufs-conduits, est aussi le fruii de cotte 
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pornicieuse doctrine » {Misi du Concile, de Coxtance, 
préface de Lenfant, p. 47). Examen criiiquc des Apo- 
fogistès dt la religkm chrélienne, par M. Fréret, 
piap. X, édit. d e 17GG, p. 188-9 (Firenze, 19 settem- 
bre 1827). 

* Io non credo vero quel che ci dicono i critici che 
gli antichi, por esempio ebrei, greci, latini, orientali eo. 
non avessero nello loro lingue il suono del v conso- 
nante, ma solo Fu vocale. Credo che il vau dell'alfa- 
beto ebraico non sia veramente altro che un uau o u, 
credo che gli antichi latini non avessero segno nel 
loro alfabeto per espriinore il v consonante, e che il 
V non fosse in origine che un u; ma con ciò non si 
prova altro se non che gli antichi non ebbero il v nel 
loro alfabeto, il che non prova che non l'avessero nella 
lingua. Considerato come un'aspirazione (non altri- 
menti che 1'/, il quale ancor manca negli antichi al- 
fabeti, giacché il fe ebraico fu anticamente pe, e il <p 
greco è una lettera aggiunta all'alfabeto antico, e con- 
siderata come doppia o composta, cioè di n o di % 
ossia come di un x aspirato), esso v, per l'imperfezione 
degli antichi alfabeti, mancò di segno proprio, giac- 
ché non si ebbe bastante sottigliezza per separarlo 
dalle lettere su cui esso cadeva, per avvedersi che 
esso era un suono per se, un elemento della favella. 
Perciò da (+29!) principio esso non fu scritto in niun 
modo, come nel latino amai per amavi; poi scritto 
come aspirazione, digamma ec, per esempio ama fi ec.; 
finalmente, sempre privo di segno proprio, esso^fu 
scritto con quel medesimo segno che serviva all' u, 
ond'è avvenuto elio nel latino maiuscolo il Y sia ora 
vocale ora consonante, e cosi Fu nel latino minuscolo-, 
la qnal confusiono dura ancora , non ostante cho i 
moderni abbiano fatto di quest'u due caratteri, u e v; 
giacché si_ vedo, ciò non ostanto, nei dizionari Fu e 
il v considerarsi come un solo elomento diversamente 



238 



PENSIERI 



(4291-4292) 



modificato, ed abbiamo e impariamo fin da fanciulli 
la irragionevole distinzione tra u vocale e u conso- 
nante, distinzione che non ha ragione alcuna naturale, 
ma solo storica ec. ec. Il simile dirò dell'/ oc. ec. (20 set- 
tembre 1827, E i rcniio). 

• Alla p. 4289 nella civiltà insomma del corpo, 
per dir cosi, o vogliamo dire, che spetta al porfezio- 
mento o alla perfezione del corpo, — 

• Dico la Staci che la lingua tedesca è una scienza, 
e lo stesso si può, e con più ragione ancora, dir della 
greca. Quindi c accaduto che siccome le scienze si per- 
fezionano, e i moderni sono in esso superiori agli an- 
tichi, por le più numeroso e accurate osservazioni; 
cosi e per lo stesso mezzo la notizia del greco, dal 
rinascimento dogli studi, si è accresciuta e si accresce 
tuttavia, e che i moderni sono in essa d'assai supe- 
riori a quelli del cinque o del quattrocento, e forse in 
alcune parti (corno in quella delle etimologie; parto cosi 
favolosamente trattata da Platone), agli stessi greci 
antichi; anzi, che gli scolari di greco oggidì ne sap- 
piano più de' maestri de' passati tempi. E come lo scien- 
ze non hanno limiti conosciuti né forse arrivabili, e 
nessuno si può vantare di possederle intere; cosi ap- 
punto accade della lingua greca, la cognizione dolla 
quale sempre si estende, né si può conoscere se e 
quando arriverà al non plus ultra, né (4292) basta 
1' avere spesa tutta la vita in questo studio, por po- 
tersi vantare di essere un grecista perfetto (Firenze, 
20 settembro 1827). 

• Il credoro l'universo infinito è un'illusione ot- 
tica, almeno tale è il mio parere. Non dico che possa 
dimostrarsi rigorosamente in metafisica, o che si ab- 
biano prove di fatto, che egli non sia infinito ; ma, 
prescindendo dagli argomenti metafisici, io credo che 
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^analogia materialmente faccia molto verisimile clie 
la infinità dell' universo non aia elio illusione naturale 
della fantasia. Quando io guardo il cielo, mi diceva 
uno, e penso che al di là di que' corpi ch'io veggo ve 
ne sono altri od altri, il mio pensiero non trova li- 
miti, e la probabilità mi conduce a credere che sem- 
pre vi sieno altri corpi più al di là, ed altri più al 
di là. Lo stosso, dico io, accado al fanciullo, o al- 
l'ignorante, che guarda intorno da un'alta torre o 
montagna, o che si trova in alto mare. Vede un oriz- 
zonto, ina sa che al di là v' è ancor terra o acqua, ed 
altra più al di là, e poi altra; e conchiude, o con- 
chiudeivbbe volentieri, che la terra o il mare fosso 
infinito. Ma come poi si è trovato per esperienza che 
il globo terracqueo, il qual pare infinito, e certamente 
por lungo tempo fu tenuto tale, ha pure i suoi limiti; 
cosi, secondo ogni analogia, si dee credere che la mole 
intera dell' universo, VassemUage di tutti i globi, il 
qual ci pare infinito per la stessa causa, cioè perché 
non ne vediamo i confini o perché siam lontanissimi 
dal vederli; ma la cui vastità del resto non è asso- 
hit;, ma relativa; abbia in effetto i suoi termini. — 
Il fanciullo e il selvaggio giurerebbero, i primitivi 
avriano giurato, che la terra, che il mare non hanno 
confini; e si sarebbono ingannati: ossi credevano an- 
cora, e credono, che le stelle che noi voggiamo non 
si potessero contare, cioè fossero infinite di numero 
(20 settembre 1827). (4293) 

* L'estrema imperfeziono dell'ortografia francese è 
confessata in modo très-éelatant dagli stessi francesi 
con que' loro dizionari elio contengono lapronondation 
Jigtirée, cioè rappresentata in modo più conforme al- 
l' alfabeto ed alla ragion naturale. Che si dee pensare 
della scrittura di una nazione, la quale scrittura ha 
bisogno di essere scritta in un altro modo, di essere 
rappresentata con un' altra scrittura, e ciò alla stessa 
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nazione, acciò, cho questa intenda ciò clie quella' si- 
gnifica? giti celiò l' intendere come essa vada pronun- 
ziata, non è altro che intendere il suo valore (Firenze, 
21 settembre 1827). 

* Se fosse possibile ohe io m' innamorassi, ciò po- 
trebbe accadere piuttosto con una straniera che con 
un' italiana. Quel tanto o di nuovo o d'ignoto che v'ha 
ne' costumi, nel modo di pensare, nelle inclinazioni, 
nei gusti, nelle maniere esteriori, nella lingua di una 
straniera, è molto a proposito per far nascere o per 
mantenere in un amante quella immaginazione di mi- 
stero, quella opinione di vedere e di conoscore nella 
persona amata assai meno di quello che essa nasconde 
in se stessa, di quel eh' ella ò, quella idea di profon- 
dità, di animo recondito e segreto, eh' è il primo e 
necessario fondamento dell'amor più che sensuale. Ol- 
tre alla grazia che accompagna naturalmente ciò eh' è 
straniero, come straordinario (Firenze, 21 sottembre 
1827). 

* Douce,nux. 

* Una voce o un suono lontano, o decrescente e al- 
lontanantesi a poco a poco, o echeggiante con un'ap- 
parenza di vastità oc. oc, è piacevole per il vago del- 
l' idea ec. Però è piacevole il tuono, un colpo di 
cannono, o simili, udito in piena campagna, in una 
gran valle ec, il canto degli agricoltori, degli uccelli, 
il muggito do' buoi ec. nolle modesime circostanze 
(21 settembre 18271. (4294) 

* La differenza tra le voci d' origine volgare e 
quelle di origine puramente letteraria nelle lingue 
tìglio della latina, si può vedere anche in questo, che 
spesso una stessissima voce latina, pronunziata e 
scritta in un modo, nolle nostro lingue significa una 
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costl ; in mi altro modo un'altra, tutta differente, e si 
considera come un'altra voce da tutti, salvo solo 1 po- 
: fissimi che s' intendono delle origini della lingua. 

Per esempio, causa latino, corrotta dì forma e di si- 
• Lineata dall' uso volgare, significa res (cosa: vedi k 
p 4089)" usata incorrottamente nella letteratura e 
frittura' significa, come nel buon latino, cagione Ed 
[ è certo che causa italiano è voce, benché ora volgar- 
mente intesa (non però usata dal volgo), di origino 
letteraria; poiché nel trecento non si trova, o è cosi rara, 
I che i lanatici puristi de' passati secoli dicevano ch'ella 
Lnon è buona voce toscana, ma che dee dirsi cagione, 
' voce pure storpiata di forma e di senso dalla latina 
ì occasio, che pur si usa poi nella sua vera l'orma e 
I senso, come una tu tt' altra (occasione), benché in ori- 
gine sia la stessa. Francese ehose - cause, spagnuolo 
I iosa- causa ec. (Firenze. 21 settembre 1827). Leale, 
logal. l>-al (spafrnuolo) - Jej/aZe, legai, legai. 

* Diluvium - déluge. 

* Alla p. 4238. Ebbero i greci ancora, conw i mo- 
. derni, degl'Itinerari, delle Descrizioni di città e di 

Provincie, anche con dettagli appartenenti a stona, 
arti, monumenti, costumi, prodotti, statistica, insomma 
(come quella di Pausania, e la Descrizione della Gre- 
cia di Dicearco, contemporaneo di Teofrasto, della 
quale son da vedere i frammenti nei Mele.te.mata del 
Creuzer) ; delle Relazioni di Viaggi per mare e per 
terra (come i Peripli, il Viaggio di Noarco, di Ar- 
riano noli' Indica, quello di Megastene all' India, ed 
altri simili sotto titolo di 'IvSmà, «Wioiét**, ittpoi*» 60.) : 
c in fine non v'è quasi ricchezza letteraria fra' mo- 
derni di cui non si trovi fornita anche la bibliografia 
greca (Firenze, domenica, 14 ottobre 1827 >. 

* Persone la cui compagnia e conversazione ci piac- 

JLkgi'akih. — Pensieri. VII. 
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eia durevolmente, e si usi volentieri con 1 4295 ; fre- 
qttenza e lunghezza, non sono in sostanza, e non pos- 
sono essere altre cli6 quelle dalle quali giudichiamo 
cho vaglia la pena di sforzarci e adoperarci d 1 essere 
stimate, e stimate ogni giorno più. Perciò la compari 
gnia e conversazione delle donne non può esser dure- 
volmente piacevole, se esse non sono o non si rendono 
tali da rendere durevolmente pregiabile e desiderabile 
la loro stima (Firenze, domenica, 14 ottobre 1827). 



Fin qui si stonde l'indice di questo Zibaldone di 
Pensieri 
cominciato agli 11 luglio, 
e finito ai 14 ottobre del 1827 in Firenze. 



* « Peut-étre quo. si l'on examinait avee impartialitó 
los moenrs de toutes les nations de la terre, on trou- 
verait qu'il n'y a point de pouple si grossier qui n'aif 
qnelques rògles de politesse, et point de peuple si poli 
qui ne conserve quelquo reste de barbarie. Franklin, 
traduit de l'anglais (Mélange^ di'. Morale, d'Economie 
et de Politiquc. extraits des ouvrages de Benjamin 
Franklin, 2° édition, Paris, chez Jnles Penouard, 1821 i. 
toni. II, p. 1-2. Ohxercat-ions sur les Sauvages de l'Amé- 
rif/uu du Nord. 1784) (Firenze, 1827, 25 ottobre). 

* Bisogna guardarsi dal giudicare dell'ingegno, dello 
spirito, e soprattutto dello cognizioni di un forestiere, 
da' discorsi che si udranno da lui ne' primi abbocca- 
menti. Ogni uomo, -per comuno e mediocre che sia il 
suo spirito e il suo intendimento, ha qualche cosa di 
proprio suo, e per conseguenza di originale, no' suoi 
pensieri, nelle sue maniere, nel modo di discorrere e 
di trattare. Massime poi uno straniere, voglio dire uno 
d'altra nazione; (4296' ne' cui pensieri, nelle parole, 
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ti moti, è impossibile che non si trovi tanta novità 
Z asti per fermar l'attesone di ohi conversa seco 
f Prime volte. Ogni uomo poi di qualche coltura ha 
^sufficiente numero di cognizioni per sommerai 
ZZ materia ad uno o due entrerà; ha i «noi d - 
Ci le sue materie favorite, nelle quali, se non al- 
™ r k lunga assuefazione ed eseremo, e atto a figu- 
re ed ambe brillare; ha qualche suo motto qualche 
Wto di spirito, qualche osservatone piccante o no- 
tai ec familiari e consueti. Per poca di abilità che 
K abbia nel conversare, per poca di perizia di secata 
f arte della parola, facilissimamente egli tua e fa 
-Xe il discorso, ne' suoi primi abboccameli i, sopra 
Ce materie dove consiste il suo forte dov' egli ha 
ÈXhe bella o buona o passabile cosa da dire; e fa- 
fiimamente trova modo di metter fuori e di dépKyj 
|tta la ricchezza della sua erudizione e _della sua dot- 
trina di qualunque genere ella sia Ad un letteiato, 
I professione massimamente, è difficile che manoh 
P arte necessaria per questo effetto. Quindi e che chi 
o sente parlare per la prima volta resta ^moso^c - 
P abbondanza delle sue cognizioni de' suo -Wi delle 

■„ i. i„ «ìctIìt nfir un' arca ai scienza, e ui 
sufi osservazioni lo pigna [»-' 

Dizione, un móstro di spinto, -i^o — 

nio. un pensatore consumato, un intelletto un J to 

originale Ciò è ben naturale, perche si crede che quel 

i n tt„ fuori sia solamente una mostra, un sag- 

choeivh motte tuou sia so un 

gio di se e del suo sapere; non sia già il tutto. Cosi e 
avvenuto a me più volte: trovandomi con persone 
nuove, specialmente con letterati, sono rimast ^ spa- 
ventato del gran numero degli aneddoti, delle no cHe 
delle cognizioni d'ogni sorta, delle osservazioni de! 
tratti, ch'esse mettevano fuori. Paragonandomi a oro 
io m' avviliva nel mio animo, mi pareva impossibile i 
arrivarli, mi credeva un nulla appetto a loio. Ciò av- 
veniva non già perché la somma del imo sapere e del 
mio spinto non mi (4297) paresse bastante ad uguagliar 
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quella ohe tali persone mettevano fuori e spendevano 
attualmente meco: so io avessi creduto che la loro 
ricchezza non si stendesse più là, essa mi sarehho pa- 
rata' ben piccola cosa, anello a lato alla mia; ma io 
credeva che quello non fosse che un saggio del capitale, 
un atgmt de, poche, corrispondente ad una ricchezza 
proporzionata. ISo' miei pochi viaggi spesso ho avuto 
di tali mortificazioni, specialmente con letterati stra- 
nieri. Ma poi qualche volta ha voluto il caso che io 
nr abbattessi a sentire qualche colloquio di alcuna di 
tah persone con altre a cui esse erano parimente nuove. 
Ed ho notato che esse ripetevano puntualmente, o im- 
presso a poco, gli stossi pensieri, motti, aneddoti, no- 
velle, che avevano dette ed usate meco ec. L' effetto 
in quegli uditol i era lo stesso che era stato in me. Am- 
mirazione, interesse, entusiasmo. Ohe vastità di sapere, 
che notizia d'uomini e d'affari, che profondità, ohe. 
erudizione immensa, che fecondità e vivacità di spi- 
rito ! 

Da queste osservazioni si possono cavar parecchie 
riflessioni utili, ma fra l'altre, due ben diverse, ed 
utili a due ben diversi generi di persone. La prima : 
che i viaggiatori, per quanto sieno intendenti e di 
buona fede, debbono restar facilmente ingannati nel 
giudicar dello spirito, ingegno, erudizione e dottrina 
delle persone che vedono. Questa sarà utile per chi 
legge le relazioni di viaggi fatti in Europa, cho ora 
sono tanto alla moda. L'altra : che un viaggiatore, per 
poco capitalo ch'egli abbia di spirito e di sapere, deve 
essere ben povero d' arte conversatimi, se dovunque egli 
passa non si fa passare per un grand' uomo. E questa 
sarà utile a chi viaggia. Come anche sarà utile per un 
altro lato a chi viaggia l'esempio dell'accaduto a me. 
come ho detto di sopra oc. (Pisa, 1Ì3 novembre J»27i' 
(4298) 
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* Qrate.ro (nome di medico, e vuol dire in generale 
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al medico) magnos -p-romMere montes. Persio, Sai, 111, 
vers. (>5. - Prometter mari e, monti. 

:i: Alla p. 4115. Persio. Sat. I, v. 112-14. Hiu in- 
quis, veto quisquam faxit oletum. Pinge duos angnes: 
mueri, sacer est locus, extra Mejite. Diseedo. Traduzione 
di Monti. Niun qui, dici, a sgravar l'alvo si bàtti: 
E tu due serpi vi dipingi, e ni piede : Pisciate altrove. 
è sacro il loco, o putti. Me la batto. Nota del medesimo. 
Anr/wx. L'antica superstizione aveva consecrato i ser- 
penti come immagine del genio tutelare, e simbolo 
àolV eternità. Solevano quindi dipingerli al muro nei 
luoghi pubblici che volevansi mondi d ; ogni bruttura, 
onde gli adulti per riverenza, i fanciulli per paura 
non vi si accostassero a far puzza. — Vedi gli altri com- 
mentatori. Paragonisi questa usanza colla nostra di 
far dipingere, ed anche scolpire in pietra, delle croci 
ne : luoghi che si vogliono salvare dalle brutture, e che 
d' altronde vi sarebbero assai esposti e comodi. Usanza 
che dà più che mai ncll' occhio a Firenze, dove non 
solo ne' luoghi tali, ma non v' è canto di edifìzio e di 
strada si pubblica e frequentata, dove non si veggano, 
non dico croci, ma lunghe file di croci dipinte nel 
muro, a basso, in modo di siepi. 11 che è ben ragione- 
vole in quella sporchissima e fetidissima città, per li 
cui amabili cittadini ogni luogo, nascosto o patente, è 
comodo e opportuno per li loro bisogni, e soprattutto 
ogni cominoiamento o entrata di viottolo o di via (due 
cose poco diverse in Firenze): onde nessun luogo è 
sicuro da tali profanazioni senza tali ripari ed ante- 
murali, e conviene moltiplicarli senza fine. Non en- 
trerei però garante della validità di siffatti ripari por 
1' effetto desiderato, né in Firenze né altrove (Pisa. 22 
novembre 1827). Vedi la pag. seg. e p. 4300. e p. 4305. 

* Cader dalla padella nella brace ec. Tedi Crusca. — 
Platone nel finire del libro Vili, ko).itsUs (ed. Astii, 
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t. IV, p. ult.) parlando della democrazia cangiata' in 
tirannide, e della eccessiva libertà cangiata in ser- 
vitù, dice; xeù, tà ks^ó^svm, h Silfio? ■isi>-[u>v S.v xaicvòv iois- 

"Mfat lÌMtMfm (cioè ricusando l'obbedienza de' magi- 
strati (4299) liberi), ? l ; nBp òoóXojv ìscicoisia? (della 
dominazione dei servi, cioè de' satelliti del tiranno oc.) 
5y Efiitsiruionws (Pisa 2 dicembre 1827). 

* Alla pag. qui dietro. Del resto, questo seompiscia- 
mento generale di Firenze pi-ocede da quell'eccessiva 
libertà individuale che vi regna, per la quale Firenze 
potrebbe molto bene paragonarsi ad Atene del tempo 
il più democratico, ed applicarsi a lei quello che, al- 
ludendo ad Atene, dice di una città eccessivamente 
democratica Platone iiell ; ottavo della Repubblica; 
Opera, ed. Astii, tom.IV,p. 478 (Pisa, 5 dicembre 1827). 

* Alla j). 4164, capoverso Epicuro, Epist, ad 
Jlerndol., ap. Laert., X, segin. 37, $ko><; àv tà 8o£a£ótiev«t 
: f t ^fftwfisvti -rj if.nofio0p.eva f^iufisv »'ì{ o àvetyovtes s ic ! v. p t- 
fé iv. Quest'uso dell'infinito è proprio, del resto, an- 
che della lingua francese, spaglinola ec. 

* D' Alembert nel Discaurs prHmdnaire de l'Enctj- 
olopédie, avendo parlato delle cure, delle fatiche prese, 
e dello grandissime difficoltà incontrate dagli enci- 
clopedisti, e particolarmente da Diderot per acqui- 
stare intorno alle arti, mestieri o manifatture i lumi e 
le notizio necessarie a trattarne nulla enciclopedia, sog- 
giungo: C'est ainsi qne nous nous sommos convaiucus 
de l'ignorano© dans laquelle on est sur la plùpart des 
objets de la vie, et de la difficulté de sortir de cette 
ignorance. C'ost ainsi que nous nous soinmes mia en 
état de démontror quo l'homme de Lettres qui sali le 
plus sa Laiiffue, ne eonnott pas la vingtieme pai tie des 
mpts; que quoique chaquo Art ait la sienne, cette 
Lingue est encore bien imparfaite; que c'est par 
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Ittteéme habitudede converger les una avec le antros, 
Le le, ouvriers s'entendont, et beaucoup plus parie 
Lour dea conjoncturea que par l'ugge des termes.Dans 
un atelier, c'est le moment qui parlo et non l Ar- 
tiste. (Pisa, 17 dicembre 1827). (4300) 

* 8' andrà schernendo il giovinetto altero. Se»Z> air 
tra (alcuna) pena l'amoroso foco. Ohi sarà poi ohe 1 
tuo schernito imporo, Voto d'ogni Umor non prenda 
in gioco? Alamari, Favola di Narciso, stanza 17 (30 
dicembre 1827, domenica). 

* Altronde per altrove. Angelo di Costanzo, Sonetto 
44, Mawheran prima ec. 

* Avale - aguale. 



* Tallo - M.loi. 

* Frugare -Frugolare. Malta. 1^?. decimo can- 
ore, stanza 44. Spruzzo - Spruzzolo. Menzmi, Sati- 
ra IX, verso 48. 

* Cosa curiosa, e notabile per obi vuol conoscere 
la storia, e dalla stona inferire il valore delle opz- 
ioni degli uomini intorno ai diritti e ai town, 

che ne' seccia passati i negri erano creduti d una ori- 
gine e quindi d'una famiglia stessa co' bianchi, e pm 
quei medesimi che li tenevano per tali sostenevano 
la ineguaglianza naturale di diritti tra i bnmoln o 
loro, la inferiorità dei negri, e la giustìzia della loto 
servitù, anzi schiavitù ed oppressione: oggi i negri 
sono conosciuti di origine, e però di famiglia onni- 
namente diversa dai bianchi, e quelli ohe gli hanno 
per tali sostengono la loro uguaglianza sociale ri- 
spetto a noi, e la parità de' loro diritti, e la totale 
ingiustizia del farli schiavi, o maltrattarli, o domi- 
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uarii, e l'assurdità, dell'opinione antica in tal proba 
sito (Pisa, 14 gennaio 1828). 

* Alla p. 4298. Oh gente santa. Che non piscia 1 
dove vede impresso Segno di croce! Mionzini. Sat. IX, 
verso 5G-8. 

* Al detto altrove, di non parali per senza pari, gre- 
cismo; e di partii, parejo, apparecchiare ec. diminutivi 
positivati ec. aggiungi. Ohiabrora, Canzonette, canzo- 
netta ottava al sig. Luciano Borsone pittore (princi- 
pio : /Se di, /iella, che in Pindo alberga 'mima), stanza 6 
ed ultima, versi 50-54 ed ultimi. Ah sciocchezza infi- 
nita Di qualunque sia core E follia non parecchia! 
(senza pari) Pianger perché Si more E non perche' x ! in- 
vecchia (Pisa, , 15 gennaio 18281. 

* Altronde per, altrove. Giusto de' Conti, Bella Mano, 
Canz. 2, st. 5, capit. 4, verso 8. (4301) 

* Infamato por infame, là., ih., capit. 8, v, 88. Dan- 
nata (per dannevole) vista, e, di mirarsi indegna. Chia- 
brera. Cani. Cosmo, si lungo «tuoi, lieto in sembianza, 
v. 25, star». 4, v. 1, Patito. Viso patito. Uomo, cavallo, 
panno patito ec. Si dice anche in Toscana. 

* Memorie della mia vita. La privazione di ogni 
speranza, succeduta al mio primo ingresso nel mondo, 
a poco a poco fu causa di spegnere in me quasi ogni 
desiderio. Ora, por le circostanze mutate, risorta la 
speranza, io mi trovo nella strana situazione di aver 
molta più sporanza che desiderio, e più speranze' che 
desidoni ec. (Pisa. 19, 1828). 

* V'è di quelli ostinati, Clio per un blitiri (della 
qual voce, derivata dal greco, dico altrove: vuol dire 
pèr un nulla] categorematico Lascerian star la broda 
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e '1 companatico. Magalotti, sonetto colla coda, che 
incomincia : Acciò conosca ognun quanto diverso , 
vers. 27-29. Parla dei fanatici scolastici e peripate- 
tici del suo tempo (Pisa, 22, 1828). 

* Raperanno - raperomoto. Cotogno - cotognate Vedi 
Crusca. 

* tpt^Etv - trebbiare forse da tributare, che forse è 
(Iti frequentativo di un inusitato tribere da tpi^siv (Pisa. 
28, 1828). 

* E disse fra suo core: f ho mal fatto. Pumi, Motg. 
Maggiore., XII, 28. 

* Disse Einaldo: A te, senza altre scorte (nessuna 
scorta), Venuti siam per l'oscura foresta, ib., canto XVII, 
|t. 35.' 

* E disse fra suo cor: costui iia quello. Ib., c. XXII, 
st. 228. 

* Sottosopra fu buon sempre V ardire: Ha la fortuna 
in odio un uom da poco, E è nimica de gli sbigottiti (so- 
liti a sbigottirsi ec). Berni, Ori. Imi., c. XXXV. st. 3. 

* Oramai si può dire con verità, massime in Italia, 
che sono più di numero gli scrittori che, i lettori (giac- 

-ché gran parte degli scrittori non leggo, o logge men 
che non iscrive). Quindi ancora si vegga che gloria si 
possa oggi sperare in letteratura. In Italia si può dir 
che chi legge, non legge ohe per iscrivere; quindi non 
pensa che a se ec. (Pisa, 5 febbraio 1828). (4302) 

: ' : Uno de' maggiori frutti che io mi propongo e 
spero da' miei versi, è che essi riscaldino la mia vec- 
chie/za col calore della mia gioventù; è di assaporarli 
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in quella età, e provar qualche reliquia de' miei sen- 
timenti passati, messa quivi entro, per conservarla e 
darlo durata, quasi in deposito; è di commuover ine 
stosso in rileggerli, come spasso mi accade, e meglio 
che in leggere poesie d'altri (Pisa, 15 aprile 1828); 
oltre la rimembranza, il riflettere sopra quello ch'io 
fai. e paragonarmi meco medesimo; e in fine il piacere 
che si prova in gustare e apprezzare i proprii lavori, 
e contemplare da se, compiacendosene, le bellezze e i 
pregi di un figliuolo proprio, non con altra soddisfa- 
zione, che di aver fatta una cosa bella al mondo; sia 
essa o non sia conosciuta per tale da altrui (Pisa, 15 
febbraio, ultimo venerdì di Carnevale, 1828). 

* Pelo malia, pania matta ec, u.àiA))j jj,ìt<juo; . 

* Ciascuna stella negli occhi mi piove Della sua 
luco e della sua vertute. Dante, Rime, lib. II, Ballata 
3, lo mi non pargoletta bella e nova (Pisa, 19 marzo, fe- 
sta di 8. Giuseppe, 1828). 

* iìonfc'.v — bombire, A. di Costanzo, Stor. del Regno 
di Napoli, lib. VI, nella traduzione della lettera del 
Petrarca sopra il terremoto di Napoli (Pisa, 12 aprile, 
sabato in Aìbisj 1828). Vedi Crusca. 

* Prolato as, 

* M. Newton avoit donne la solution de ce pro- 
blème....; e M. Patio de Duillier venoit d'en pubìier 
une solution tres-ombarrassée.... M. PernonlJi, effrayé 
des calculs de il. Patio, se mit à cercher par une antro 
voie le solide de la moindre résistance, et ne fot pas 
longtems à le trouver. Les grands Céomctres eoimois- 
sent cette ospeco de paresse qui prefere la poino de 
découvrir une véritó à la contraiate pou agróablo 
de le suivre dans l'ouvrage d'autrni; en general ils 
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se lisent peu los uns les antres (nota. Nous ne disons 
( 4303) point qu'ils ne se lisent pas. mais qu'ils se li- 
sent peu: en ce genre un coup d'ooil jetté snr un ou- 
vrage sutììt aux maìtres pour le juger. Il n'en est pas de 
inème en Littérature) et peut-ètre perdroient-ils à lire 
beaucoup: une tòte pleine d'idées empi'untées n'a plus 
de. place pouf les siennes propres, et trop de lecture peut 
ótouffer le genie an lieti de l'aidor. Si elle est plus 
nécessaire dans l'étude des lielles-Lettres quo dans 
celle de la Geometrie, la difleronce de leurs objets et de» 
qualités qu'elles exigent, en estsans doute la cause. La 
Geometrie ne veut que découvrir des vérités, souvent 
difficiles à atteindre, mais faciles à reconnoitre dès 
qu'on les asaisies; et elle ne demando pour cola qu'une 
justesse et une sagacité qui ne s'acquierent point. Si 
elle n'arrivo pas précisément à son bilt, elle le manque 
entièrement; mais tout nioyon lui est bon pour y ar- 
river; ot chaquo esprit a le sien, qu'il est en droit de 
croire le meilleur: au conti-aire, le merito principal 
de l'éloquence et de la Poesie, consiste à oxprimer et à 
peindre ; et les talens naturels absolument nécessaires 
pour y réussir, ont oncore besoin d'ètre éclairés par 
l'étude réflóchie dex excellens modóles, et, pour ainsi 
dire, guidés par l'expérience do tous les sièeles. Quand 
on a lu une foia an problèma do Newton, on a vu tout, 
ou l'onn'a rien vu, parce que la vérifcó s'y montre nue 
et sans réserve; mais quand 011 a lu et rolu une 
page de Virgile ou do Bossuet, il y reste enoore cent 
clioses à voir. Un bel esprit qui ne lit point. n'a moins 
à craindre de passer pour un écrivain ridiculo, qu'un 
Geometre qui lit trop; de n'étro jamais que mediocre. 
D'Alembert, Éloga de M. Jean BermndU. (4304) Non 
si potrebbe dire della metafisica appresso a poco il 
medesimo chs della Geometria, e cosi scusare chi in 
metafisica amasse più di pensare che di leggere; chi 
pretendesse d'esser metafisico senz'aver letto o inteso 
ivant; chi «i contentasse talvolta di conoscere i risul- 
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tati e le conclusioni delle speculazioni o ragionamenti 
de' metafìsici celebri, per poi trovarne da se stesso l;i 
dimostrazione, o convincersi della loro insussistenzaPLa 
metafìsica lia colle matematiche non poche altre somi- 
glianze; anche in motah'sica una proporzione dipende 
spesso da una serie di proposizioni, por modo eh? è 
impossibile vederne colla mente la dimostrazione tutta 
in un punto; e spesso ehi è salito per questa serie fino 
a quell'ultima verità, ne acquista la convinzione e ne 
vede allora perfettamente le ragioni, che d'indi a poco 
non saprebbe più rendere nemmeno a se stesso, benché 
la convinzione gli duri. Anche in metafisica, come in 
affari di calcolo, moltissime proposizioni e verità si 
credono sulla sola fede di chi ha fatto il lavoro ne- 
cessario per i scoprirlo e renderle certe; lavoro troppo 
lungo e difficile per essere rinnovato e rifatto o se- 
guito a passo a passo da altri, anche uomini della 
professione 'Pisa, 17 aprilo 1828). — (Il cui genio (di 
Laplace) è per me come quei Veri che pochi veggono, 
ma che son creduti da tutti, perché uno spirito su- 
periore, li vede e li mostra. Daru, Risposta al discours 
de reception di Royer-Collard all'Accademia Francese, 
neìVAntolo(/ia di Firenze, n. 86, p. 188). 

• Alla p. 4264. De toutes les langues cultivées par 
les gens do lettre», l'italienne est la plus variée, la 
plus flexible, la plus susccptible des (4305) f'ormes dif- 
ferentes qu'on veut lui donnei'. Aussi n'est-elle pas 
moins riche en bonnes traductions, qu' on eccellente, 
musique vocale, qui n'est elle-méme qu'uno espèce de 
traduction. D'Alembert, Observatiom sur l'art de tra- 
duire, premesse al suo Essai de traduction de qudqites 
morcetmx de Tacite, 

Les taches qu'on peut faire disparoifre en los cf- 
facant, ne méritent prosquo pas ce noni ; ce ne sont pas 
les fantcs, c'est le froid qui tue les ouvragos; ils sont 
presqne toujours plus defectueux par les choses qui n'y 
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sont pas, que par cellos que l'auteur y a mises. Ib., ib. 
(Pisa, 8 maggio 1828). 

* Alla p. 4298, fine. In Pisa, sa un canto della 
piazza dello Stellino, oltre la croco dipinta, v' è la leg- 
gonda: Rispetto alla Croce. Vedi p.4306. 

* Nous n'acquérons guere do connoissances uouvellee 
quo pour nous désabuser do quelque illusion agréable 
et. noe; hnnieres sont presque toujours aux dépens de 
nos plaisirs. D'Alkmbbrt, lìifexions sur l'usage et 
sur l'àbus de la philosophia dans les matihes de goùt, 
lues à VAcadémie Franose le 14 mavs 1767. 

* « E molte forti a Pluto oline d'eroi. Spinse anzi 
tempo abbandonando i corpi. Preda a sbranarsi a' cani 
ed agli augelli. » Foscolo. «Molte anzi tèmpo all'Orco 
Generose travolse alme d'eroi. E di cani e d'augelli or- 
rido pasto. Lor saline abbandonò. »Mon ti. Ecosi gli altri. 
Ma Omero dice la anime (<hx«<0 c <i 6ssi (' J -'>™ !j i')' cioè U li 
■ roi, non i loro corpi. Differenza non piccola e, secondo 
me, non senza grande importanza a chi vnol conoscere 
veramente Omero, e i suoi tempi, e il loro modo di 
pensare. Questa infedeltà, non di stile e di voci solo, ma 
di sostanza (4306) e di senso, nata dall' applicare allo 
parole d'Omero le opinioni contemporanee a' tradutto- 
ri ; questa infedeltà, dico, commessa nel primo prin- 
cipio del poema, anche da' traduttori più fedeli, dotti 
ed accurati, e in un caso in cui lo parole son chiare e 
note, mostra quanto sia ancora imperfetta l'esegesi 
omerica (e in genorale degli antichi), e quanto spesso 
si debba trovave ingannato, quanto spesso insufficien- 
temente informato, chi, per conoscere Omero, e gli an- 
tichi e i loro tempi, costumi, opinioni ec, si vale 
delle traduzioni sole e fonda su di esse i suoi di- 
scorsi ce, come per lo più i più eruditi francesi d'og- 
gidi ec. ec. (Pjsa, IO maggio 1828, sabato). 
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* « TI est B&ns doute des lecteurs qui ne sont difti- 
ciles ni sur le i'ònd ni sur le stylo de l'histoire: ce 
sont, ceux. dont l'ame froide et sans ressorts. plus suiette 
au désoeuvremont qu'à Penimi, n'a besoin ni d'ètrtì 
remuée. ni d'.ètre instruite, mais seulement d'èfcre assez 
oecupée polir jouir en paix de son existonce, ou plutOt. 
8) on peut parler ainsi, pour la dópenser sana s : en 
aporcevoir. D'Alembert, Réfiexions sur l'Mstoire. I 
più degli oziosi sono piuttosto disoccupati che an- 
noiati. Si dice male che la noia è un mal comune. 
La noia non ó sentita che da quelli in cui lo spinili 
è qualche cosa. Agli altri ogni insipida occupazione 
basta a tenerli contenti; e quando non hanno occu- 
pazione alcuna, non sentono la pena della noia. Anche 
gli uomini sono, la pili parto, come le bestie, che a 
non far nulla non si annoiano; come i cani, i quali 
ho ammirati e invidiati più volte, vedendoli passar 
le oro sdraiati, con un occhio sereno e tranquillo, che 
annunzia l 1 assenza della noia non meno che dei desi- 
deri-i. Quindi è, che se voi parlato della noia inevita- 
bile (4307) della vita ec. ee. non siete inteso ec. ec. 
(Pisa. 15 maggio, Ascensione. 1828). 

* On pent dire en un sens de la Jtétaphysiqiie que 
tout le monde la sait ou personne, ou pour parler plus 
exactement; que tout le monde ignoro celle qne tout 
le monde ne peut savoir. Il cu est des ouvrages de ce 
geure corame des pieces de théatre: l'impressiou est 
manquée quand olle n'est pas generale. Le vrai en 
Metaphysique ressomble au vrai en matiere de goùt; 
c'est un vrai dont tous les esprit» ont le germe en 
enx-mémos, auquel la plupart ne font point d'attention 
mais qu'ils réconnoissent dès qu'on le leur montre. Il 
setolile que tout ce qu'on apprend dans un bon livre de 
Métapbysique, ne soit qu'une espece de réminiscence 
de ce que notre ama a déjà su; l'obscurité, quand il y 
en a, vient toujours de la faute de l'auteur. parce que 



la soienco qu'il so propose d'enseigner ira point d'autre 
langue que la langue commune. Ausai peut-on àppliqjier 
aux bons auteurs de Métapliysique ce qu'on a dit des 
bons écrivains, qu'il n'y a personne qui en les lisaDt. 
ne croie pouvoir en dire autant qu'eux. D'ALEMBERT, 
Essai sur les élémens de philosophie, artiele 6. F fa- 
cile il vedere che tutti questi periodi sono traduzioni 
fauno dell'altro: ma la proposizione ch'essi conten- 
gono è molto vera o notabile (Pisa, 19 maggio 1828). 

* Alla p. 4305. Pietro Arotino dice in una delle 
sue commedie: un cavalier senz'entrata è un muro senza 
croci, scompisciato da ognuno. (4308) Ctingukkiìi. t. \i. 
p. 229, nota (Pisa. 19 maggio 1828 ). 

* Corpusculum per corpus, St. Aurelio in Frontone 
(ad Marcine Caesarem et invicom, lib. V. ep. 47, 55, ed. 
Som., 1823, p. 135-37). Notisi che M. Aurelio era 
stoico. 

* Expergitus per experredìis. Front., Prineip. histor.. 
ed. rom., p.' 319, v. 9. 

* Areus intenditus per intentus. Ib., De ferii» al- 
siensìbus. ep. 3, p. 208, v. 15. 

TI codice frontoniano ha ditibutus, e tre volte dì- 
lecius per delibutus e delectus. Cosi noi dilicatò o di 
proposizione per de. Al che spettano que' verbi latini 
digredior, diverto, diminuo, disiillo, distringo, divello 
(e simili): tutti i quali nel detto codice si trovano 
scritti per de. 

* St. Aurelio nelle lettere a Frontone chiama co- 
stantemente F austina sua moglie, domina mea (la mia 
donna). Vedi il luogo di Fpitteto, di cui altrove. 

* Leggendo curiosa lettera di Vero a Frontone 
(ad Ver. hnp., ep. 3, ed. Rom.), in cui lo prega di seri- 
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vere la storia delle gesta di esso Vero nella guerra 
partica, mi par proprio di leggere una lettera di qual- 
che moderno scrittore a un giornalista sopra qualche 
sua opera. Lo stesso amor proprio, esagerazione, non- 
curanza del vero ec. E in verità quella lettera (vedi 
anche queliti di Cicerone a Luoceio) ci mostra quanto 
dobbiamo fidarci di storie,anehe contemporanee. Ma che 
differenza tra gli antichi e i moderni ancor qui! Questi 
raccomandano : 1°, delle operuccie, 2", a un giornalista, 
3°, per un articolo; quelli : 1°, dei fatti militari o civilij 
2", a nomini famosi. 3", per una storia ec. ec. La lettera 
di Vero è senza niuna diversità nell' edizione mila- 
nese e meriterebbe di esser citata tradotta (Firenze, 
anniversario del mio primo arrivo a Firenze. 1828, 
21 giugno). (4-309) 

* Tanto è vero che tra gli antichi la prima lode 
era quella della felicità, che noi vediamo nello Ora- 
zioni funebri, e in simili casi, gli Oratori dovendo 
lodare, por esempio, de' soldati morti per la patria, 
cominciar dal mostrare che essi non sono stati infolici, 
che la loro morte non è stata una sventura. Oggi al 
contrario." si cercherebbe d'intenerir gli uditori sopra 
il loro caso: il muover la compassione in tali circo- 
stanze era cosa al tutto ignota, era un vero controsenso 
presso gli antichi. Le loro Orazioni funebri sono tutte 
consolatorio. 

* Dionigi D'Alicarnasso nei giudizi sopra gli scrittori 
antichi biasima Tucidide per aver preso un argomento 
di storia che conteneva le sventure della sua patria 
(Atene) e loda al paragone Erodoto per aver preso a 
tema lo vittorie de' greci sui barbari. Anche nello sto- 
rie questi rispetti, e ai tempi di Dionigi (Firenze, 
29 giugno, di di s. Pietro, e mio natalizio, 1828). 

;,: Solone, appo Erodoto, I, c. 32, parlando a Creso 
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risila costui prosperità chiama la divinità invidiosa 
ti, 8-tiov «S» »v ' cioè r>) «ftovspw (29 giugno 1828). 

* Paul-Loui» Courier,' i>«r« è» M. Jlenouard, li- 
braire sur une. tacite fatte h un mnnnscrit de Florence. 
parlando del Longo di Amyot, da Ini corretto nei 
luoghi dove la traduzione non rispondeva al testo, e 
supplito colla traduzione nuova del frammento iioren- 
tino: Mais ce n'est pas seulenient le grec et le fran- 
cai s qui m'ont servi à terminar cotte belle copie (la 
traduzione d - Amyot) , après avoir si henreuseinerit 
(4310) rótabli l'originai (cioè completato il testo colla 
scoperta del supplemento fiorentino); ce sont encore 
plus les bona auteurs italiens, d'où j'ai tire (per que- 
sto lavoro) plus que des notres, et qui sont la vraie 
source des beautés d'Ainyot; car il fallait, pour re* 
touchcr et finir le travail d'Amyot, la réunion assez 
rare des troia langues qu'il possedait et qui ont forme 
son style (Firenze, 30 giugno 1828). 

* Cina donna di venti, venticinque o trenta anni 
ha forse più d 1 'attraiti, più d'illecebrè, ed è più atta 
a ispirare, e maggiormente a mantenere, una pas- 
sione Cosi almeno è parato a me sempre, anche nella 
primissima gioventù: cosi anche ad altri ohe se ne 
intendono (M. Merlo). Ma veramente una giovane dai 
sedici ai diciotto anni ha nel suo viso, ne' suoi moti, 
nelle sue voci, salti ec. un non so che di divino, elio 
niente può agguagliare. Qualunque sia il suo carat- 
tere il suo gusto; allegra o malinconica, capricciosa 
o grave, vivace o modesta, qnel fiorò purissimo, in- 
. tatto, freschissimo di gioventù, quella speranza Ver- 
gine, incolume che gli si legge nel viso e negli atti, 
o che voi nel guardarla concepito in lei e per lei; 
quell'aria d'innocenza, d'ignoranza completa del ma- 
le, delle sventure, de' patimenti, quel fiore insomma, 
quel primissimo 'fior della vita ; tutte queste cose, 
anche senza innamorarvi, anche senza interessarvi 

Lkoi-akiii. — Sentieri, VII. 
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fanno in voi un'impressione cosi viva, cosi profonda 
cosi ineffabile che v.oi non vi saziato di guardar quel 
viso, ed io non conosco cosa che più di questa sia 
capace di elevarci l'anima, di trasportarci in un al- 
tro mondo, di darci un'idea d'angeli, di paradiso, di 
divi ait a, di felicità. Tutto (431 1) questo, ripeto, senza 
innamorarci, cioè senza muoverci desiderio di posseder 
quell'oggetto. La stessa divinità che noi vi scorgia- 
mo, ce ne rende in certo modo alieni, ce lo fa riguar- 
dar come di una sfera diversa o superiore alla no- 
stra, a cui non possiamo aspirare. Laddove in quelle 
altre donno troviamo più umanità, più somiglianza 
con noi; quindi più inclinazione in noi verso loro, 
e più ardire di desiderare una corrispondenza seco. 
Del resto, se a quel che ho detto, nel vedere e contem- 
plare una giovane di sedici o diciotto anni, si aggiunga 
il pensiero dei patimenti che l'aspettano, delle sven- 
ture clie vanno ad oscurare e a spegner ben tosto 
quella pura gioia, della vanità di quelle care speranze, 
della indicibile fugacità di quel fiore, di quello stato, 
di quelle bellezze; si aggiunga il ritorno sopra noi 
medesimi; e quindi un sentimento di compassione per 
quell'angelo di felicità, per noi medesimi, pei- la sorte 
umana, per la vita (tutte cose che non possono man- 
car di venire alla mente), ne segue un affetto il più 
vago e il più sublime che possa immaginarsi (.Fi- 
renze. 30 giugno 1828). 

* Dahsikk poi.kkkyjsntyk. Conte* populaires des 
Danois, recueillis per M. Winthor. I 10 part.; Copenha- 
gue, 1823. « Récemment M. Thiele a publié deux vo- 
lumes de traditions et croyaneos populaires des Danois. 
Le recueil de M. Winther est à peu prèa du memo 
genre. L'auteur a rccueilli les contes qui amnsent le 
paysau pendant, les longues soirées d'hiver; il est essez 
remarquable que Ics Danois se soient appropriés de 
bonne Lauro les contes et (4312) fables des ancieus, 
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en transportant la scène sur leur territoire; c'est Riusi 
quo le héros du conte d'Apulée. VAne d'or, est* deveuu 
un bondekard, ou jeune paysan danois, sous lo noni 
de Hans: le prineipal personnage de la falde d'Amour 
et Psyché s'est transformé en prineo Huidbjaern. 
dans lesqnels los Grecs onraient de la peine à récdù- 
naìtre leur Amour. Les contea des Fées qui, dans 
l'ouvrage de Perrault, ont presque tous un oaractère 
Prancais, deviemiont ég-alemonts danois sur les bords 
de la ISaltique: Cendrillon est transformée en Kokle- 
toes etc. D.-g. (Depping.) Bullettin Universel des scien- 
fces et dr. l'industrie, publié eous la direction de M, le li- 
di- /''('russar. 7 mo Soction. Bullettin des sciences histo- 
tiques, antiquite'$,philologie; 1° année, 1824, avril, tome I. 
artiele 241, p. 203-10 ( Firenze. 23 luglio 1828). 

* M.. JSredsdoi ff (Qn E,une skriften oprindelse, i. e. 
Sur l'origine des caraeteres runiques; par Jaoq. Hor- 
nemann Bredsdorff. In-4"., lì) pag.: Oopenhague, 1822) 
ponse que l'alphabot ìunique est deri% r é de l'alphabet 
moesogothique, dont on attribue l'invention n l'éy.é- 
quo Ulphilas, qui s'en servit pour écrire sa traduction 
du ISSouveau- Testamenti, au quatriòme siècle, TSulleitin 
do Pérnssac, lieu cité ci-dessus, art. 243, 244, p. 211 
{23 luglio 1828). Tedi p. 4362.' 

* De invìdia, dm ab Jlerodoto ri aequalibtts attri- 
buto, pauca commentatus est P. Moller, ln-4, p. 31. 
Oopenhague, Bullettin de Pérussac, loc. eit., art. 279, 
p. 240 (24 luglio 1828). 

* De applicarsi alle mie riflessioni sopra Omero e 
l'epopea. (43 1 3) Avant de passer aux ouvrages d'Homè- 
re, l'auteur (Jdeen iiber Ilomer etc. Idées sur Homere 
et snr non epoque, par 0. E. Schubarth. In-8°, de 
ft64 pag.: Hreslau, 1821) dópeint (p. 108-134) le ca- 
ractère et les mrenrs des deux nations qui combat- 
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tent doyant Troie. H resulta de ce parallèle que Ics 
Grecs oift tous les vices des peuples sàuvages; ils 
cèdent à toutes les impulsione; la violence, l'indisci- 
pline, les terreur» superstitieusos règnent dans lour 
camp. Ce n'est pas panni eux, c'est chez les Troyens, 
que l'ou trouvo l'ordre, l'union, l'amour de la patrie, 
et ces sentimeus généreux, qui font croire à une ci- 
vilisation naissante, oa inème déjà avancée. C'est. 
sous ce poiirt de vue, qui est conformo à ce quo nous 
lisons dans Homère, que M. Sehnbarth envisago YOftyi- 
sétt et V Iliade. Dans V Iliade, Homère a oliali té une 
guerre qui doit se terminer par la destruction de 
Troie, mais dont l'auteur laisse à peine entrevoir 
l'issile funeste placéc avec art dans une perspective 
vague et lointaine. L'Odysséc retrace les suites mal- 
.heurenses de cotte lutte. Los Troyens sont pour le 
leoteur l'objet d'une tendre pitie et de ce sentiment 
d'admiration. que font naìtre les actions nobles et 
généreuses, le patrioti ane et le dévouoment; toutefois 
ils doivent succomber après dix ans d'une défense 
liórol'que, car ila sont inférieurs en noinbre. et le 
Destin lem* est contraire. Par opposition à cotte 
peinture, Homère nous montre les Grecs animés d'un 
esprit de vengeaiice, vains, présomptueux, on proio à 
la discorde, tonjours prèts à abuser de leur force. Le 
sort veut la mine de Troie, et les Troyens suppor- 
tent avec résignation ce malhenr, (4314) qu'ils n'ont 
pas méi'ité, mais que le dieux leur envoient; tandis 
que les (ireos ne doivent qu'à eux-mémes, à, leur 
propres f'autes, aux vices grossiours auxquels ils 
s'abandonnont, les justes punitions que ces mèmes 
dieux leur infligent. 

(''est par des indnetious Sémblables que M. Schn- 
barth (p. 13fJ-lij8), s'écartant de l'opinion rei/ue, es- 
saie de demontrer quo l'auteur des deux épopées 
grecques est né sur le sol de Troie (cioè dove era stata 
Troia). Il faut convenir, on effet, que le poi ; te (car 
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M. Sckubarth n'adinet pas avec Wolf que l'Ilìade et 
Wdysnée soient dea productions duea a plusiem's 
rhapsodee), s'il eùt été Ionien, aurait choisi pour la 
première de ses épopées un aujet bien étrange, bien 
peu propre à flatter les Greca, auxquete il n'aocorde 
à'autres avantagea qua ceux qui naisaent de la su- 
Uriorité de* forcea phyaiques. Tant que dure la 
guerre, la discorde les divi.se, et ila ne déploient 
d'autre vertu que lenr eourage; mais ce courage est 
sauvage et vendicatif. Sortia enfia victorieux de la 
tutte, c'est par de nouvèaux désordxes et de san- 
glantes querelles qu'ils signalent ce retonr k la paix. 

Il est très-remarquable que le poeto ait inter- 
rompu son cliant au moment méme où il à'fturait pu 
éviter de parler de la prise de la ville, et de tracol- 
le tableau de sa destruction. Est-il vraisemblable 
qu'il se fòt arrèté si brnsquement, et eùt neglige de 
célébrer un óvénement favorable anx Greca, s'il n'avait 
eu à coeur de faire (4315) oublier anx Troyens, ses 
compatriotes, l'instant malhenrenx de leur chuteV ) 
' On voit partout, dans VOdyssée comme dans YIMafe, 
que le poéte porte de l'affection aux Troyens. Enee, 
roi futur de Troie , ce héros favorisó dea dieux. est 
sauvé par Keptnne, le plus puissant dieu des Greca. 
Leur plus dangereux onnemi. Hector, est péint sous 
des couleura toujours favorables. Hector a le senti- 
ment de la justice de sa cause; il n'est pas méme 
aoutemi par l'espoir du auccèa; inaia il est pénetré de 
ses devoirs envers la patrie : il s'arrache aux affections 
les plus tendres, et s'immolo sans hésiter. Sa mort est 
une expiation volontaire d'un seni instant d'oubli, d'une 
fante qui n'est pas la sienne. Maia les dieux, qui Pont 
mal récompeusó pendant aa vie. viennent eux-mèmes 
assister k ses funérailles, tandia qu' Achille vainqueur 



') (M. Sobubartb « i. rtouc i>:i8 remarqijé qu'Homère ne t innito que 
'n colt re d'Achille et non la guerre entière eie Troie ! X. du K.). 
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est. tourmenté du pressentiment et des ungoisses d'urie 
mort proehaine. 

Les bornes de ce journal no nous permettenti 
pas rie donnor plus d'éteudue à cette analyse. ÌS'ous 
ne pouvons qu'engager nos lecteurs à lire dans Tou- 
vrago ìnéuie ce que dit M. Schubarth pour appnyer 
uno hypotbèse qui nous parait admissiblo, ot qu'il 
développe aveo un taient remarquable (cavalo e tia- 
dotto dall'ari, altg. Là. Zeit. Gazzetta letteraria di 
lena, settembre 1823). BulleUin de Férussac ce, loc. 
sup. cit., juillet, tome II, art. 54. p. 45-17. 

Dalle mie riflessioni sopra Omero ee. si vede 
quanto male dai costumi (4316) fieri 6 selvaggi, 
dallo spirito di vendetta, dai vantaggi puramente 
fisici attribuiti da Omero ai greci , e dalla compas- 
sione attaccata alla sorte doi Troiani, si arguisca 
che V .Iliade e l'Odissea furono composti in ispiriti) 
troiano e non greco, e quindi apparentemente per li 
troiani, o nati sul suolo troiano, e non per li greci 
di Jonia. Anzi si vede che appunto da queste cose 
medesime si dee concludere il contrario (24-6 luglio 
1828). Vedi p. 4447. 

Da applicarsi pure alle mie riflessi oni sopra 
Omero e l' epopea. Hotnerische Vorschule otc. Jntro- 
dwction à Vétade de l'Iliade et, de l'Odyssée; par \Y. 
Miiller, 192 p., in-8; Leipzig, 1824. Élóve du philolo- 
gtte Wolf, M. Miiller annonce dans la préface qu'il 
est intimement persuade de la véri té et do la solidità 
des opinions développces par son maitre dans ses f'a- 
meux Proléijomhies de l'Iliade, et qu'ayant inedite sur 
ce su jet aprés avoir suivi les cours de Wolf, il croit 
devoir présenter un suite de considérations quo cette 
matière lui a suggércea. Il avertit, en passant, le pu- 
blic de se mettre en garde' con tre les hypothùses trop 
hasardées que quelques savane cherchent à taire ac- 
créditor; il rappelle notamment les opinions de Payne 
Knight, savant anglais, mort récemment, et de. .Ber- 
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Lrd Thiersch, qui n'est pas l'auteur de la Grammaire 
Secane publiée par St. Thiersch à Munich. M/'MtdJte 
s'étonnc que la nouvolle sociétc littéraire do Londres 
ait couroniié récemment un méinoirè dans lequel on 
bit d'Homère le copiate do Moise. (DimrtùMon on the 
a,/e of Ilomer, bis writings and his genius ; Lon- 
dres. 1823). (4317) CÌ'lvwA 
Pour bien coinprendre la manière dont 1 Mtaae 
et VOdyiaée ont été compoaées, il faut se pénetrer de 
l'esprit et des moeurs du peuple ionien. Ces colons 
Ireos, amis dea arts et do la poesie, avaient 1 esprit 
vii' et mobile, et s'interessaient avec la candeur do 
Ifenfance aux événemens. Un poeto était chea sax le 
Oompagnon Constant de tous les plaisirs. Partout ou 
l'on se rassemblait, dans les banqueta cornine dune 168 
assemblée» pubUqt.es, la lyre du poeto laisait partie 
dos réiouissances. Le poete, ainsi que lo menestrel au 
moven age, exorcait un ótat génóralement honore, et, 
était accueilli avec hospitalitè partout oii il taisait re- 
soimer sa lyre. Il ne chantait sans doute que ses in- 
spirations particulières, qui souvent élaient destnpro- 
vimtimis (i menestrelli cantavano ben cose d altri e 
non solo d'altri, ma scritto espressamente dai dotti 
del tempo, in versi, per esser cantati o recitati da 
«incili. Vedi 1' articolo del Perticar! sopra il poemetto 
della l'assiom di Cristo attribuito al Boccaccio). Oes 
niorceaux n'étaient probablement pas tres-longs, cal- 
dana les usages anciens nous ne voyons jamaia les 
ohants du poete que cornine des intermodes. (Quando 
il poeta o il cantore cantava nelle piazze ec. in mezz.o 
al popolo, come s'usa anche oggi, come a Napoli un 
del volgo legge alla plebe il Furioso o il Ricciar- 
detto ce. o lo spiega in napoletano; allora i canti 
non erano intermezzi, erano come f'uroil poi gli spet- 
tacoli od acroamata). 1 ) La guerre de Troie, qui, sous 
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tous lès rapports, était un sujet propre à là poesie, 
était à peine finie ; que dans les villes d'Ionie la 
lyre accompagnait déjà les vera composés sur cet 
événement (4318) aationat Homère se distinguali 
panni eux; mais il est óvident qu'avant ce poeto 
l'usage des chants lyriques sur les évéaemens publi- 
ques existait. et qu'il n'a point été le premier chantre 
national (.Femio. Demodoeo eo.). Le rhythme de sa 
poesie prouve que ses vers étaient chantés et ae- 
compagTiés de la lyre, peut-étre aussi de la danse, du 
ròoins de mouvemens rhyfhmiqu.es (il nome di fttfy 
di epico, di epopea, di ìkoko'M applicato con partico- 
larità ai versi, poemi è poeti narrativi, prosa, secondo 
me, si per la sua etimologia, o .senso primitivo, di 
parola (fnos), dire (few, *tis<«i) ec., si per la distinzione 
da (ìéXyj, ftt\iabt, |x*),oTOife<; ec. che le poesie narrative 
. non avevano alcuna melodia, non erano cantate ma 
recitate, o al piò cantate a recitativo, come poi i 
versi non lirici de'drammi, e come si canterebbero 
i nostri endecasillabi sciolti. Il verso epico (quasi 
parlativo) era la prosa di que'tempi, ne'quali non si 
componeva se non in versi. Omero, dice assai bene 
il Courier, nella prefazione al Saggio di t vad-u eione di. 
Erodoto, fu imo storico, a que'tempi òhe le storie 
non si solevano né sapevano ancora narrare in prosa. 
Non credo dunque ben dette Uriche le sue poesie, 
sobben l'orse accompagnate da qualche strumento, come 
ì recitativi de'drammi (vedi p. 4328. capoverso 1. <■ 
p. 4390. fine). 

Il est ridicule do chereher dans les poósies homé- 
nques de savantes allegorica et un sens proibnd : les 
poetar. ioniens rendaient naturellement les impres- 
siona laites sur leur imagination par les aotions dea 
«eros, et ne se livraient point à des combinaisons 
etudieea; c'est la vie publique et partieuliùre do leur 
temps qu'ils nous rctracent et rien do plus. Ils n'éeri- 
vaient point, ils chantaient. et leurs inspirations (4319) 
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se trausmettaient par la tradition coinme chez des 
penples modernos à moitié barbares (le conseiller 
aulique Thiersch a lu ensuito (a la Séance publique 
do la classo de philologie et d'histoire, de l'Aeadémie 
des sciences de Municli, le 14 aout 1824) un mémoire 
sur le» poésies épiqnes transmises do bouc'lie eri boriche 
pnr le peuple. Ce qui a donne lieu à ce mémoiro. 
c'est un écrit du professeur Vator à Halle, sur les lon- 
gues poésies héroi'ques serviennes réeemment publiées, 
et comparées à celles d'Homère et d'Ossian. Bulletin 
de Férussac etc, Novembre 1824, t. II, art. 302, p. 321) 
(vedi p. 4336. fino). 

On a voulu voir un art savant dans les divers 
dialoctes qtii se trouvent dans Homère. Ce prétendu 
mélange des dialectes n'est point l'ouvrage du chan- 
tre : de son tenips les Ioniens parlaiont ainsi, et ce 
n'est que plus tard que la langue grecque se modifia, 
et que diverses provinces telles quo l'Eolie, l'Ionie et 
la Doride conservèrent des reste» de l'anuien idiome. 
restes qui alors furent considérés comme autant de 
dialectes divers. 

Il paraìt qu'Homère a vécu au II" siede après la 
destruction de Troie. L'éclat de son genie a f'ait ou- 
blier les noms des autres poè'tes qui cliantaient com- 
me lui les hauts-i'aits des Grecs. Mais sans donte il 
a clianté comme eux des chaijta lyriqnes détachés. 
et il n'a probablemont jamais songó à composer un 
poemo ópiquo, et ancore moins à en écrire un. De là 
ce qu'on dit de sa cécité et de son indigence, il aura 
passe dans la suite pour aveugle parco qu'il n'avait 
rieri écrit; i! aura passe pour indigeni, parce qu'il 
allait d'uno villo à l'autre. Après sa mort, la réputa- 
tìon de ses chants alla toujours en (4320) croissant ; 
les poeto», perdant d'ailleurs le genie inventif, clian- 
tèront les poésies d'Homère ; il y eut alors des homé- 
rides. Pour rlatter la vanite des villes dans lesqucl- 
les ils chantaient, ils intercalaient dans ces vers de 
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lem- prédécesseur, des éloges de villes et, de peujiles. 
On prétend que Lycurgue fut le premier qui fit ras- 
sembler et, rédigor les jioésies d'Hoinùre. Mais ce 
législateur qui ne fit pas écriro ses propres loia, cora- 
ment se serait-il occupò à faire écrire des vers dans 
Sparte, ville pauvre et grossière? So lori règia l'ordre 
dans lequel les chantros dans les fétes publiques (in 
queste, tali poesie non erano, apparemment, intermezzi, 
tanto più se si cantavano in ordine,) devaient chanter 
les diverses poésies homériques, et Pisistrate les fit 
diviser ensuite en donx grands poemes, l' Iliade et 
l'Odissèe. Avistarquo les subdivisa en 24 livrea d'après 
le ftombre des lettres de l'alphabet grec. Alors so 
presenta une classe d'hommes. les diasltenastes, espèoe 
de censeurs ou de critiques qui cherchèrent à mettre 
de l'hatìmonie et de Paccord dans ces chants ainsi 
i-éunis et coordonnés; ils lièront des parties détachèes, 
levèrent des contradictions, siippFimèrent des vors, 
des passages interpòlés etc. Mais ce tra vai 1 no l'ut 
pas fait avec assez d'art pour qu'on no découvre des 
traces de lour soudures ; et leur jugement ne fut pas 
toujours assez sain pour qu'ils sussent distinguer ce 
qui appartenait à Hoinèrc d'avec les interpolations 
de ses successemi. À l'exemple de Wolf, M. Mttllér 
signale plusieurs passages qui paraissent prouver 
quo l'Iliade et VOdyssée (4321) n'avaient point cette 
unite que ces poemes presontent aujourd'htri, et qu'ils. 
ivétaiont dans l'origine que des chants lyriques dó- 
tacliés. Cependant Aristote ne les considera que sous 
la formo qu'on lour avait donnée à Athènes. et cele- 
bra Homèro cornine poete épique. Depili s, on ne vit 
plus dans V Iliade et VOdyssée que denx pofùnes èpi- 
quos. Assurément il règie une sorto d'unite dans 
chacun do ces deux poemes ; mais e' est la nième 
quon fcronve, par ex-empie, dans leti ròmànces ospa- 
gnoles sur le Cid, lorsqu'on les lit do suite. Dans 
VOdyèèé&Ga p'otteait enlever les quatroproiniors chants 
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et la moitié du quiuziònie sans nullement faire tort à la. 
marche do l'action ; c'est quo lo poeto ne les avait 
jamais réunis et n'avait jamais pensò faire un grand 
poéino. D'un antre coté l'Iliade et VOdyssée ont de» 
lacunes que los diaskenastes n'ont pas étó capables de 
caolier. Dans l'Iliade le premier et le cinquième chants 
commeneent par les mèmes recita : dana lo cinquième 
les évènemens sont racontés cornine si le poeto n'en 
avait jamais parie. Les débuts dea deux poemea pa- 
raissent avoir étó ajoutés par les diaskenastes. Suivant 
Busage do l'ancien temps, les homérides faisaient pre- 
cèder leur chants d'une invocation religieuse. Ce sont- 
là les prétendus hymnes homériquea qui n'onfc de com- 
rnun avee lo grand poete quo d'avoir óté chantés pour 
le début de ses morceaux liriques. Jì-c. (Depping) 
fìulletin do Fórussac, loc. cit. alla p. 43 12, octobre 1824, 
tome TI, art. 239, p. 231-234. 

In questa ipotesi, che è quasi una transazione 
coli' opinion comune, poiché riconosce l'esistenza di 
Omero, ed ammette in qualche modo (4322) l'unità di 
autore dell'Iliade e dell'Odissea, a differenza di Wolf 
che attribuisce quei poemi avari autori, e di B. Constant, 
che li attribuisce a due; io ammetto assai volentieri 
che Omero, non avendo nessuna idea di quello che fa 
poi chiamato poema epico, né anche avesse alcun piano 
o intenzione di eomporne uno, cioè di l'are una lunga 
poesia ohe avesse un principio, mezzo e fine corri- 
spondenti, che l'ormasse un tutto rispondente ad un 
eerto disegno, che avesse una qualunque circoscritta 
e determinata unità. Credo che incominciasse le sue 
narrazioni dove ben gli parvo, le continuasse indolini- 
tamente senza proporsi una meta, lo terminasse quando 
fu sazio di cantare, senza immaginarsi di esser giunto 
a uno scopo, senza intender di dare una conclusione 
al suo canto, né di aver esaurita la materia o de' l'atti, 
o del suo piano, che nessuno egli n'ebbe. 

Aggiungo che credo ancora che i suoi versi fossero 
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ritmici, non metrici, Tatti cioè ad un certo suono, non 
ad una regolata e costante misura; alla quale (me- 
diante però l'ammissione di quelle loro infinite irre- 
golarità ed anomalie, che furono chiamate e si chia- 
mano eccezioni, licenze, ed ancora regole) l'ossero 
ridotti in séguito dai diaschenasti oc. Cosi è proba- 
bile che originalmente e nell'intenzione dell'autore 
fossero ritmici i versi di Dante, ridotti poi per lo più 
metrici nello stesso secolo decimocpiarto. E cosi, come 
ha provato un loro dotto editore, il dott. Nott. che 
mi ha eruditamente parlato di questa materia, furono 
puramente ritmici i versi dell'inglese Chancer. Lo 
■furono ancora certamente quelli do' più antichi ver- 
seggiatori nostri, provenzali, spaglinoli, francesi. Vedi 
p. 4334, 4362. (4323) 

Ma quollo in cui la mia ragione non può trovare 
una probabilità, non solo nel caso di Omero, ma né anche 
in quelli di Ossian o di qualunque altro si possa ad- 
durre in proposito, è che dei canti, certo in ogni modo 
assai lunghi, improvvisati, per esempio a un convito o 
ad una festa pubblica, in mezzo a gente ubbriaca o dal 
vino o dalla gioia ec, da un poeta, forse ancor esso oò 
yjjjpjvto? in quel momento, e ciò. in un secolo privo di 
stenografi e di tachigrafi; dei canti che, secondo ogni 
verisimiglianza, dovevano esser dimenticati dal poeta 
stesso un momento dopo, anzi di anano in mano che 
li proferiva: si sieno, non solo quanto al soggetto, 
ma quanto alle parole, conservati nella memoria sem- 
plice degli ascoltanti, in maniera ohe trasmessi poi 
fedelmente di bocca in bocca per più secoli, distinti 
ben bene ne' loro versi (ritmici o metrici poco vale), 
ora dopo trenta secoli si leggano begli e stampati in 
milioni d' esemplari , che li conserveranno ai futuri 
secoli in perpetuo. Apparentemente il Mailer, che 
pone Omero nel secondo secolo dalla guerra troiana 
{vedi p. 4330, capoverso 3), non riconosce nelle cose e 
nelle parole dell' Iliade e dell' Odissea quei segui 
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di avanzatissima civiltà e letteratura ionica ó greca, 
che a tanti altri (come ultimamente a Gino Capponi) 
sono sembrati cosi evidentissimi, certissimi ed ìnuu- 
merabili. Altrimenti come si potrebbe credere che quei 
poemi, da Omero o da altri, non fossero scritti subito? 
che l'uso della scrittura fosso ignoto o si scarso m 
una letteratura e civiltà innoltratissima? come sup- 
porre sopra tutto una fiorente letteratura non scritta? 

Ma se il Miiller vuol persuadermi che 1 poemi 
d'Omero non (4324) fossero scritti (al elio non farò 
resistenza, tanto più che è conforme alla tradizione 
ricevuta fra gli antichi stessi, a quel che si dice di 
Licurgo 60.), mi trovi qualche altro mezzo probabile 
di trasmissione o conservazione fuori della scrittura ; 
non ini parli d' inspirazioni e d' improvvisazioni ; mi 
dica almeno che Omero prima di cantare i suoi versi, 
fi componeva; che li cantava poi più e più volte (a di- 
versi uditorii, o in varie occasioni), colle stesse paroio, 
e .inali gli aveva composti e cantati, che gl' insegnava 
ad altre persone, fossero del volgo, o fossero cantori e 
W enti del mestiere, che solessero impararne da altri, 
non sapendo farne del loro, e col cantarli si guada- 
gnassero il vitto. Allora, considerata anche la supe- 
riorità della memoria avanti l'uso della scrittura, su- 
periorità affermata da Platone (Teeieto e Jfeftv) e 
Sformata dall'esperienza e dal raziocinio troverò 
verisimile la conservazione di canti non scritti, sieno 
d'Omero e de' Bardi ec. 

Ma posto che Omero componesse veramente e me- 
ditatamente i suoi canti, in modo da ricordarsene esso 
poi sempre, e da insegnarli altrui, allora, esclusa an- 
che oga' idea di piano , non sarà poi fuor di luogo il 
supporre tra questi canti una certa tal qual relazione; 
il pensare che Omero nel compor gli uni si ricordasse 
degli altri che aveva composti, e intendesse di con- 
tinuarli, o vogliamo dire di continuare la narrazione, 
senza (torno a direi tendere perciò ad una meta. Anzi 
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questa supposizione è più che naturale, trattandosi di 
tanti dio hanno un argomento comune: ó certo «ho 
Omero, nel compor gli uni. di mano in mano, si ricor- 
dava de'procedenti. E non è egli verisimile che li can- 
tasse sovente tutti ad uno (4325) stesso uditorio, oggi 
un canto, domani un altro? ohe l'uditorio s'invo- 
gliasse di ascoltar domani la continuazione della sto- 
ria d'oggi? (ricordiamoci ohe allora non v'erano altre 
storie che in versi) che Omero nel cantare i suoi di- 
versi componimenti seguisse un ordine, quello de'fatti? 
{sia il medesimo o altro da quollo che si trova o«gi 
ne suoi poemi) che seguisse anche quest' ordine nel 
comporli, cioè, che dopo aver cominciato dove il caso 
volle, andasse avanti immaginando e narrando, sog- 
giungendo oggi al racconto" di ieri, senza (ripeto an- 
cora) mirar mai ad altro, che a tirare innanzi la 
narrazione? 

Cosi sarà spiegata plausibilmente quella tal quale 
unità, quanto si voglia larga, ma sempre unità, ohe 
Si trova ne' suoi poemi, e massime nell' Odissea, nella 
quale bisogna pur convenire che è ben difficile il non 
riconoscere un legame qualunque tra le parti, una 
continuità nel racconto, un insieme, ed anche un 
principio e fine, nolle avventure romanzesche di quel- 
l'eroe. Ed osservo di piti, che nell'uno o nell'altro 
poema, ma più nell' Iliade, moltissimi sono quei tratti 
di considerabile lunghezza, ai quali non si potrebbe 
mai dare un titolo a parte, che non fosse frivolo; 
staccati dal rimanente, non hanno nessuna ragione- 
vole importanza, e riuscirebbero noiosissimi; essi non 
possono interessare che dipendentemente dalla rela- 
ziono e connessione che hanno col resto del racconto, 
come accade ne' poemi scritti con piano determinato: 
o in se stessi non offrono un argomento che potesse 
mai parer degno d'esser euntato isolatamente. Questi 
tratti sono troppo numerosi, troppo lunghi, e formano 
troppo gran parte (4326) de' due poemi, perché si 
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possano erodere interpolati appostatamentc da'diasche- 
nasti per mettere de la liaison tra i canti di Omero. 

Le ripetizioni, le cose inutili, le contraddizioni, 
pltre che a niuuo potrobbero far meraviglia in poemi 
fatti, coni' io dico, senza intenzione e senza piano, 
non annunziano che l' infanzia dell' arte, e non pos- 
sono parere obbiezioni valevoli, anzi appena obbiezioni, 
n, chi ha pratica e familiarità cogli scrittori antichi; 
dico assai meno antichi, assai più artifiziosi e dotti 
che non fu Omero; dico non solo poeti, ma prosatori. 
Quanto, e come spesso, debbono sudar gli eruditi com- 
montatori per conciliare e por d'accordo seco stesso, 
per esempio, qualche antico storico, la cui opera fu 
certamente scritta, c con piano e con materiali di 
fatti scritti da altri, o conservati da tradizione ! 
Vedi p. 4330. 

L' infanzia dell' arte in Omero è annunziata an- 
cora, per esempio, dalla steri lo soprabbondanza degli 
epiteti, usati fuor di luogo, senza causa o proposito, 
e spessissimo, coni' è noto, a sproposito. Lo stesso per 
l'appunto fanno i fanciulli quando scrivono i loro 
esercizi di rettorica: essi non sono mai semplici, anzi 
più lontani che alcun altro dalla semplicità. Cosi la 
maniera di Omero ha una corta naturalezza, ma non 
semplicità. Quella era effetto del tempo, non dell' au- 
tore: i fanciulli non l'hanno, perché hanno letto, 
hanno che imitare, ed imitano. Ma la semplicità, 
come ho dotto e sviluppato altrove, è sempre effetto 
dell'arte: sempre opera dell'autore e non del tempo. 
Chi scrive senz'arte, non è semplice. Omero anzi cer- 
cava tutt' altro che il semplice, cercava 1' ornato, e 
quella sua naturalezza che noi sentiamo fu contro 
sua voglia. I poeti greci posteriori hanno abbondanza 
di epiteti per imitazione di Omero: ì più antichi però 
ne hanno meno, e più a proposito. l ) (4327) 



') Vetll p. 4328, capoverso 2, e la p. 43&0, Bue, 
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Qoesta mia ipotosi, come si vede, sarebbe una 
nuova transazione fra l'opinione di Wolf e di iffilW 

de due ©deschi, Omero sarebbe «tato poeta epico 
senza volerlo; e sarebbe interessante e curioso il n* 

che verrebbe ad essere immaginaria, e pur questa 
semplice immaginazione avrebbe dato luogo ai lavori 
epici in che hanno speso la vita eccellenti «si mi in- 
ferni, come Virgilio e il Tasso: non sarebbe questo 
il ho o caso ridicelo che sarebbe stato originato dalla 
inclinatone dell- nomo a imitare, ed a sottomettere a 
regole e a forme il proprio genio. Del resto, ammessa 
a mia ipotes! riman sempre luogo a qualche degna 
lode dell arte di Omero per l'effetto dell'insieme del- 
LJhads, benché composta senza piano preliminare; 
1 effetto, dico, osservato nello mie riflessioni sul poema 
epico. Ammessa però, in vece, l'ipotesi di Wolf o di 
Mflller, tutta la lode sarà dovuta al solo caso, e ri- 
su 1 era dalle predette mie riflessioni, che il caso è 
molto meglio riuscito nel formare e ordinare un cono 
da poema epico, che l'arte de' successori. E al caso si 
attribuirne quelle lodi che io ho date all'arte di 
Omero per l'insieme del suo poema. Altra circostanza 
umiliante per lo spirito umano (Firenze, 26-81 lu- 
glio 1828). Vedi p. 4354, fine. 

* d'est par Aristote que coinmencent les écrivains 
qui cmploiont co qu'on appaile le dialecte common 
^«a.i*to« «bw-^J, et Démosthène lui-mème n'est plus 
ausai pur (cosi puro scrittore attico) que Xéuophon 
et l iaton. Bullettin de Fórussac. loc. cit. alla p. 4312 

Sti d?o J t - 11 '^ 13 ' p - u - < 4328) Sui 

. , t.i.ti ()) nerovedi la p. 4319, capoverso 1 (Firenze, 
■il luglio 1828). 1 

* Alla p. 4318. infatti .Femio e Oemodoco nel- 
Odissea cantano i loro versi narrativi accompagni- 
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dosi colla lira. Del resto, queste mie osservazioni 
tendono a rivendicar come antica la differenza ora 
e da gran tempo riconosciuta fra le poesie lodative, 
passionato ec. dette liriche, meliche ec. e le narra- 
tive, dotte epiche (31 luglio 1828). 

* Alla p. 4326. La mancanza dell' arte necessaria 
per ottenere il semplice fu una delle cause che ri- 
tardarono nella letteratura greca, già ricca di versi, 
la produzione di buone prose. Chi non voleva scriver 
plebeo, chi non era affatto ignorante, sapeva scrivere 
ornatamente (conio sta beno in poesia), ma non (come 
vuoisi alla prosa) pianamente. La lingua de' numi, 
dice il Courier (prefazione al Saggio dell'Erodoto), ora 
benissimo posseduta, mentre la lingua dogli uomini 
non si sapeva ancora usare. I primi saggi di prosa 
greca, come quelli di Ecateo Milosio.. e di Ferecide, 
tpeccano principalmente, come osserva esso Courier, 
per il poetico che hanno, anche nella dizione. Lo 
stile riusciva gonfio, non so ne sapevano guardare: 
in poesia si trovavan più a loro agio, perché quivi 
non era gonfiezza quel che lo era nella prosa. Anche 
Erodoto, a ben guardarlo, ha del poetico e del gonfio 
in mezzo alla naturalezza propria del tempo. Cosi noi 
avevaiu» Danii.:. e nessuna [irosa 'li conto 8no ài 
Boccaccio. Le migliori erano le più plebeo, scritte 
da' più ignoranti, senza protensione, senza neppure 
intenzione (per dir cosi), di scrivere. Ma i prosatori 
che volevano scrivere, riuscivano stranamente gonfi 
(in mezzo alla naturalezza, effetto del tonipo e della 
pochissima lettura), come Dino Compagni, similissimo, 
per la meschina gonfiezza e declamazione, ai fanciulli 
di rettorie* (31 luglio 1828). (4329) 

* Se un buon libro non fa fortuna, il vero mozzo 
e di dire che l'ha fatta; parlarne come di un libro 
famoso, noto all' Italia ec. Queste cose diventano vere 

Lcofahdi.— Pensieri, VII. 18 



274 



['KXSIKKI 



(4329-4330) 



a forza di affermarle. Molti ohe l'affermino e Io ri- 
petano, lo rendono vero scnz' alcun dubbio. Se, per 
qualunque ragione, questo mezzo non si può usare, il 
miglior partito è di tacere, dissimulare, e aspettare 
se il tempo facesse qualche cosa. Ma niente di peggio 
che de se fàcher avec le public, gridare all' ingiustizia, 
al cattivo gusto de' contemporanei, perché non fanno 
caso del libro. Siano giustissime queste querele, sia 
classico il libro ; dal momento che il suo cattivo esito 
è confessato e pubblicato, la miglior sorte che gli 
possa toccare è di essere riguardato come quei pre- 
tendenti elio, privi di baionette, non hanno por so oho 
i diritti e la legittimità (Firenze, IO agosto 1328; 
S. Lorenzo). 

* Alfabeti. Ortografia. Difficoltà ed imperfezioni 
della scrittura de' dialetti, per esempio italiani, abbon- 
danti di suoni mancanti all' alfaboto nazionale scritto ec. 
Arbitrario dell'applicazione dei segni di questo alfa- 
beto ai detti suoni : due persone che si ponessero a 
scrivere imo stesso dialetto senza saper l' uno del- 
l' altro, né seguire un metodo già ricevuto, si può 
scommettere che non iscriverebbero una parola sola 
nello stesso modo. La più parte de' nostri dialetti 
hanno un alfabeto di suoni più ricco assai del comune 
(Firenze, 10 agosto 1828). 

* In letteratura, tutto quello che porta scritto in 
fronte bellezza, è bellezza falsa, è bruttezza. Verità fe- 
condissima e ricchissima di applicazioni, che occor- 
rono ad ogni ora (Firenze, 10 agosto 1828). (4330 1 

* Alla p. 4326 e il cui soggetto fu il vero, e non in 
gran parto il fìnto, corno in Omero e no' poeti (10 
agosto 1828). 

* Dalle mio osservazioni su quel passo di Agatar- 
cliide comparato alla storiella di Muzio Scevola, si 
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può dedurre che una delle principali fonti del favo- 
loso trovato, massimamente dal Niobuhr. nella storia 
romana de' primi tempi, sia l' avere i primi storici 
romani (seguiti poi dagli altri) copiato nella narra- 
zione delle origini o do' tempi oscuri di Roma, le 
storie o le favole de' greci, mutando i nomi. Cosi 
hanno fatto i primi storici di quasi tutte le nazioni, 
anche più recentemente, e ne' bassi tempi ec, fra' quali 
è insigne esempio quel Saxo nella Jf istoria Danicd 
(10 agosto). 

* Alla p. 4323, La presa di Troia, secondo i marmi 
di Paro, la cui cronologia è ora la più, anzi la gene- 
ralmente seguita, si pone nell'anno 1208 avanti l'era 
Cristiana. Bulletin do Pérussac ec, loc. cit, alla p. 43 12, 
tom. Ili, art. 235, p. 275, fine (10 agosto 1828). Vedi 
pi 4378. 

* Tutti dicono che la buona gente è rara assai. 
Questo in generalo. Ma quando si viene al partico- 
lare, niente di più comune che il sentirsi dire di una 
famiglia : è buona gante, di un individuo : è un buon 
uomo, un buonissimi' uomo. Tì.are volte il contrario : 
non sarà appena come uno a dioci. E nella pratica, 
io ho trovato buona gente da per tutto, ancho per 
convivere : tanto che ora di niente sono meno in pena 
che di trovar buona gonte quella con cui debbo o do- 
vrò avere a faro. Io credo che la bontà negli uomini 
sia men (4331) rara assai che non si crede : anzi, che 
abitualmente quasi tutti sieno buona gente. E credo 
che per trovar buona gente da per tutto, e senz'altari 
esami, non bisogni altro che esser buon uomo esso, 
ed aver buone maniera (10 agosto 182-8, d( di S. Lo- 
renzo, Firenze). Vedi p. 4333. 

* Esse erano ancora in età ben giovanile, ma 
l'amore era scancellato dal loro volto: si vedeva che 
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la gioventù n'era sparita per sempre (M Busdra- 
ghi) (IO agosto 1828). 

* Sur l'idioma moldave; extrait d'un manuscrit de 
M. lo 0 d'Hauterive {Wilkinson, Tableau de la Mol- 
davi?, et de la Valachie ; traduit par AL do La Eo- 
quette, 2* édit, appendi», n? 9). Cetto Janguo, rude 
et grossiere, est óvidemmont d'origine romaine; mais 
à, co sujot l'autcur établit une hypothése particnlière. 
li suppose qu'il existait d'ahord à Rome ime lauoue 
populaire qui ava it dea articles, des verbes auxiliaiffis 
et toutes les formes embarrassantes qui, 8e lon l'auteur, 
aimoncont l'enfaneo de la oivilisation. Pendant quo 
les orateurs et les écrivains eréèrent la laugne elas- 
sique, remarquable par sa précision et son élégance, 
la iangue du peuplo se propagea dans les province* 
do lenire et s'y modifia dans la suite d'après le 
geme, on les relations des kabitants. linsi selon le 
comte d'Hauterive, le franoais, l'italien, l'espagnol 
le moldavo, ne sont pas dérivés do la langue de Ci- 
céron et d'Augusto : ces idiomes ont ime origine plus 
ancienne ; ila viennent d'une languo antériouro celle 
des premiers habifants de Eomo. Le moldave snrtout 
ui parali Otre un reste de co langage grossìer. À 
'appai de cette hyuotlièse l'autour donne six tableanx 
(4332) dont les deus promiers font connaìtre les temps 
des vorbes anxiliaires Ètre et avoir, en francai* et en 
moldavo. On y voit qne le moldavo a des tempa com- 
poses cornino le francais. Le troisième tableau com- 
prend le vorbe moldave ioti Umd, je loue. Lo qua- 
trieme tableau tend à prouver que les quatre Iantine» 
romaines vivante*. c'est-à dire le iran V ais, l'italien, 
1 espagnole et le moldave, ont plus do ràpport l'uno 
avec 1 antro qu'avec le latin. Il semble pourtant qne 
ces exomples ne sont pas tons bien clioisis ; par 
esemplo, lo mot moldave zoon ost aussi éloigné du 
mot francais jour que du latin, et lo mot moldave 
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pugn ressemble enuore plus ati latin pugnila qu'au 
franrais poing. Dans le cinqiiième tableau l'auteur a 
kssemblé des mots communs anx quatre langues mo- 
dornes, ot qui, bien que romahts, no s'accordent pas 
avec le latin classique : par exemple, ignis, se rend 
dans les quatre langues par feu, fuoco, fuego et fuoc; 
ensis par sabre (il fallait dire épèe), sciatila, espada, 
sabbia; humerus par épaule, spale (sic), espala (sic), 
esorti. Ces exernples ne prouvent pourtant pas qne les 
quatre langues aient puisódans un idiome plus ancien 
que le latin classiquo, car les mots cités par l'auteur 
pouvent tout anssi bien dater du temps de .la déca- 
leiice de l'empirò et de la langue latine; ainsi feu, 
fuoco, fuego et fuoc sont du temps de la basse lati- 
nitc, lorsque les mots ancien» étaient déjà détournes 
en partie de leur véritable acceptìon, et lorsque le mot 
de foyer (focus), qui désignait d'abord le lieu du feu, 
fut employé par les barbares pour exprimer le feu me- 
mo. Enfin, dans le dernier tableau, l'auteur a votila 
l'assembler des mots (4333) communs au latin et mol- 
dave, et manquant aux trois autres langues, afin de 
prouver quo le moldave ne derive pas des langues 
modernes. Panni ces exernples se trouvent verbum., 
verbo; magi», moi (sic). Cependant verbe et mais (au- 
trefois dans le sens de niagis) sont aussi francais. 
Ces exernples no peuvent dono servir de preuve. D-g. 
(Depping). Bulletin de Férnssao, loc. cit. alla p. 4312: 
févr. 1825, t. Ili, art. 152, p. 118-9(10-11 agosto 1828). 

* Alla p. 433 1 . E credo che i cattivi siono assai 
più rari che i buoni uomini, purché non si chiamino 
cattivi (come si fa sempre) quelli che trattano male 
noi perché noi trattiamo male o indiscretamente loro; 
perché non vogliamo, o non sappiamo (cosa frequen- 
tissima), trattarli beno. 

* La salute è considerata generalmente dalla so- 
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cietà come il mimmo de' beni umani, «e pur ne è 
fatto conto in modo veruno. Fra lo mille prove (e 
non parlo qui d'indivi dm, ma di corporazioni), os- 
servate che non troverete mai un luogo, una città che 
sia cominciata ad abitarsi, che cresca giornalmente di 
popolazione, per rispetto della salubrità del sito, e 
neanche della clemenza dell'aria. Opportunità di com- 
mercio, vicinanza di mare, centralità, presenza della 
corto, mille cose tanno e che si scelga a principio un 
luogo por popolarlo, por fondarvi una città, e che una 
città cresca via via d'abitanti: ma la salubrità non 
mai. fton v 1 è città che debba la sua nascita a questa 
causa, nessuna che le debba il suo accrescimento. Tro- 
verete spesso un (4334) sito saluberrimo, con aria co- 
modissima, affatto deserto, in vicinanza d'una o di più 
città, pessimamente situato e popolarissime. Tra Li- 
vorno e Firenze (di scellerata situazione) vedete un 
sito che par quasi miracolosamente favorito dalla na- 
tura; ci trovate anche una città, che è Pisa; una città 
che fu anche popolarissima. Livorno pel suo mare, 
Firenze per cento altri vantaggi, si accrescono ogni 
giorno prodigiosamente di popolo; e sulle loro porte, 
Pisa, da elio ha perduto la stia potenza, il commercio! 
i vantaggi estranei alla salubrità, si spopola, divion 
sensibilmente deserta ogni giorno più (Firenze, 11 
agosto 1828). 

* Alla p. 4322, fine. Io per me sono persuaso che 
questo sia il vero o solo modo di render ragiono delle 
irregolarità di misura che malgrado tutte le regole e 
sopraregole ed eccezioni arbitrariamente stabilite dagli 
antichi e dai moderni grammatici, malgrado tutti i 
sistemi, come quello del digamma eolico oc, si trovano 
sempre -ne'versi omerici. — Eichard Bontley est le pre- 
mier qui, s'étant apercu do quelques irrégiilarités dans 
la mésure des vera d'Homére, supposa que ces irrégula- 
rités ne provenaient quo de ce qu'on avait negligé le 
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higamma, dont sana doute la prononciatioB. était tom- 
bée en désuétude quand on copia pour la première 
fois V Iliade et 1' Odyssée. Da Digamma dans Ics Poésiès 
homériques (Extrait d'un Xotiveau Commentaire sur 
Somere); par M. Dugas-Montbel. Bulletin do .Férussac, 
loc. cit. janv. 1825, art. 7, p. 9. Le fait est que, màlgró 
Fadoption du Digamma, on ne résout pas toutés les 
liffieultés, et que IL Knight ìui-mème (Payne Kni- 
ght. il quale nel 1820 pubblicò in Inghilterra un'edi- 
ziono intera (4335) dell' Iliade e dell'Ossea col di- 
gamma, et avec une orthographe partkidtòre quHl 
suppose avoir étè dans le principe celle d'Hpmere; dopo 
che Upton e Salter avevano dato degli specimen di 
edizioni d'Omero col digamma, e elio Heyne già nel 
suo Omero del 1802, au bas de snn tenete, oh U suit 
Pwthographe ordinaire, aveva place les mote avec le 
Digamma, in cui favore egli si è dichiarato) a laissé 
subsister ' dos passages qui blessent son système (cioè, 
corno si spiega in una nota, de' passi dove una sillaba 
che dovrebb'osser breve, diventa lunga pel digamma; 
Iftfum Fr>5? ec.), tant il est diOicile do rétablir la 
v'éritablo ortographe sur do sìmples conjectvrres, et 
dans la privation absolr.e de tout monument écrit. 
Oertainement quelquo système qu'on adopte, il n'en 
est point (iui ne présente des objections, parco que 
dans ces promiors figes de la poesie, où les'loisdela 
prononciation n'ótaient point encore soumiscs au frein 
de l'écriture qui les rend plus invariables, il devait y 
avoir une foule d'anomalies qu'on ne pouvait expliquer 
que par l'usage, plus fort que le raisonnomont, et méme 
que les règles de l'analogie; parce qu'enfin sous Pisi- 
strate, quand on transcrivit pour la première fois les 
vers d'Homcro, la prononciation avait déjà subi des 
altérations notables qu'il est impossible de déterminer 
précisément aujouvd'hui. Ibidem, p. 13. — Ora con una 
pronunzia varia, incerta, e non ancora fissata, come 
supporre, come trovar possibile una misura di versi 
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esatta e costante ? — Payne Knight era morto già pri- 
ma del 1824, o in quell'anno (12 agosto 1828). (4336) 

* Sopra il digamma eolico si trovano dolio curiose 
e non inutili notizie nella breve Memoria di Dugas- 
Montbel citata nel pensiero precedente. Egli crede che 
le Digamma de vai t tenir de la prononciation àu v con- 
sonne et de l'u voyelle des Latins quo nous prononcons 
W,... si l'on obsorve que dans le midi do la Prance 
il n'est pas rare qu'on prononce lo monosyllabe oui 
en faisant légciement sentir le son du v (vouì), pent- 
ètre aurait-on quelquo cliose d'analogue à la pronon- 
ciation du Digamma (viceversa in Toscana spessissimo 
si sopprime il v, o si cambia in un'aspirazione : piò?, 
o piohe per piove, do<; per dove ec. ec.) , e questo lo trovo 
anclie scritto ne' rusticali oc. Tedi p. 4365. M, Davos 
(gran partigiano del digamma ap. Omero; erudito in- 
glese) vont que le Digamma se prononce et s'écrive 
comme lo w anglais (Dawesii , Miscelimi., § 4 p 190 
et segg., édit. de 1817). Je ne crois pas que cetto forme 
ait jamais été connue de Pantiquité, cotte lettre est 
toute du nord. Quant A la prononciation elle rentre 
à peu près dans celle que j'ai indiquée: p 13-14 M2 
agosto 1828). *■;>■* l** 

* Altra difficoltà enorme dell'invenzione della scrit- 
tura alfabetica: l'infinità varietà ed incertezza della 
pronunzia orale di qualunque lingua e parola: infi- 
nita, sempre, ma più che mai avanti l'invenzione 
della scrittura alfabetica. La pronunzia non riceve 
qualche fissità se non dalla scrittura alfabetica, e vi- 
ceversa l'invenzione di questa non par possibile senza 
una pronunzia già fissata. Vedi la pagina qui dietro 
(12 agosto 1828). 

* Alla p. 4319. Ghants populaires des peuples grecs. 
A 1 occasion de l'annonce des chants poptdam-s de la 
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' Grece Moderne, par M. Fauriel, les Annales littèraires 
de Vienne, t. XXVI, font observor que ce recueil (4337) 
pent l'aire suite à un recueil semblable de chants ser- 
viens, publié récemment par Wnk Stephanowitscli ; 
mais qu'il roste oncore à recueillir les chants popu- 
laires de trois peuples, pour que l'on possedè toute la 
poesie populaire de la nation grecque. Ces trois peu- 
ples sout: les Albanais, les Valaques et les Bulgares. 
Les Albanais, qui paraissent descendre des anciens 
Illyriens, doivent avoir beaucoup de chants. Il doit 
en ótre du méme des Valaques de Macedonie. Quant 
aux Bulgares, Wuk assure positivement qu'il ne cè- 
dent aux servi ens ni eri poésies lyriques, ni en chants 
épiques. D'après lo mème auteur la langue bulgare 
forme une sorte de langue romane paruri les langpes 
des cinq peuples grecs : ce que le latin a été pour les 
peuplos d'Italie et de Franco, le Slave l'est encore 
pour les Bulgares (L-g). (Depping) Bullétta de Ferus- 
sac. 1. e., janvier 1825, t. Ili, art. 11, p. 16-17. 
Kleine serbisehe Grommatile, Petite grammaire ser- 
Vienne par Wuk Stophanowitsch, trad. en. alleni, 
avee uno próface de J. Grimm, et des observations 
sur les chants héroiques des Serviens ; par ,T. S. Va- 
ter (allora prof, a Halla, morto a Halla 1826, lin- 
guista tedesco, famoso per aver continuato il Mithri- 
dates di Adelung, oltre ad altre opere); Berlin, 1824. 
La langue servienne, trop prodigue de consonnes, 
est parlée par environ quatre millions d'individue, en 
Servio, en Croatie, en Esclavonie et en Montenegro. 
Elle a une quantité de poésies intéressantes dont il 
sera question dans uu ari tre artici©. Cotte langue 
mèrito douc l'attention des savans. Wuk, auteur de 
la petite grammaire qui vient de paraìtre, a, de plus, 
fait imprimer à Vienne, en 1817-18, un dictionnaire 
■ (4338) servien, 36 f. in-4°. L'auteur, né dans le pays, 
était d'abord inspecteur des douanes servi ennes, et, 
sous la doniination de Czerni Georges, il occupait le 
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poste do secrétaire du eénat do boii paya Aucun 
Servien n'a pent ètro étudié dayantage son idioma 
national. On doit imprimer à Pétersbourg une trad 
qù'ìl a fait on sorvien du X. Testamont. Ib juin lS-'ò' 
t. Ili, art. 548, p. Ì88-40. - Narodaè srpske pjesmé 
Skupio, n na ewijet izdao etc. Ghamons natvmaU* 
servwmes,, rocneillies et publióes par Wak Rtepha- 
nowitsch KaradshitcV; 3 voi., Leipzig, 1824. Les 
sorviens ont uoe foule de chansons natibnales qui 
n'avaient mmais étó recueillies, et dont un grand 
nombre n'avait pcut-òtre jamais étó mia par éorit 
lorsque le savant servien Wuk eut l'heureuso idée d'en 
taire un rècueil, qu'il a porte en Allemagne, et qui y 
a ete publié, Q»est une nouvcauté intéressante qui 
noua fait connuitre Ja poesie d'un pouplo dont la 
littórature, à la vérité peu fiche, existait à l'insu de 
fLurupe. La première partie du reeueil contient une 
centaine do petites piéces de vers, quo l'auteur ap- 
pello chansons lesinine*, paroe que les femmes on 
eomposent et chantont beaucoup dans lour ménage 
Ces pieces sont faites sans art, la plupart en vere 
blancs, et peut-étre improvjsées : ellea sont généralo- 
ment médiocres sous le rapport de la pcésie. Il v en 
a sur toutes sortes do sùjets, sur l'amour, sur la 
moisson, sur les fètes du pays; on y trouve moine 
des chansons magiques pour obtenir de la pluie. que 
chantont les jeunos fìlles en parcourant les villages. 
Par-ci, par-là on trouve dea ponsées d'un naturel 
agreable ou des comparaisons originale» on singu- 
llóres. Les deux autres ('4339) parties contiennent les 
chansons héroìques qui abondent chez ce peuple bel- 
liquenx. Ce sont dos vera monotones, où les mémes 
epithètca et les mémes formules reviennent sans cesse. 
Quelquefois les aventures qu'ellea ckantent, ont de 
l interot. Le héros favori dea Serviens, Marito, fìls 
d'un roi, y joiio un grand ròle. Les batailles y sont 
pemtes avoc une sorte do prédUoction, surtout celle 
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• de 138U qui Cta Pindópendanee à la Servio. D-a. Ib., 
iuillot 1825, t. IV, art. 22, p. 17. 

P ^eUe ?u«^ om Afe*! fifi»*?^ 
fkam ad. ChaueonB dee ìlea Foerooor sor Sigurd lot- 
ne-sb.no, et B ar «a race; recueillies et tra dui tea e* 
luois par H. 0. Lyngbye avec 
f da pl -of P. E. MttUer ; 592 pag. m-8 , 1822. Dhb 
I les ìlea Foeroeer s'est conservò un dialecte parti - 
^ culier do V ancien scandinave, et dans ce dialecte le 
peuple conserve plus de 150 chanaonB qui se ohw- 
f ten pour la plupart sur dea aira de dansc, et sei- 
l vent en effet à accompagnar celles dea paysans. 
M Lyngbye a rocueilli onze de ces chansons; eiles 
ot'uu cantere épique, et chantent Sigurd, ben» 
célèbre dans tont le nord, et dans «J» 
allemanda du moyen age. Lea man «rea de. ile, 

• Foeroeor chantent ces poésics dans lenrs leunions 

: et se les trausmettent oralement de pero en filfl ; U 
est probablo qu'elles sont fort anciennes. Quoique le 
: Sujet ressemble à celai de divera pasaagea de 1 Edda 
il ne paraìt pourtant pas qu'ellea aoient ^mrtees de 
l'islanclais; du moina l'Edda n'a point cotte f orme d» 
chanson sona laquelle le roman de Sigurd est pie- 
aenté dans Ics chanta foerocoriens ; en laknde, cn 
Sorvègo et en Danemark, (4340) on .va pas à ^Ueurs 
la coutume d'accompagner la danae de vieillea cnan- 
sona en petite vera tela que ceux de Foeroeei. Le 
Btyle de eoa poéaies est simple et naif; les images 
y aont moine hardies que dans lea poeaiea lalandai- 
ses; quelquefoìa en y trouve dea comparaiaona rela- 
tivea à la nature locale de cet arckipel; dea yeux 
bleus y aont comparés avec le plumage dea p.geona 
sauvages, qui sont do cette couleur aux loeroeer. 
M. Lyngbye a fait de cea poésiea epiques une 
traduction on vera, et il a explique dana lea noto* 
les termea qui pourraient Otre difficiles pour es l>a- 
nois. Lans lo supplémont l'éditeur à inaerò d autrea 



-~ __ _p™iu^^^ (4340-4341) 

chansons qui n'ont pas de raunoW 4 «;J~T~ 
vidi air note de J lle s "u "I 
puWier le* aptres chans J de T^Zer ( T2TÌ " 
« le vooabulaire foeroeérieu ,tS e d W 

' P ; agosto 1828). Vedi p. 4 352 ; 4 36 l! 

* Vertfoidigung des Wilhelm Teli DéfW H„ 
Guillaume Teli tini- T v,,.. uetons>e de 

p pai A. Zuraggen ; nouv édit in <3° 

Fluelen, dans lo caaton d'Uri • 18M K '^1' 

syn - Koaloag _ Khan mnrt „ ^ JMiao- 
pi VZ Iefwt k ! C0Ur d6S s ™verains de ce 



caratten S1 nT fi ltÌSSÌmÌ ^ giapponesi sono scritti in 
caiatten cinesi, e questi sono anco della letteratura 



[4341-4342) pensieri ^ 285 

giapponese i più noti, tinai quasi i soli noti agli en- 
' ropei. Bulktin ec, t, IV, art. 197. Al guai proposito il 
Buihl 'm di l'crnasac, ib., p. 175, osserva : L ; empiei d'une 
Moriture syllabique '(la scrittura propria giapponese, 
composta di sillabo primitive) dérivéo do l'écriture 
figurativo des Ohinois, et l'usage qu'on fait de cotte 
I dernière en l'appliquant à une langne pour laquelle 
elle n'avait pas été formée (alla lingua giapponese), 
soni deux phénomènes capables d'intóresser les liommes 
qui font do l'étudc des langues, un sujet de méditations 
philosophiquca). 

Les Mongola écrivent de 'gauche à droite còmma 
il nous. maispcrpendiculaireiuent du haut en bas, cornine 
on pourra lo voir par l'alpliabet compare, Mongol et 
■Kalmouk. Malgré les traits qui changent (4342) SOU- 
vent la forme des .lettres, il est iinpossible de ne pas 
remarquor qu'elles viennent presque toutes des cara- 
ctères greca et syriaques, et par consóquent elles sont 
peut-ètre un des monumens les plus ancions qui servent 
I à prouver la liaison des peuples qui les ont adoptées 
avec les peuples de l'Occident. Outre l'alphabet élète 
t; ou Kalmouk, celui des Mongola a encore donne nais- 
' sance aux lettres mantcliouriennes qui n'en diffèrent 
que par quolques légers cliangements. Les Mongola 
avaient encore un autre alpliabet inventé du tempsde 
Kkaissyn-Kouloug-Khan par un certain Lama-Pakba, 
dont les lettres ont été nommées carrées en raison de 
leur forme ; mais on n'a rien pu découvrir d'ócrit en 
ce genre. Au contraire nombre d'anciens livrea mon- 
gols sont écrits en lettres de Tchoìdja-Bandida. Bulletin 
de Férussac ec, 1. c, t. IV, art. 238, p. 242-3, septem- 
bre 1825 (13 agosto 1828). 

* Quibus actus uterqueEuropae atquoAsiaefatiscon- 
currerit orbis. Virgilio, Aen., VII, 223. Il pieno senso di 
questo luogo e di quell'utery-t/e non erodo sia stato mai 
bene inteso né si possa intendere senza ricordarsi del- 
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l'antica divisione del mondo in due sole parti. Europa 
od Asia; divisione di cui è da vedersi una dotta nota di 
Letronne al v. Ut dell'Iscrizione greca, metrica «co- 
perta nell'isola di Philaoda Hamilton (nel Uulktin de 
Eernssac, 1. c. ; t. IH, p. 401-2, art. 499 inti telato : Explim- 
caiwn d'une inscriptton grecgue en vers, découverte don* 
Irle de lhiìaepar M. Hamilton (Extraite de la suite 
des JlerJm-ehes pour servir h V histoire de l'Éfjypic pen- 
dant la domhiation des Grecs et des Romains ■ par 
M. Letronne, do l'Institut) : il qual Letronne' dice 
eli ella tiene (4343) evidentemente alla geografia ome- 
rica, e mostra come fosse propria della geografia poe- 
tica greca o latina. Fp anche seguita da vari scrittori 
dell una e dell'altra lingua, in prosa; e fino da Pro- 
copio, il quale comprendo l'Affrica nell'Asia, laddove 
gh antichi la mettevano nell'Europa. Vedi anche Ber- 
kel, ad Steph. Byz., p. 383, od Uckert, Gmgraphn der 
Gnechen und Jioemer, t. I, parto 2, p. 280, 'richiamati 
in nota dal Letronne (Eirenze, 13 agosto 1828). 

m'iJS?® belIissime cd acutissime osservazioni del 
Wotf (Pfolegm. ad Jlomer., § 17, Halis Saxonum, 1795, 
voi. I. p. Ixx-lxxiii) dalle quali risulta che, secondo 
Ogni vensimiglianza, il principio della cultura della 
prosa e lo prime opere di prosatori appresso i greci 
furono contemporanee all'epoca in cui la scrittura 
appresso i medesimi divonne di comune uso, e tale da 
poterne far de' volumi ; anzi che scripturam tentare et 
communi usui aptare piane idem videtur fuisse, atque 
prosam tentaro et in ea excolenda se ponore (p.lxxii), 
il che accadde sul principio del sesto secolo avanti G.C. 
(p- Ixx); da queste osservazioni, dico, si raccoglie la 
vera causa del fenomeno, in apparenza singolare, che 
presso tutte le nazioni, nel loro primo ingresso alla 
civiltà, la letteratura poetica ha preceduto la prosaica: 
fenomeno osservato da moltissimi, da nessuno, né 
prima né dopo Wolf, bene spiegato, e tuttavia natu- 
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Bralitisimo. ovvio e semplicissimo. Chi potea mai pon- 
I- sare a comporro in prosa prima dell'uso (facile, co- 
; muiiO; in carta o simili materie portabili, non in bronzo 
I o marino o legno) della scrittura? corno conservare 
E tali composizioni? Parlare in prosa, anche a lungo, 
| si poteva, e parlavasi, raccontavasi in (4344) prosa, 
' arringa vasi, e simili, ancora in pubblico; ma né i par- 
'. latori né gli altri pensavano a desiderare non che a 
procurar durazione a tali proso, stanteché nessuno 
; - neppur sospettava la possibilità che tali prose si con- 
servassero, perché la memoria nou le potea ritenore. 
Da altra parte, gli uomini inclinati naturalmente alla 
poesia ed al canto, come apparisco dal vedere che 
[. quasi tutte lo nazioni selvagge hanno dolle poesie, 
poetavano e componevano in versi: da prima senza 
speranza né disegno che questi si conservassero, non 
I più che i discorsi in prosa; poi, visto che la niomo- 
I ria potea ritenerli, si pensò, si provvide alla loro con- 
servazione; quando il conservarli e l'impararli fu 
I divenuto cosa comune, quando vi furono degli uomini 
elio ne fecero nn mestiere (i rapsodi appo i greci), al- 
lora naturalmente anche la composizione de' versi di- 
venne una specie d'arte; fu più accurata, più cólta; 
infino v'ebbe una letteratura poetica; e ciò senza scrit- 
tura, e mentre che la prosa, non ancora coltivata in 
I niun modo porche non conservabile, era affatto lon- 
tana dal poter far parte di letteratura. Quindi è na- 
turale che quando la scrittura fu divenuta comune, e 
però si potè comporre in prosa, questa fosse infante, 
mancasse l'arte, mentre la poesia era già molto avan- 
zata; e la lingua poetica fosse già formata da più se- 
coli, mentre la prosaica era anco informe. Vedi la 
p. 4328. capoverso 2. V'ebbe una letteratura assai 
prima della scrittura, cioè del comune uso di essa: 
ma tal letteratura non fu e non poteva essere che 
poetica. Vedi p. 4354. 

Tutto ciò accadde naturalmente e non già per 
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disegno .Ridicolo è l'attribuire a popoli bambini «ella 
civiltà 1 acutezza di conoscerò, o il desiderio di prov- 
vedere, che la cognirion delle cose si trasmettesse 
alla posterità pel solo mezzo che allora ci aveva- 
versi consegnati alla memoria; e di compor versi api 
posta por questo fine. Vedi p. 4351, principio. (4345) 
In quella letteratura antìscritttirale il solo modo 
di pubblicare i propri componimenti era il cantarli 
esso, o insegnarli ad altri che li cantassero. Fnitque 
dm haec (ars rhapsodorum) unica via publice prodendi 
mgomi (Wolf, § 20, p. XOT iji). Queste furono per pi* 
secoli lo edizioni de' greci. Tanto che anche dopo reso 
comune l'uso della scrittura, etiarn Xenophanom poe- 
mata sua ipsum faty v ì*p<u legamns, ossorva il Wolf 
(ib.) citando il Laerzio, IX, 18, male inteso da altri 
torse W« ài qui venne che Erodoto, un de' pri- 
mi scrittori di prosa, anche la sua prosa (se è vero 
quel che si racconta; e forse questa osservazione po- 
trebbe farlo più probabile) volle recitare in pubblico 
(vedi p. 4375). Stante l'uso delle passate età, e l' as- 
sunzione, non pareva pubblicato, edito, quello che 
non fosso comunicato veramente e di viva voce al 
popolo. Lascio che, per lungo tempo dopo il detto uso 
della scrittura, si continuò appresso i greci la recita- 
zione pubblica o canto de' versi d'Omero e degli altri 
poeti antichi. Ae primo quidem tempore et pacne ad 
MncllB «eque: actatem Graecia Homerum et ceteros 
àoàóbi suos adhuc auditione magia qnam lectione co- 
gnoscebat. Paucorum etiam tura erat cura scribendi, 
lectip operosa et difficili»; itaque rhapsodis maxime 
operaia dabant capt.ique mira dulcodine cantns ab ilio- 
rum oro pendebant. In clarissimis buina saeculi (se- 
colo di Pendo) rhapsodis numeratu,- circa Olymp. 09 
Cynaethus, Pindaro aeqtialis, qui Ohio commigravi (i 
feyracusas, vel ibi maxime artem factitavit (Wolf, 
| 36 , p.clx). Notì sono i rapsodi del tempo di Socrate, 
di Platone (ib., p. clxi, not. 22) e di Senofonte, § 23, 
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p. xcvi c l'autore (4346) dell' Ippareo, dialogo che va 
Ira le opere di quest' ultimo, dico elio anche al suo 
tempo si recitavano da' rapsodi alle feste de' Panate- 
noi quinquennali i versi di Omero, con quell'ordine 
che, secondo lui, da Ippareo, figlio di Pisistrato, ora 
jjtato ingiunto ai rapsodi da osservarsi nel recitarli. 
E durò fino agli ultimi tempi della Grecia l'uso di 
recitare a memoria no' conviti e nollo conversazioni 
cólto degli squarci di poesia, or d'uno or d'altro au- 
tore; il che si chiamava p-Jjatv eìnstv e simili. Vedi 
p. 4438 e vedine il Comento del Coray a' Caratteri di 
SDeof'rasto, e elei Casaubono ad Ateneo. Possono con- 
siderarsi come una continuazione dell'antica usanza 
rapsodica quei tanti componimenti di genero letterario 
ed epidittico che i sofisti e retori a' tempi romani, o 
massimo nel secondo secolo, andavano declamando pub- 
blicamento per le città della Grecia, dell' Asia, della 
Gallia, ora in lode di esse città, ora dogi' imperatori, ora 
degli Dei o eroi ec. del paese, or sopra argomenti di 
morale, di filologia nazionale ec. Vedi p. 435 1 . 

Noi ridiamo di quell'antico modo di pubblicazione; 
forse quegli antichi riderebbero assai del nostro. Certo 
non pofremo negare che quella non fosso o naturale 
(anzi la sola naturali!) e vera pubblicazione Noi di- 
ciamo aver pubblicato un componimento quando ne 
abbiain fatto tirare qualche centinaio di copie, che 
andranno al più in qualche centinaio di inani; come se 
quelle centinaia di lettori fossero la nazione; e la na- 
zione veramente, il vero pubblico, il popolo, non ne 
sa assolutamente nulla. Pubblicare allora, era dare ed 
esporre al popolo, che oggi è straniero alle nostre edi- 
zioni. Come già Plato (l'hnedr., p. 274, E) atque alii 
veteres philosophi iudicaverunt inventas littefas pro- 
ibisse disciplinis, sed obfuisse discontibus, adeo ut quao 
iuventio medicameli memoriae dieta esset, eadem non 
(4347) immerito noxa ejus et peraicies diceretur ("Wolt, 
8 «i p. ci-cii), cosi non sarebbe men paradosso o forse 
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più 'i-ero il dire ohe la scrittura, celebrata per aver po~ 
pólarizzata l' istruzione, è stata al contrario per una 
parte la causa di depopolarizzar la letteratura, la quale 
una volta non poteva vivere che presso il popolo, e 
di separar dal popolo i letterati, i quali già no fecero 
necessariamente pai-te. La scrittura sola ha reso pos- 
sibile ima letteratura più cólta, polita e perfetta, la 
quale di sua natura non può essere, e non sarà mai. 
popolare (oggi siamo a un punto che per farla tale 
bisogna sperfezionarla, tornarla a una speoio d ; in- 
fanzia, a una rozzezza sacrificando il hello all'utile. 
Vedi p. 4367). Né solo la prosa e lo scritturo dottri- 
nali, ma la poesia, che da prima, come si è veduto, ebbe 
per suoi proprii uditori il popolo; che costituì tutta la 
letteratura quando la letteratura fu popolare; che an- 
che oggi si grida, o per tutti i secoli antichi e moderni 
si è gridato, dover esser popolare, esserlo già essa di 
sua natura; la poesia ancora è stata perduta dal po- 
polo per colpa della scrittura; anzi esso è il genere più 
lontano dal popolaro, e il più difficile ad esser tornato 
tale; anzi impossibile, so non quando la poesia di 
qualunque nazione e letteratura moderna non si ri- 
formi, ma si sbandisca affatto, e se no crei una in tutto 
e per tutto nuova. Vedi p. 4352. 

Componendo senza scrivere, non fidando i proprii 
componimenti elio alla memoria (ex eo Musarum, me- 
mori™ dearum, diligens et in Iliade enixe repetita 
invocati©: Wolf, § 20, p. Ixxxix). Omero e i poeti di 
que' tempi erano ben lungi dall' aspirare all' immorta- 
lità. Quid? quod ne nomini» quidem immortalitas timi 
quenquam impellere potuit ut ei durattiris monumen- 
tis prospiccrot; idque de Homero credere, optare est, 
non iidem (4348) facere. Nani uhi is tali studio se te- 
neri significai? ubiprofessionem eiusmodi,cetcris poiitis 
tam frequentem, edit, aut callide dissimulai;? (§ 22, 
p.xciv).Non si era ancora concepita l'idea dell'immorta- 
lità, molto meno il desiderio. Ben desideravasi la gloria, 
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cioè l'onore e la lodo do' contemporanei, cioè de' cono- 
scenti c de' cittadini o compatrioti, in vita e ne' primi 
di dopo la morto : stimolo ben sufficiente alle più 
grandi azioni. Omnino auteni satis habuit illa aetas, 
quasi sub nutrico ludendo et divini ingenii impetum 
Seguendo, res pulchcrrimas experiri et ad aliornm 
oblectarionem prodere : mercedem si quam petiit, 
plausus f'uit et lana aequalium auditoram, dico il 
Wolf (§ 22, p. xciv-v. e cita Orazio, Ep.. II, 1, 93). 
E quel' i li' oi dice de' poeti di que' tèmpi dee dirsi 
parimente de' guerrieri, magistrati, uomini forti, giu- 
sti, virtuosi. Vedi p. 4352. Altro vantaggio anche 
questo de' tempi Omerici, ignorare l'immortalità del 
nome: 1". non erano tormentati da un desiderio si 
difficile ad adempire, 2°, molto più filosoficamente e 
ragionevolmente di noi (come sono sempre più filo- 
sofi di noi i primitivi) limitavano i lor desiderii a 
quel che è sensibile e naturale a desiderarsi, la lode 
dei presenti: non estendevano le loro viste al di là 
di quel che è concesso all'individuo, al di là dello 
Spazio assegnatogli dalla natura, cioè della vita: in- 
fine non si curavano di quello che nulla ci può ve- 
ramente né giovare, né nuocere, né piacere, né dispiace- 
re, di quel, che si penserà di noi dopo la nostra morte. 

E qui è curioso e filosofico, egualmente che tristo, 
il riflettere che Omero senza desiderare né aspirare 
all'immortalità, 1' ha ottenuta; e noi che la deside- 
riamo, noi per effetto appunto della scrittura che ci ha 
ispirato tal desiderio, (4349) non l'otterremo. I versi 
e gli eroi di Omero, fidati alla sola memoria, han 
varcati quasi trenta secoli, e dureranno quanto, per 
dir cosi, la presente stirpe umana, quanto la presente 
cronologia; i nostri componimenti ed i nostri eroi, 
fidati. alla scrittura, che avrebbe oramai de' milioni di 
componimenti e di eroi da conservare, non giunge- 
ranno appona alla generazione futura. Altro paradosso 
verissimo: la scrittura che sola 0 principalmente ha 
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prodotto l'idea e '1 desiderio della immortalità, la. 
scrittura, considerata corno istrumento di essa immor- 
talità, la medesima, moltiplicando a dismisura gli og- 
getti consegnati alla tradizione, sola o principalmente, 
ha reso a quest'ora impossibile il conseguirla. Anche 
i sommi uomini, scrittori e fatti si pèrdono ora neces- 
sariamente nella folla: consegnati alla sola memoria, 
non si confondevano in gran moltitudine, e queir istru- 
mento, in apparenza si debole, dico la memoria sem- 
plice, sapeva ben conservarli a perpetuità. Il che non 
può più la scrittura. Essa nuoce alla lama, di cui è 
creduta il fonte e l'organo principalissimo e necessa- 
rio. Vedi p. 4354. 

Quanto alle letterature moderne in cui la poesia 
precede la prosa, come P italiana e 1' inglese, la ra- 
gione di ciò è d'un altro genere. E prima bisogna 
distinguere. Se si tratta di versi o di prose qualun- 
que, il fatto non è vero. Noi abbiamo prose, anche di 
quelle destinate e fatte perché durassero, e che com- 
pongono una qualunque letteratura; abbiamo croniche 
(Eicordano. Dino ec), leggendo ec, tanto antiche 
quanto i nostri più antichi versi, o sarà ben difficile 
il provaro ne' versi un'anteriorità. Se si tratta di 
classici, corto Dante, per esempio, precedette ogni no- 
stro classico prosatore. La ragione è che le lingue 
moderno in principio (4350) furono credute inette 
alla letteratura. E ciò è naturale: prima ch'esse 
fossero cólte, la letteratura era considerata risiedere 
nella lingua cólta, in quella lingua semimorta e se- 
miviva, in cui sola si avevano buoni libri e dottrine. 
Vedi p. 4372. Quindi i prosatori elio aspiravano ad 
esser cólti, scrivevano nella lingua cólta, benché di- 
versa da quella eli' ossi parlavano. Ma il poeta ha bi- 
sogno di esprimere i suoi sentimenti nella lingua 
nella quale egli pensa, e trova ogni altra lingua in- 
capace di renderli. Si dice che Dante per oompor la 
Divina Commedia tentasse prima il latino, ma dovè 



(4350-435 1 ) pensieri 293 

poi naturalmente ridursi al volgare. Del Peti-arca è 
noto. Ma essendo allora comune l'uso della scrittura, 
ja prosa cólta non poteva star troppo a tener dietro 
alla (,'i'iH :l poesia. Il Boccaccio fn pochi anni dopo 
Dante, e solo più giovane del Petrarca; dove elio le 
prime proso culto che si vedessero in Grecia, non si 
videro che (quattrocento anni dopo l'epoca omerica. Né 
questa era stata forse la prima che producesse alla 
Grecia delle poesie eulte. Anzi tutto persuade il con- 
trario. Quuin Hoineriea dictio longe longeque reducta 
sit ab eo sono, quem in infantia gontium horror tro- 
porum ed imaginum intìat, atqne in verbis et locu- 
tionibns castigata admodum, aequabili vorecundoque 
tenore suo quasi praenunciet pedestrem dictionem 
proxinio soeuturam, quam tamen amplius tria saecula 
a nomino tontatam reperimus (il Wòlf pone Omero 
novucentocinqiianta anni avanti G. C.Yeili p. 4352, ca- 
|»verso 2); ita mea fert opinio, ut non cultura inge- 
nioriim, sed alia quaedain maximeque dimcultatenr 
ficrib-ndi arbitrer in mora fuisse, quo minus póeticam 
prosa eloquentia tam celeri, quam natura ferret, gradii 
pequeretur (Wolf. § 17, p. lxxi-ii) (21-22 agosto 1828). 
Tedi p. 4352, principio. (4351) 

* Alla p. 4344. lino. Quanto pensasse Omero alla 
conservazione della memoria de' fatti, e a far le veci 
di storico, come lo chiama il Courier (vedi la p. 4318), 
vedesi dalle favole di divinità, che egli senza neces- 
sità alcuna di superstizione, ma per bellezza e mani- 
festamente di sua invenzione, mescola a' suoi rac- 
conti, sino a comporli di favole per buona parte, 
fedi p. 4367. 

* Alla p. 4346. Sempre, o corto maggiormente e 
più a lungo d' ogni altra, la letteratura e i letterati 
greci ricercarono il popolo, lo ebbero in vista nel 
comporre, mirarono al suo utile e piacere, e si mitri- 
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rono all' aura del suo favore: a differenza soprattutto 
di quel che foco, anche noi suo più bel fiore, la lette- 
ratura di ima nazione, il cui stato politico pur non fu 
niente men popolare che quel della Grecia. Dico la 
letteratura romana, la quale in punto di perfezione 
d' arte superò la stessa greca, e forse supera tutte le 
letterature conosciute; ma del resto non divenne, ma 
fu sempre essenzialmente impopolarissima. Effetto della 
sua stessa arte e perfezione e dell'esser ossa non nata 
nel Lazio, ma importata. Siccome por lo contrario non 
è dubbio che la perpetua popolarità della letteratura 
greca non derivasse in gran parto da una quasi memoria 
della sua origine, da tfn' influenza esercitata da que- 
sta continuamente, dall'impulso primitivo, dallo spi- 
rito originario e non mai sponto, dall'andatura presa 
in principio. Vedi p. 4354. La letteratura greca, dice 
il Courier (préfaco du Proxpectus d'une noti», traduci. 
d'IIérodote) è la sola che sia nata da se nel proprio 
terreno, dagl'ingegni stessi de' nazionali, non da altra, 
letteratura. Il che non è vero parlando in universale, 
perché molti altri popoli ebbero o hanno letterature 
autoctone, e queste appunto, come la primitiva gioca, 
consistenti in sole poesie, e poesie non inai scritte, o 
scritto più secoli dopo composte (4352) (vedi la p. 4319 
e le ivi richiamate). È vero però il detto del Courier 
rispetto alle letterature a noi più note, cioè la latina e 
le più cólte dello moderne. 

* Alla p. 4350, fine. Tedi la p. 4326. capoverso 2. — 
Quanto ad altre nazioni, come quelle accennate nella 
fine della pagina qui dietro, di esse non è esatto il dire 
che la poesia ha preceduto la prosa, ma cho non hanno 
altra letteratura che poetica (22 agosto 1828). 



*Alla medesima, margine. Priinam aetatem (Car- 
minimi Ilomoricorum) ponimus ab origine ipsorum, 
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b c tempore cultiorix poésis Ionum (circi ter ante 
hhr. 950) ad Pisistratum etc. Wolf, § 7, p. xxii (22 ago- 
sto 1828). 

* \lla p. 4348. 2sé credo io ancora che Milziade a 
Maratona, né che i trecento «He Termopila, aspirassero 
bla immortalità del nome, come poi, divulgato l'uso 
dello storio e de' libri, vi aspirarono Filippo ed Ales- 
sandro. 

* Alla p. 4347- Quegli antichi potrebbero diro con 
gran ragione, che i loro versi, semplicemente cantati, 
erano pubblicati, e che i nostri libri, stampati, sono 
sempre inediti. Vedi la p. 4317, e la p. 4388, capoverso 
ultimo. 

* \lla p 4340. Atani tales fere ordine* hoininum 
I (per totani vitam huic uni arti vacantium, ut voi 

nangerent Carmina, quae inox canendo drvulgaront, 
vel divulgata ab aliis discerent) in aliis quoque po- 
pulis reperirne (oltre i greci), apud Hebraeo.s scholas, 
qua» dicunt, l'rophetarum, tum cognatiores nobis Bar- 
do,, snaldros (sic), Druidas. De his quidem postre- 
mis Caesar et Mela reibrunt (Hle Bell. Gali., VI, 14, 
\ tic III, 2, not.), propriameonimfuisso disciplina™, in 
qua nonnulli ad vicenos annos permanserint, ut magnum 
numerum vzrsuum edkeerent, IMcris non mandatarum. 
(Simile quiddam et alias saepe ot nuperrime de 
nationc Ossiani narratum est a fi. Tliorntono in 
Transactions of the American pliUos. (4353) boeicty 
at Philaddphìa, voi. Ili, p. 31* »qq. In iUb Ba- 
ttone etiam mine senes esse qui tantum copiam 
antiquorum Carminimi memoria custodirei, ut ve- 
locissinmm scribam per pluros menses dict.ando ta- 
tigaturi essont. - not.). Quam veUem tantillum nobis 
Graeci tradidissent do vatibus et rhapsodis suis. iNam 
et horum propriam quandam disciplinam et giugulare 
studium artis l'uisso, prò comporto habendum arci- 
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tror (Frid. Ang. Wolf, loc. cit. alla p. 4343 8 24 
p. cii-cm). ■-. Haoc qmmi ita BÌnt, sub imperio Pfeft 
stratirtaruin Grascia priroum vefcera Carmina vattinì 
mansuris inpnumentis coasignari vidit. lalemque ne- 
tatem sub mcunabnla litterarum et maioris eultus ci 
vihs apud «e viderunt plures natio'nes* qtiarum com4 
paiufao accurate instituta iis, quae hic disputanti 
toultum lucis afferre possit. Nani, ut duas obit** 
tangam, et mter «e et Graecis omni parte dissimil- 
limae , CCnsfcat inter doctoè, in Germania nostra, quatì 
domestica bella et principum ducumque suorum gesto 
lam ante Tacitimi Carminibufi celebraverat(vedip 443 |) 
has pnmitias rudis jngenii a Carolo M. tandem col- 
Icctas esse et hbns mandatas; itemque Arabe, non 
ante \ Il saec. mconditam poesin priorum aotatum 
memoria propagata» collectionibus (Mmnis) com- 
prohendero eoepisse, ipsumque Coranum diversità 
prnnorum textuuin similem Homero fortunam fateli 
I raeter Lo» et alios populos comparagli erunt He- 
braei, apud quos litterarum et scribcndorum librarmi* 
usus mihi qindem band panilo recontior videtur 
quam vulgo putatur, et minus adeo genuinum corpus 
apnptorupa, praesertim antiquiorum. " Rari de bis et 
Arabiois lllis Collectionibus viderint homines eruditi 
htterìe Onentis (§ 86; p. elvi), (4354; 

* Alla p, 4351. Per quanto le cose col progresso si 
alterino, corrompano, sformino e travisino, sempre 
conservano qualche segno della loro origine, e qualche 
poco dello spirito e stato loro primitivo. In Poma 
dove la letteratura fu impopolare in origino, anche 
le orazioni al popolo, che certo si pronunziavano in 
istile e lingua popolare, erano scritte (a differenza delle 
attiche) in maniera impopolarissima, porche quando 
si scrivevano entravano nel dominio della letteratura, 
e si scrivevano non pel popolo ma poi letterati (23 
agosto). 
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* Sinizesi. Dittonghi. — Dittonghi greci e vocali 
lunghe, avanti a vocali brevi, sposso divengono brevi. 
|erchó si suppone elisa la seconda vocale del ditton- 
go, e l'ima dello duo vocali componenti la lunga. Cosi 
Eresse Virgilio Te Corydùn, Ó Àiexi. Ptlw Qséam. IM 
fallo. Xo'quali duo ultimi esempi Po non resta eliso in- 
teramente in forza della sua duplicità, corno vocale 
lunga. Dugas-Montbel, loc. cit. alla p. 4334 in nota. 
Vedi p. 4467. 

* Alla p. 4344. Divulgato l'uso della scrittura, è 
ben naturale che si pensasse a comporre e a scrivere 
nel modo il più naturale, cioè in prosa. Forse però 
non subito, perché è anello naturale che lo cose e ì 
biodi più semplici ed ovvii non si trovino al più pre- 
sto ; massimo essendo inveterata, come nel nostro 
Uso, un' usanza diversa. Del resto, riman fermo che 
le prime composizioni del mondo, e por gran tempo le 
sole, furono in versi, non por altro, so non perché si 
compose assai prima che si scrivesse. Tedi p. 4390. 

* Alla p. 4349. Oggi più che mai bisogna ohe gli 
uomini si contentino della stima do' contemporanei ó, 
per dir meglio, de' conoscenti ; e i libri, della vita di 
pochi anni al più (oggi verainonte ciascuno scrive solo 
pe' suoi conoscenti). 

* Alla p. 4327. Sarebbe questo il caso del Gialiso di 
Protogene (o di Apelle),dove l'azzardo fece meglio, anzi 
fece quello, che l'arte non aveva (4355) potuto. Del resto, 
o che Pisistrato, o che alcun altro per suo ordino, o che 
il suo figlio Ipparco, o che parecchi letterati di quel 
tempo, amici e aiutatori di questi due o dell'uri d'essi 
(Wolf, p. cliii-v), fossero quei che raccolsero i versi 
omerici, li disposero in quell'ordine che ora hanno, e 
li dividessero ne' due corpi dell' Iliade e dell' Odissea, 
'Ad essi forse si apparterrebbe tutta la lode dell'ef- 
fetto che risulta dall'insieme di questi due corpi, e 
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la creazione del poema epico, so non fosse manifestò 
che anch' essi crearono il poema epico senza saperlo 
e non obboro altra intenzione che di porre quei cauti 
in ordine, di classarli e dividerli secondo i loro ar- 
gomenti. I taocpiéMtOTikl d'Omero furono politori e li- 
matori, che emendarono probabilmente il metro e la 
dizione in assai luoghi, aggiunsero, tolsero, mutarono 
quello che parve lor necessario, por dare unità, in- 
sieme, liaison scambievole, e continuità a quei canti. 
Diversi dai critici, il cui officio fu cercare quel che il 
poeta avesse scritto in fatti, non quello che stesse me- 
glio; omondaroi testi, non limarli (Wolf, cli-ii). Onde 
è diversa cosa Sh«mm>^ o recemio, si in queste e si 
nelle altre opero antiche (p. cclvi, not.). Il Wolf 
credo (p, clii) che i iiaawoauxuì, ch'egli interpreta 
exactores seti, politores, travagliassero alla riduzione 
de' canti omerici lina cum Pisistrato vel paulo posi. 
Non ne ha però alcuna prova; non si trovano men- 
zionati che negli scoliasti; io li credo molto più re- 
centi (perché cosi mi par naturale), benché molto 
anteriori, coni' ei pur dice, ai critici alessandrini. Ad 
essi un poco più propriamente si dee dunque parte 
dell' effetto dell' insieme di que' due corpi, atteso che 
in essi v'ebbe l'intenzione. Vedi p. 4388. (4356) 

In somma, il poeta epico nelle nostre letterature 
non è nato cho da uu falso presupposto. Omero, e i 
poeti greci di quello e defoglienti secoli non conob- 
bero in tal genere che degl'inni. Quippo vocabulum 
SfJ-vo; latius patet, et saepe omne genus èrcùv comple- 
ctitur. Undo illud in fine trium Hymnorum (homeri- 
corum), manifestum istius moris vestigium ; V :ò ò' é-fdi 
àp$tfc|«va< pttp^oójutt éftXov jj fywov (Wolf, § 25, 
p. cvii, not.). Cioè passerò a qualcuno de' canti omerici, 
a cui gì? inni sacri servivano di proeinii, perciò dagli 
antichi sovente chiamati itpo'oEpitci, itpoo!]uov Ató?, Ttpooi- 
|«oy 'AicàXXflovos etc. I rapsodi componevano o canta- 
vano or l'uno or l'altro di tali proemii, secondo il luogo 
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[dWsione del recitare gli squarci omerici, il nume 
protottor del paese, la solennità oc. Vedi le mio osserva- 
zioni sui tre generi di poesia, lirico epico, dra.nmahco; 
le quali riceveranno luce altresì dalle presenta Vedi 

W 4 Benfatti il poema epico è contro la natura della 
poesia 1», domanda un piano concepito e ordinato con 
. Lta freddezza; 2*, che può aver a fare colla poesia 
un lavoro elio domanda più e più anni d'esecuzione, la 
poesia sta essenzialmente in un impeto. È anche con- 
L natura assolutamente. Impossibile che l' immagi- 
nazione, la vena, gli spiriti poetici, durino, bastino, 
non vengano meno in si lungo lavoro sopra un me- 
desimo argomento. Vedi p. 4372. E famosa non_> W 
che manifesta la stanchezza o lo sforzo di \ugilio 
no K li ultimi sei libri dell'Eneide, scritti veramente per 
proposito, e non per impulso dell'animo, ne con vo- 
I alia Vedi p 4460. — H Furioso è una successione cu 
■ argomenti diversi, e quasi di diverse poesie; non e 
fatto sopra un piano concepito e coordinato in princi- 
pio; il poeta si sentiva libero di terminare quando vo- 
leva; continuava dì spontanea volontà e con una ele- 
zione, impulso, ópM primitiva ad ogni canto; e certo 
in principio non ebbe punto d'intenzione a quella lun- 
ghezza. - I lavori di poesia vogliono per natura esser 
corti E tali furono e sono tutte le poesie primitive 
(cioè le più poetiche e vere), di qualunque genere, 
(4357Ì presso tutti i popoli. 

Si obietterà la drammatica. Direi che la dram- 
matica spetta alla poesia meno ancora che 1- epica Essa 
è cosa prosaica: i versi vi sono di torma, non di es- 
senza, né le danno natura poetica. Il poeta e spinto 
a poetare dall' intimo sentimento suo proprio, non da- 
gli altrui. Il fìngere di avere una passione, un carat- 
tere ch'ei non ha (cosa necessaria al drammatico) e 
cosa alienissima dal poeta; non meno che l'osserva- 
zione esatta o paziente de'caratteri e passioni altrui. 



' ' " > fBNBtERV (4357-4358) 

II sentimene che l'anima al presente, ecco la sola 
«ansa ispiratrice-dei vero poeta, il solo che egli provi 
inclmazion o ad esprimere. Quanto più un uomo è di 
gemo, qtlant0 plu e poeUi) tanfo ^ de'senti- 

vStLT r prii da esporr6! tanto i ,iù sd °^ erò i 

^es e n altro personaggio, di parlare in persona 
alti u d mtar6) tanto più dipingerà se stesso e ne 
avrà ri bisogno, tanto più 8ara Hrico tailt0 meno 
drammatico. Infatti i maggiori acuii e poeti che 
hanno coIh vate la drammatica (coltivata perché l'hant 
creduta poesia, mgannati dal verso, come Virgilio fece 
nn poema epico perché credè che Omero ne avesse 
fatto) peccano sempre in questo, di dar se stessi più 

fi t i^v 6 ! 1 P " 4367 ' del drammatico è 

tìnto perohex dee ùngere: «n che si sente mosso a 
poetale, non si sente mosso che dal bisogno d'esprimere 
de sentimenti che egh prova veramente. Vedi p. 4398 
ìsoi ndmmo delle esercitazioni de'sofisti: che aJrà detto 
Medmw., che direbbe uno il quah ec. Cosi delle Orazioni 
i cu Z ■ °TTTk 00 ™ e ta " te B0Stre del cinquecento. 

m o rid H i °f ° r Cll ° alh "° è la fatica 
meno udmola perche m versi? Anzi l'imitazione è 
casa prosaica: in prosa, come ne'romunzi, è più ragio- 

retS) nostra comiiicdia ' dr ~ in 

L'imitazione tien sempre molto del servile Fal- 
sissima idea considerare c definir la poesia por arte 
m.tutiva, metterla colla pittura ec. Il poeta imma- 
gina: 1 immaginazione vede il mondo come non ó si 

nfn Lt nn /^ d J ° Cll ° "° n Ò ' fin S' 6 ' ™^ non imita. 

o imita ( d,co) di proposito trao: creatore, inventore; 
nott imitatore; ecco il carattere essenziale del poeta! 
(laura phdosophus ìlle(V\^pri mì( s, ut mihivideLr, ex 

7 ^ ,Wthus > «aximk soekico, poetiate arti naturato 
ajtngwèt ^oiv etc. PHirnHam illhts sententiàto de 
nne poetica suscepìt Aristotele* in cehbraUssimo libello 
correctem quidem passim a se, veruni ne sic quidem 
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■' esplicata»*, ut cinque generi Carminum satts conveni- 
rti; adeo didasmlkum genus ab co prorsus excladitur. 
tfe'quepost Anstotckm quìsquam phUosophorum, cerai» 
vhn, illius arti* aut hisiorieam inte.rprttatwnem recte as- 
ìteutus videtur (Wolf, § 3(1, p. clxiv-v). Questa defini- 
zione di Platone, definizione di quel genere dialetti- 
co, esercitativo, anzi ludicro, secondo cui egli metteva, 
per esempio, la rcttorica colla o.cqsif.:xY| ec - ( vedl 11 
forgia, c il Sofista, specialmente in fino), è la sola 
origine di questa si inveterata opinione, che la poe- 
Sa sia un'arte imitativa. Vedi p. 4372, fine. 

Ma, lasciando questo discorso ad altra occasione, 
basta ora rispondere che in orìgine, e presso i greci 
(come tutto le cose in origine sono più ragionevoli), 
: . i drammi furono assai pili brevi componimenti che 
I ora, e quasi senza piano, cioè con intreccio sempli- 
cissimo. Omnino vero ntilissimuin esset, undocumque 
collecta unum in locum liabere, quae in libris vete- 
k rum vel praecopta de arte poetica, vel iudicia de poe- 
. tis suis sparsim leguntur. (4359) Docerent ea, ni fal- 
lor, eum optimi s, quae exstant, Oarminibus comparata, 
quam sevo Graeei in potei didicerint totusi ponhbe, ac 
no Horatium quidom, qui illud praecipit, eins prae- 
cepti eosdem fines tic nostros philosophos oonatitnisse. 
Erunt ei praecipue liaec disquirenda, qui di-amata Grae- 
corum ad antiquae artis legos exigerc volet. Qnodsi in 
bis saepius ab liistorica ratione deflexit Aristoteles, 
tanto magis ammiranda est viri perspicacitas, qua 
saeculnm suum praecucurrit. Vedi p. 4458 (Wolf, § 29, 
p. cxxv, not.). 

Del resto, vedesi insomma che 1 ! epica, da cui 
apparentemente derivò la drammatica, (vedi la p. 4408, 
capoverso 2) (anzi piuttosto da' canti , non ancora 
epici, ma lirici, do ; rapsodi : Wolf), si riduce per ori- 
gine alla lirica, solo primitivo e solo vero genere di 
poosia ; solo, ma tanto vario, quanto è varia la na- 
tura dei sentimenti che il poeta o 1' nomo può prò- 
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varo, o desiderar di esprimore (29 agosto 1828). Vedi 
p. 44I2 ; fine. 

* Quanti errori, assurdi, contraddizioni per aver 
voluto giudicare Omero secondo i costumi, lo opinioni, 
le instituaioni moderne o più note, od applicarle ai 
suoi poemi! Si è supposta in lui ima mostruosa me- 
scolanza di dialetti, perché il dialetto o lingua ch'egli 
usò si divise poi in più dialetti diversi. Vedi p. 4405. 
Si è creduto eh' egli fosse esattissimo pittore de' co- 
stumi eroici, greci e troiani, quando in fatti egli non 
ha dipinto che i costumi de' suoi proprii tempi, ed ai 
troiani ha dato nomi e costumi greci. Vedi pag. 4408. 
fine (Xeeesse liaberem' longam disputationem ingredi 
de omni ratioue qua Homerus in doscriptione heroicae 
vi tao versari solet. Non onim apud illuni nisi bis terve 
hoc genus reperio eruditae artis, quod poètao (4360) 
cultiornm àétatum atfectant, quum euperiorum fabulosa 
gesta scenae reddentes cavent sedulo, ne priscam sin- 
ceritateni novis morihus infucent, quo facilina lecto- 
ribus ^ vel spectatoribus, propter antiquitatis peri- 
tìanS incredulis, imponant, eosqno relms ac personis. 
quibus cimi maxime volunt, interesse et tota mente 
quasi cum illis vivero cogant. Wolf. loc. cit. alla 
p. 4343. § 21, p. xoiì, arte non posseduta neanche dai 
drammatici greci. Scilicet, ut nfjrìl dicam de more Tra- 
gicormn (graecorum), novas consnetudines in heroi- 
cum aovum transferondi ec.; § 18, p. Ixxxiii, noi): 
e poi nel tempo stesso, come se Omero avesse avuto 
e descritto opinioni, carattori e costumi moderni, egli 
è stato ripreso pei- le assurdità, le inumanità ec. che 
a giudicare i suoi poemi socondo queste opinioni e 
costumi vi si ritrovano (vedi lo mie osservazioni so- 
pra il dritto delle genti a que' tempi, la compassione, 
il patriotismo ec. ec). Altro di questi orrori vedilo 
p. 4383-4. Finalmente gli si è attribuita un'intenzione 
e un'arte di poema epico, ch'egli non ha mai avuta e 
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che egli è d'assai posteriore; e poi egli è stato stra- 
ziato, deriso oc., perché i suoi poemi in mille cose si 
son trovati lontanissimi dal rispondere alle regole di 
quest' arte, che noi dicevamo aver cavate da essi : a 
quel piano elio noi abbiamo formato od attribuito 
loro ; a quell' unità che noi abbiam fatto 1 ! onore di 
prestar loro oc. (31 agosto 182-8). M.a ben in cose più 
gravi di queste, ad orrori od assurdi ben più dannosi, 
ci ha tratti e trae di continuo la nostra frenesia di 
volere accomodare ogni cosa al nostro modo di ve- 
dere, e spiegare ogni cosa secondo le nostre ideo 
(30 agosto 1828). 

* il.. Bilderdijk, poeta il più riputato degli olan- 
desi viventi, ed anche famoso erudito e scienziato 
(viveva 182(5), in una memoria van het Lettersehrift 
(4361) (Sur los caractères d'écritiire). in-8°, Rotter- 
dam, 1820. adhère à l'opinion que les anciens alpha- 
bets ne contenaiont que des cousonnes (Bulletin de 
Férussac. loc. cit. alla p. 4312, t. VI, 1826, art. 152, 
p. 183). Questo però per ragioni o spiegazioni di- 
verse da quelle da me addotte altrove (31 agosto 1828). 

* Alla p. 4340. Il a paru cette année (1821) a Lei- 
pzic un livro qui doit attiror l'attention des amateurs 
de la littérature slavonne. C'est un reoueil de chansons 
servionnos cu 3 voi. publié par Yonk Stéphanovitcli, 
lìttérateur servisti trós-conmi et auteur d'une gram- 
inaire et d'un lexiquo servien. Voici le compie qu'en 
a rendu le journal des savants de Goettingue (1823, 
n°" 177 et. 178). « Ces chants serviens n'ont point ctó 
empruntés aux vieillos chrouiques ; ils ont été recueil- 
lis de la botiche méme du peuples. Gommo ils no 
furent jamais écrits, jamais non plus ils n'ont ni vieilli 
ni ne sauraient vieillir. » Ib., t. V, janv. 1826, art. 24, 
p. 2(5 (31 agosto 1828). Vedi p. 4372. 
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teurs serviens modernes ont cru bien faire d'iutrodui- 
re de nouvelks lettves ainsi qiruno orthograph e étraa- 
gère tout-à-fait barbare chez lea Slaves. Pourquoi ne 
pas s'en tenir à l'arioien alphabot cyril.lien ? (vedi il 
pensiero precedente a quelli a cui si riferisce). Ib., 
extrait du File de la patrie (giòrn. russo), n° 2(3 
p. 2 LI, 1824 (31 agosto 1828). 

* Commentano histt-rieo-crttUa de Rhapsodis in-4" 
de 22 pag., Vienno, 1824. Oet opnscule contieni, en 
premier lieti, l'étymologie du mot palliò;, àxò toù >A-- 
tstv r>jy mò-^v, ou àr.h toù liti j>«p8<j> £3stv. L'Autcur (4362) 
expose ensuite les raisons qui lui font adoptor cette 
étymologie. 'Pdiwtw est expliquè d'après Wolf 

(§ 23, p. xcvi, not. dei Prolegom. ec.) : Carmina modo et 
ordine publicae rocitationi apio conneeUre.Y&iì p, 4366. 
'0|M|p«wai et 'QjM)piftat sont désignés cornine synonymes 
dans le scns de fatyyM, Yiennent ensuite dea obser- 
vations historiques sur l'art des rhapsocles greca, divi* 
sées en qnatre périodes. La 1°, va jnsqu'à Homère: la 2°, 
comprend Page d'or des rhapsodes, jusqirà Pisiatraté- 
la 3 U , l'àge d'argent, jusqu'à Socrate ; la 4", l'gge d'airain. 
s'oecupe de la degradatici de l'art des rhapsodes. 
L'énuniération des rhapsodes distinguég tarmino cet 
opuscule. Ih., mars, art. 231, p. 170 "(agosto 1828). 

*AUa p. 43» 2. Plusienrs peuplades de l'Afriqn©; 
de l'Airique ou de la Polynésie, chez lesquolles ime 
ccriture tout-à-fait ètrangère s'ost introduite avec la 
prédication du christianisine, lorsque lem- langóge 
avait été ékboré, dans Tabsence do touto écritnre, 
pendant ime longuo suite de siècles, ponvaiont etc. 
Ib., 1826, t. V, p. 338-y, art. 485. 

'•Alla p. 4340, lino. Dissertano Mstor. inauij. de 
Gui.li.elmo Telilo, Merlati* IMvetieae vindice,, quam 
examini mbmitlet J-J. Htsely. In 8°, viii et 69 pag. 
Grò'ftitìgen, 1824 (Bek's Alhj'. Ilepertor., 1825 : I™ voi., 
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213) . Dana le chap. 2 l'auteur exainiiio les faits 
listoriquos attaquéa par Frendenberger. Il résulte de 

■ cet exaraen quo G. Teli est injustement accuse d'homi- 

■ oide. Ib„ 1820, t. VI, art. 138, p. 162. Vedi p. 4372. 

* àdla p. 4322. fine- M. Granville Pomi donne le- 
Lre (à, la séance du 21 juin 1826, de la Société 
I rovaio de Letterature de Londres) d'une notice ìnte- 
< lessante sur le mètro du premier vere de V Ilìade. Dea 
éditeurs et commentateurs modornea se sont efforces de 
: lémontrer qua co vera pouvait ètre (4363) renda me- 
! trique (chi ne dubita, alterandolo a piacere ?) ; copen- 
i dant une grande autorité classique {Plutarque , de 
' profeti, virtut. sentiend., c. 9) le déclare non-métrique 
I fSimpov) (e cosi chiamano gli antichi inolU altri 
I de'véisi d'Omero. Vedi p. 4414). Pouf le rendre me- 
Kriqiie, dans leur sens, suivant la construction ordì- 
naire du vers, ils ont contraete 6uu>. du mot stjX^ior 
|U» (sic) en geo. Dans un antro passage Plutarque. 
pxpliqnant dans quel sens il appello ce vers non-me- 
I trique avance que le f vers de l'Iliade contient le 
mbne nombre de syllabes que le f ver, de l'Odyssée, et 
|t qa'il cn est de memo du dernier vers de Iliade a 1 égard 
du dernier vers de VOdyssèe (Sympos., 1. IX, c. 3), Or, 
• le I r vers de VOdyssèe se compose de 17 syllabefi ; savoir 
I de 5 dactyles et d'un spondée, nombre exact contorni 
dans le vers, M^-v.v «-«-Ss , Qt-à , ^-X-fj-'.-a-Ss-i" A y.i 
Ì9 r *c O'est pourquoi M. Penn penso que le poete, en 
articulant le vers, fife uno pause au pentametro, qui so 
termine par Gsà, et renouvela l'arsis sur la syllabe 
' Biiivante. M-qvw a | «Ai, Bt | à, IW^ I wì» I W A*t | ^o s . 
L'auteur soutient qu'il y a, malgró la transgression 
dea lois du mètro, dans la véplétion et la volubilità du 
'• vers exordial, uno magnificence d'imagos semblable 
à la première irruption des eanx d'une rivière, an 
moment où l ! on ouvre l'écluse qui les retient, et avant, 
I que ces eaux, reprenant leur pente naturelle, coulent 

Leoi'AHUI. — Pemiiari, VII. 20 



906 rawngar (4363-4364-4365) 

d'un cours uniformo et régnlier; ce qui paraìt beaneomf 
plus analogia? au début do ce poSme majeatueux qne 
le metre ngonreusemeut inesuré qu'on lui à impose 
mWn oct 1826, t. VI, art. 207, p. 239. Il principio 
(4364) deU?<Zftaafe, secondo Mailer (vedi la p. 4321 
Hn. 16) non è di Omero, ma aggiunto da' fttaràiMumit 
be ciò e vero, che dir deVersi dell'età omerica, se si 
tafano ametri aneto quelli di tempi posteriori a Pi. 
Nitrato ? 

* Alla p. 4170, fino. La casa delle pitture, c'est ainsi 
quon nomine une maison déeouverte a Pompei à cause 
des freaquee qu'elle offre, les plus belles et les mieua 
consorvees de toutes celles qu'on trouvées jusqu'en ce 
moment. Le 12 février 1825, on commenda àdé bar- 
rasse!- l'entrée de cotte maison. Ontrouva sous la porte 
un iragment de inosaiqne d'un travail mediocre II re- 
presento un grand chien, la ebaine au cou, dans la 
position de defendre l'entrée de la maison. Au baa se 
trouvent Ics mota auivanta : CAVE CANEM. BulUttn 
de lerussao, loc. cit. alla p. 4312, janv. 1826 t V 
art. 40, p. 45 (2 settembre 1828). 

* M. Letronne {Nouvel examen de V inserì ptitin gree- 
f/ue depone dans k tempie de Talmù en Nubie par le 
rat nulnen Meo, vedi p. 4412 (iscrizione illustrata eia 
innanzi da Niebubr, Inscription. Kubiens.. Pomae 1820)' 
Journal dei Sanante, 1825), examine ensnite pourquoi la 
langue grecque est employée dans l' inscription ; ce 
qu i exphquepar l' introdnctiou (panni les Nubiensl 
des livrea saints et des liturgies écrites en catte langue. 
Jkfc effet, le style inènie de l' inscription, ces tournures 
tobUques, byzantiues et d'une moderne gréeité,prouvent 
assoz olairement quo 1' usage do la langue grecque n'a 
eu leu dans ces contrées qu'après, ou plutót à cause de 
i'introduction de la rcligion chrétienne.... De toutes les 
mscriptions grecques palennes examiaées (4365) par 
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M. Letronne, il no s'cn ost trouvé anemie au delà dea 
fimi ics He l'empire romain ; uno foìs cotto ligne fran- 
chie toni co qui est écrit en gvec exprimo des idecs 
jbhrétieimes. Ainsi M. Letronno, après avoir prouvé 
{coutro l'opinione di Niebuhr) par uno foule do rap- 
brocliemens philologiquos sur le style de l'inscription 
qu'olle appartenait à un roi clirétien, prouve ensuite 
fjue.... «e n'est qu'au christianisme qu'on doit la con- 
paissance de la langue grecqae dans ces eontrées. 
fiulktiii do Férussac, 1. c. alla p. 4312, juin 182G, t. V, 
art. 3fi, p. 40-41. Altro mezzo di universalità per la 
lingua greca a quei tempi. L' iscrizione, socondo Le- 
tronno. non è più antica della mota circa del 6* se- 
■colo. Xiobuhr, die la fa pagana, la inetto alla fine 
del secolo 3" (2 settembre 1828). Vedi p. 4471. 

* Alla p. 4336, margine. Trovo anche ne' Uusticali 
■cattilo, poriaa per portava, e infiniti simili, sempre. Di 
qui viene ancora l'imperfetto dicea, sentici ec. perdicela 
•ec. adottato nella lingua scritta, ma che non si ode mai 
«e non in Toscana. Va'hìa per Vai via, cioè va vìa 
{imperai ivo): volgo toscano (2 settembre 1828). 

* Chi suppone allegorie in un poema, romanzo ec. : 
«ome si è tanto fatto anticamente e modernamente 
nel!' JUaiìe e Odissea, come fece il Tasso modesimo nella 
sua Gerusalemme; come ora il Rossetti nel coniente 
alla Divina Commedia che si stampa in Londra, la vuol 
tutta allegorica, allegorico il personaggio di Fran- 
cesca da Rimini, allegorico Ugolino ec; distrugge tutto 
l'interesse del poema ec. Noi possiamo interessarci per 
una persona che sappiamo interamente finta dal poeta, 
drammatico, novelliere ec.; non possiamo per una che 
■supponghiamo allegorica. Perché allora la falsità è, e 
■si (4366) vede da noi, nell'intenzione stessa dello scrit- 
tore (2 settembre 1828). Vedi p. 4477. 
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* Togliendo dagli studi tutto il bello (come ai fa, 
ora,), spegnendo lo stile o la letteratura, e il senso 
de' pregi o do' piaceri di essi ee. ec, non si torrà da- 1 
gli studi ogni diletto, perché anche le semplici co- 
gnizioni, il semplice vero, i discorsi qualunque intorno 
alle cose, sono dilettevoli. Ma certo si torrà agli studi 
ima parte grandissima, forse massima, del diletto che 
hanno; si scemerà di moltissimo la facoltà di dilet- 
tare che ha questo bellissimo trattenimento della vita: 
quindi si farà un vero disservizio, un danno reale 
(e non mediocre per Dio) al genero umano, alla so- 
cietà civile 

* Alla p. 4362. Altorum errorem iam sublatum 
puto (cioè già riconosciuto generalmente dagli eruditi), 
quo ex falsa notatione nominis ia-WSoò, collegerunt 
quidam, versatam esse operam eoruin in versibus pas- 
sim excerpendis et consarcinandis ad modnm Cento - 
num, qualos ex Homero a sanctis animis facti extant,. 
ridiculae inoptiae in suinma gravitate rerum. Wol$ 
§ 23, p. xvi-ii. Tolto questo errore (che per altro è 
ancora comune nel volgo degli studiosi), il solo nome 
di rapsodi e di rapsodie sarebbe dovuto bastare ad 
avvertirci che le poesie omeriche non furono ohe canti 
staccati; siccome la tradizione costante dell'antichità 
elio da Pisistrato, o per suo ordine, fossero primiera- 
mente raccolti e ordinati, come ora sono, i versi 
d'Omero (Wolf, § 33), doveva bastare a mostrarci si la 
suddetta cosa, e si che Omero e gli altri non lascia- 
rono scritte quelle poesie. Pure per iscoprir quoste ve- 
rità ci è voluto acume grando, per avanzarle ardire, 
e fino a Wolf è avvenuto in questa ciò che avviene 
ancora in mille altre cose, e taluno più gravi assai, 
che gli uomini non hanno alcuna difficoltà di conci- 
liare, o piuttosto di congiungero ciecamente insieme 
credenze e nozioni (4367) incompatibili. 
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* A.11-V v 4347- È cosa dimostrata elio il piacer 
fino " intimo o squisito delle arti, o vogliamo dire il 

ridere -lolle arti porfwiouato (e fra lo arti comprendo 
ì l a letteratura e la poesia), non può esser sentito 86 
■ non duci' intendenti, perch'esso è uno di qne tanti di 
: Li la natura non ci' dà il sensorio; ce lo dà 1' assuefa- 
^ «ione elio qui consiste in istudio ed esercizio 1 er- 
iche il ropolo, clic non potrà mai aver tale studio ed 
: esercizio, -usti il piacer delle lettere, bisogna che 

Leste sieno meno perfette. Tal piacere sarà sempre 
|. ; minore assai di quello che gl' intendenti riceverebbero 
* dalle lettere perfezionate (altrimenti non sarebbe in 
\ verità un perfezionamento quello che le mette a por- 
I tata de'soli intendenti); e quindi ci sarà perdita reale; 

ma a fine che la moltitudine riacquisti il piacere 
? perduto, e del qual solo ella è capace. A edi p. 4388. 

* ìlla p 4357. 11 romanzo, la novella ec. sono al- 
l' nomo di genio assai meno alieni che il dramma, il 

i; quale oli è il più alieno di tutti i generi di letteratura, 
perché" è quello che esigo la maggior prossimità di 
imitazione, la maggior trasformazione dell' autore in 
altri individui, la più intera rinunzia e il pia intero 
spoglio della propria individualità, alla quale 1 uomo 
di gemo tiene più fortemente cho alcun altro. 

* Alla p. 4351. È anche insufficiente il dire che la 
lingua doli' mima-magione precode sempre quella della 

■ ragione. Nel nostro caso, cioè nella Grecia a' tempi di 
Solone, ed anche a' tempi stessi d'Omero, già molto 

! cólti Ce similmente in tutti i casi dove trattasi di 
poesia e di prosa cólta e letteraria) l' immaginazione 
avea già dato alla ragione tutto il luogo (4368) che bi- 
sognava, perche questa potesse avere una sua lingua 

K(B settembre 1828). 

* Col perfezionamento della società, col progresso 
dell' incivilimento, le masse guadagnano, ma l' indi- 



310 



vidualità perde: perde di forza, di valore, di perfe- 
zione, e quindi di felicità; o questo è il caso de' mo- 
derai considerati rispetto agli antichi. Tale ò il 
parore di tutti i veri e profondi savi moderni anche 
i più partigiani della civiltà. Or dunque il perfeziona- 
mento dell' uomo è quello de' cappuccini, la via della, 
penitenza (5 settembre 1828). 

*I detti, risposto ec. elio Machiavelli attribuisce 
a Castruccio Castracani (nella vita di questo), sono tutti 
o quasi tutti gli stessissimi che il Laerzio ec. riferiscono 
di filosofi antichi, mutati solo i nomi, i -luoghi ec. Ma- 
chiavelli dol resto non sapeva il greco, poco o nulla 
il latino, ed era poco letterato. Non sarebbe mara- 
viglia oh' egli avesse seguito una tradizione popolare, 
che avesse conservato que' motti muta ndo i nomi, e 
attribuendoli a! personaggio nazionale di Castruc- 
cio, noto per singolare acutezza e prontezza d'inge- 
gno. Il popolo fiorentino racconta ancora di Dante e 
dello stesso Machiavello vari tratti che si leggono 
negli antichi greci e latini, come quello di Esopo 
che diede un asse a chi gli tirò una sassata ec, il 
qual tratto (con modificazioni accidentali o non di 
sostanza) si racconta dal volgo in Firenze di Machia- 
velli (tengo queste cose da Forti e da Capei). Cosi 
non solo le nazioni, ma le città tirano alla storia ed 
a' personaggi proprii e in somma alle cose ed alle per- 
sone a so più cognite, i fatti delle storie altrui, noti al 
volgo per antiche tradizioni orali. A Napoli resta 
ancora in proverbio la sapienza e dottrina di Abe- 
lardo: (4369) ne sa più di Pietro Abailardo (Capei). 
In ogni modo quel libro di Machiavelli farebbe sem- 
pre al mio proposito molto bene. Vedi p. 4430. 

Ed allo stesso proposito spetta quell' uso anti- 
chissimo, e continuato perpetuamente, di attribuire 
agli autori più celebri le opere di autori anonimi o 
sconosciuti, o di nomo poco famoso; le opere, dico, 
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appartenouti u quel tal. genere in cui quogli autori 
hanno primeggiato; e ciò specialmente quando que- 
gli autori sono i modelli e i capi d' opere nel genere 
loro. Quindi i tanti poemi attribuiti falsamente ad 
Omero, dialoghi morali ec. a Platone, opere filosofiche 
ad Aristotele, orazioni a Demostene, omelie, commenti 
Kritturali ec. a San Crisostomo, Sant' A gostino ec. Vedi 
p. 4414, 441 6. Quanto un autore è più celebre e primo 
nel suo genere, tanto è piti copiosa la lista de' suoi 
libri apocrifi. Baro fra gli antichi o ne' bassi tempi 
quell' autore celebre o riconosciuto per primo nel suo 
genero o nel suo secolo, che non abbia opere spurie 
apocrife, esistenti o perdute. I detti Padri ne hanno 
quasi altrettante quante sono le genuino. Cosi Pla- 
tone ec. Di molte di queste la critica non può scoprire 
i veri autori; altro si trovano o citate, o anche in alcuni 
loro esemplari, coi veri nomi, e nondimeno comune- 
monte vanno sotto i nomi falsi, perché i veri son di 
persone poco note. 

— Dana le manuscrit de Paris, qui, suivant, 
les critiques, est le plus ancien et le meillcur, Pouvrage 
a polir titre A'.ovuaioo \oy;ivoo rospi ùùoor. ; mais dans 
l'index, qui est écrit do la meme main, corame le 
reste du manuscrit (qui contient en ontreles problèmes 
d' Aristote), on le qualifie de Aiovuotoo vj Aoffu'oo -*>À 
Ho»-. Le cod. vatkanus que Amati appelle praestan- 
Ussimtts, donne dans eette damiere forme le nom de 
Pauteur; et dans lo manuscrit de la bibliothèqne lau- 
fcWntiane, Pinscription porto (4370) 'Avtuvóaoo nipi o^ouc. 
Bull, de Eérus., 1. e. alla p. 4312, tom. VITI, p. 11, 
art. 12, 1827, juttlet.— Essendo incerto àvu>vujj.o? l'autore 
idi quel trattato, fu detto: egli è di Dionisio d'Ali- 
carnasso o di Longino: non per altro so non perché 
nella media grecità questi furono i retori tecnici più 
conosciuti, i capi del genero rettorico. Esempio insi- 
gne del modo con cui si procedeva in simili attribu- 
zioni: di Dionisio o di Longino: quasi vi fosse al- 
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cima analogia fra lo scrivere di Dionisio, autore del 
1" secolo, e quel di Longino eh' è del 3". Intanto la 
critica riconosco manifestamente e senza molta fatica 
che quel trattato non può essere né dell' uno né del- 
l' altro (Bull, ec, ibidem). — VTeiske c l'autore di un 
libro pubblicato a Londra, 182G, intitolato lìcinnrks on. 
the supposed Dùmysiita Loriginus, riportano quel trat- 
tato al secolo d'Augusto. Amati l'attribuisco vera- 
mente a Dionisio d' Alicarnasso, non avendo osser- 
vata (come non l' ha nessun altro) la vera ragione 
per cui i manoscritti parigini o vaticani hanno il nome 
di Dionisio; e che, oltre la totale differenza dello stile, 
quel trattato è contro Cecilio Calattino. il quale fu 
amico di Dionisio Alicarnasseo, cosa parimente non 
osservata da altri. Vedi p. 4440. — Les amours de Cy- 
dippo ot d'Acontius nous sont connues surtout par les 
lettres qu'Ovide leur attribne dang ses Eéroides. Cal- 
limaqne Cut la source où puisa Ovide; M. Buttmann 
(Weber, die Fobel der Kydìppe. Sur la fobie de Cydippe 
par Philippe Buttmann, Mémoires de l'Académie de 
Munioh; t. IX, année 1823-1824, partie philologique, 
p. 199-21G) rassemble et discute les fraginents de ce 
dernier (437 1 ) poeto, où il est question de Cydippe. 
D'ette fable, si nous en croyons le savant professur, 
est identique avoc Phistoire de Otesylla (sic) et d'iler- 
mochares, rapportée par Antoninus Liheralis et. N"i- 
cander (Bidletin etc, jnillet 1827, tom. Vili, art, 34, 
p. 351. E quante altre favole o racconti, appartenenti 
a tempi mitici o eroici, si trovano ripetuti con di- 
versi nomi e luoghi in diversi scrittori, non solo 
greci e latini, ma anche greci solamente! — Codro, 
Eretteo oc. I Deci oc. — Le combat de trenti Jìretons 
contre trente Anijlais publié d'après les manuscrits 
de la Bibliothèque du roi par M. Orapeler, impri- 
meur; Paris, 1827. Long-temps l'authenticité de ce 
combat fut eontostée, et on n'avait pu produire 
jnsqu'ici qu'im seni ras. de 1470, conservò dans la 



{43 7 1 -4 372 ) i'Ksbi eiu ^ 

'Mbliothèque do Bennes. L'heureuse découverte du 

lécit envers du Comfcrf de» ZVenfc, faite dai» » 
Lueil de pièces mss. de la Bibliothèque du Boi 

} par lo chev. de Fréminville donna heu en 1B1J a 
he première publicatiofi . d'un nouveau document ; 

' m ,is il était important qua le texte fùt repfodmt 
.ve^ la plus scrupuleuse exactitude. M. Crapelet a 

> complète tout ce que laissait dcsircr à cet egard la 

I I» editino. Il a fait suivre cette pubblicatici d ime 
traduction littórale da poeme et d'une autre relation 
du combat, extraite des chroniques de Froissart. 
L'ouvrago est ornò d'une pianelle «presentante le 
monumeut élevé en mómoire de ce combat, et les 
armoiries des 30 chevaliers brotons, dessinées d après 
les armoriaux de la Bibliothèque du Eoi, et d autres 
imorianx particuliers et inèdite (Ib., t. Vili, p. #», 
90 art. 407, octob. 1827). Vedi nel Guicciardini 
(4372) ec. il famoso combattimento dei 10 italiani e 
10 francesi all'assedio di Barletta sotto il Gran Ca- 
pitano: e quello di un bavaro e di un italiano nel 
Giambnllari, riferito nella mia Crcatomazia, p. 28. - 

I Orazi e Curiazi ec. (9 settembre 1828). 

* Hordeum-fordmm. Vedi Porcellini. 

* Mia p. 4350, margine. I sonetti, canzoni ec. ed 
anche lunghi poemi in istile e forma puerile, di cui 
abbondavano prima di Dante le lingue volgari, non solo 
italiana, ma francese, spagnuola oc., non costituivano 
e non orano considerati costituire una letteratura. 
Vedi p. 4413. 

*Alla p. 4356. L'entusiasmo, l'ispirazione, essen- 
ziali alla poesia, non sono cose durevoli. M si possono 
troppo a lungo mantenere in chi legge. 

* Alla p. 4361. Di queste poesie serviane sono state 
fatte, dopo la pubblicazione di Wuk, delle traduzioni 
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ed imitazioni in tedesco. Ib., février 1827. art 156 
p. 12-1, tom. VII. yedi p. 4399. 

*Alla p. 4362. Guillaume-Teli et la Révolutio* 
de 1303; ou Eistpire des 3 premiers cantone jusqu'au 
traiti de. Brunnen, Ì3J5, et véfutation de la fameme 
brochure Guillaume-Teli, falde danoise (répétée dans 
eet ouuragc); par J.-J. llisehj, D'\ en philosophie et 
belles lettres. In 8", Delft, 1826 (Ih., février 1827 
t. VII, art. 210, p. 182). 

* Alia p. 4358. 11 poeta non imita la naturar ben 
è vero che la natura parla dentro di lui 0 per la sua. 
bocca. 1' mi son un che quando Natura parla ec., vera 
dormizione del poeta. Cosi il poeta non è imitatore 
se (4373) non di se stesso (IO settembre 1828). 
Quando colla imitazione egli esce veramente da se" 
medesimo, quella propriamente non ò più poesia, fa- 
coltà divina; quella è un'arte umana; è prosa, mal- 
grado il verso e il linguaggio. Come prosa misurata, 
e come arte umana, può stare; ed io non intendo di 
condannarla (10 settembre 1828). 

* L'auteur (M. Faber, Si/ngloss, oder Grundsaetxe dei! 
Sprachforschung. Synglose, ou Prìncipes des- recherehes 
sur leu langues, par Junius Faber, 213 pagine in-12°. 
Oarlsruhe, 182G) a été amene par tous ces rapproche- 
mens à conclure qiril n'y a qu'une seni© langue, et qne 
ce que l'on nomme ordinairement langues, ne sont que 
les dialects do cet idiome unique, dans Iequel la forme, 
et non pas le fond ou l'essence des mots, s'est modifico; 
enfin, quo cette essence des mots est contenne dans 
les racines qui ont existé dès le commencement, et 
dont on peut prouver l'origine par des raisounemens 
pfiysiologiqnes. Dopping, Bulletin etc, 1. cit.alla p 43 12 
mars, 1827, t. VTT. art. 231, p. 202. 

— Mi Kàrchor no donte pasque les langues connues 
ne proviennont toutes d'une langue primitive: il se 
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. propose etc.,encouragé par le souffrage de M. Goulia- 
Lf, qui se propose, dit-ii, de demorder la certitude 
de cette dérivation iiuiverselle des idiomes d'un seni 
qui fut la souche de tona. Il se pourrait que des oritl- 
ques d'une autorité au moins égale à celle de M. Uon- 
lianof, fussent d'un avis tout oppose. Quei q« il ™ 
Boit, et M.Karcher est bien lo maitre (4374) de pre- 
fere ■ son opinion à celle des autres etc. Ctopollion- 
|geac. Ib, dicembre 1827, t. YIII, art. 430, p. 410 (10 
settembre 1828). 

* M Lindemann (NovUS thesaurus latinae linguae. 
ìrosodiacus. in 8°. Zittaviae et Lipsiae, 1827, s'est ausai 
attaché à la vieille prosodie (latine), à celle qui pre- 
cèda Ennius, et qui est bien differente de ce le qu on 
nona enseigne aujourdlmi, ainsi que Pont de .non tre 
des critiques modcrnes, et surtout M. Hermann Lulle- 
tiri de Féruss., 1. cit. alla p. 4312, rnars, 183?ft. VU, 
art 258, p. 221. È dunque ragionevole quel eh io dico 
altrove della mutata pronunzia prosodiaca greca a'tempi 
romani, de' sofisti ec. e della sua influenza sulla strut- 
tura de' periodi ec. (11 settembre 1828). 

* Observations sur le meilhur solerne et orthographe 
pwtuqaùe; par Eodr. Ferreira da Costa (Memoria* da 

. Acad. real dm selene, de Lisboa, t. VHI, P^t. 1, p. 102). 
En 1820 l'Acadéinie de Lisbonne résolut de rediger un 
vocabulaire orthograpbique pour son usage. A ce sujet 
un de ses membres a cru devoir poser les prmcipes 
d'après lesquels il faudrait procéder. Il rappclle ebabord 
les divers systèmes anxquels on a ordinai rement re- 
coura; les une veulcnt écrire cornine on pronùnce, 
d'autres veulent qu'on reste fidel h l'étymologie, d au- 
tres oucoro préfèrent l'usage general, d'autres encore 
combinat ces 3 systèmes, ce qui en fait un i". L auteur 
en exainino les avantages et les inconvéments oc ib, 
septembre 1827, t, YIII, art. 21G, p.217. Risulta dalle 
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sue osservazioni che l'ortografia portoghese (4375) non 
è ancora fissata (11 settembre 1828). 

* Alla p. 4345. Quaesthmes fferodoteae, par le dooteur 
<J. G. L. Heysse. parti I. De vita, et itineribus HerodoUì 
in 8" de MI pages, Boriili, 1827. — soct. 2. De recita- 
tioiw, guani Ohpnpiae habuisse fertur Ilarodotus ol. SI. 
soct. 3. Viiae deoursus ueque ad ol. 84, de recitatione, Atto-e- 
nte halntà degne ec. Bull, etc, décembre 1827. t. Vili, 
art. 425, p. 408 (11 settembre 1828). Vedi p. 4400. 

* Lilliput universali» communi, omnium nationum 
usui accommodaia, per A. Rethy. In 8°, di 144 pagine : 
Vienne. 1821 (Leipzig. Liter. Zeitung; avril 1827, p. 758). 
Bien quo ce projet, de oréer ime Lingue universollo, 
contienile plusieurs bonnos idées, il n'offre cependant 
qu'une nouvelle preuve en faveur de l'opinion que la 
solution de ce grand probi ème resterà mexécutable, 
tant que les scionces philosopkiques ne seront point 
portóee à un plus haut degré de perfection. L'auteur 
s'étant attaché à reportor la construction de sa langue 
à cello de la langue qu'il afrìrme primitivo, a fait vio- 
lonce à l'histoire des langues afin d'appnyer son sy- 
stóme. D'après lui, la langue primitive n'a été com- 
poséo que de mots ruonosyllabiques. destinés a designer 
les idées los plus générales, et qui, au moyen de leurs 
diverses combinai'sons, suffisaient, dit-il. pour faire 
entcndre toutos les idées combinées. D'après la nature 
de cet apercu fondamental, on peut se dispenser de 
suivre l' au tea r dans sos applications. Ib,, juillot (4376) 
1827, t. Vili, art, 2, p. 3 (11 settembre 1828). 

* Alphabet phonométrique ; dccouverte de huit let- 
tres nouvelles; par Virard. In 8", Grenoble, 1827. 
M. Virard s'occnpe, depuis plus de 20 ans, de tout ce 
qui se rapporto à la grammaire. Par uno heureuso 
eonibinaison dégageant la langue de tontes les lettres 
qni tiennent dans les mots une place oisive, arbitrairc, 



et tout-à-fait inutile à la prononciation, il a atteint 
plus qu'aucun autro le moyen d'écrire cornine on parie. 
Lea lettres et lem- asseinblage, dont il fot usage, ne 
rcprésentent que le son de la voi*, et par Ics exem- 
ples du'il donne, il ajoute à la démoustration de sa 
móthode qu'il ne croit point encore perfectionne, ap- 
pellai , sur ce sujet, les méditations dea graimnai- 
riens les plus erudite. Lorsqne la prtmonciatioil sera 
notée d'ime manière sur e et invariablo, ce sera le 
moyen d'en conserver la pureté, do détruire le mau- 
vais accent dea provinccs, do faire ontendro a 1 étraa- 
&er le véritablo son du mot, et de transmettre en tout 
Lnps, d'àga en age, un accent pur, inaltérable et do 
perpetuar l'harmonie du discours, quattd la langue 
sera devenue morte. A. Métral, Ib., févr. 1828, t. IX, 
p 131-2, art. 109. Le otto nuovo lettere saranno per 
i 'suoni francesi che non corrispondono veramente a 
nessun de' segni dell' alfabeto latino. Credo che lo 
scopo di M. Yirard non sia d'introdurre nell'uso una 
nuova ortograna, (4377) ma solo di perfezionare il 
metodo rappresentativo usato, per esempio, in quei a i- 
zionari che Inumo la prononàation jùjuree. bieche la 
lingua francese (e simili) avrebbe bisogno di due 
scritture oc. (13 settembre). 

* Journal grammatical et didactique de la ita|*e 
francaise rédigé par M. Marie. In 8', n a **> 

Paris 1827 et 1828.... L'esprit d'innovation gagnè 
aussi la sooiété grammaticale (i compilatori di quel 
Giornale). Yoilà qu'on veut réformer l'orthographo de 
la làngue francaise pour la soumettre plus directe- 
meut à l'influence do la prononciation. ]\ous repeto- 
rons ici ce quo nous avons dit ailleurs, que lortno- 
graphe et la prononciation sont réciproquoment ro- 
présentatives l'uno de l'autro, mais à droits megaux, 
c'est-à-dire que l'orthographe a des titres primi Ma 
inviolables. que sa compagne doit d'abord respecter, 
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et dovonir on suite belle et, euphonique, si elle le 
peut, tout en rendant hommago aux droits de son 
ainée. Ces droits primitifs de l'òrfchographe próc&- 
dent de l'origine mème des móts, ou de l'étymologte : 
corrompre l'orthograplie de ces mots aux dépens de 
l'ótymologie et au benefico d'une manière d'éerire plus 
commode, pour l'ignorance surtout, c'est introdurre 
la barbarie daria la laugue, lai ouvrir uno voie sans 
fin de corruption (l'esempio doli' italiano dimostra il 
contrario), et faire de tous les inots do la lang e 
ce qu'une femme célèbre disait d'un peuple qui re- 
niait ses notabili tós historiques, ime famille d'en- 
fants trouvés. La société grammaticale doit renoncer 
à une (4378) entreprise quo rien ne peut justifier 
(voir lo n". 21 du journal}.... Champollion - Pigeac; 
Ib., mars 1828. t. IX, p. 231. art. 206 (14 settembre, 
domenica, 1828, Firenze). 

* Alla p. 4330. La 2° partie du travail de M. Pe- 
tit-Eadel {Examen analytique et tableau comparati/ 
des synchronismés de, l'histoire des temps Mroiques de 
la Grece, par L. C. P. Petit-Radel , de llnetitùt 
royal de Prance, P. voi. in-4°, de 296 pages ; Paris, 1827) 
est précédéo d'une note de M. Saint-Martin, dans 
laqnelle co savant académicien fournit un extrait des 
raisons qui ont engagé son confrèro à adopter, pour 
epoque do la prise de Troie, Pan 1199 avant J. 0., 
et à faire partir do cette base tous les-calcnls ascen- 
dami des dates portées sur le tableau. Ib., avril 1828. 
t. IX, art. 302, pag. 329 (16 settembre 1828). 

* I ss. Cirillo e Metodio, fratelli, monaci greci, chia- 
mati Apostoli degli Schiavoni. nel nono secolo, intro- 
ducendo nella Moravia, e nella Pannonia la liturgia 
sclnavona (la lithurgie slavonne), cioè gli uffici divini 
in lingua sclnavona (le sei-vice diviri en languo sla- 
vonne), inventarono per iscriverla l'alfabeto schiavone 
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ll'alphabet slavon), che è ancora in uso comune, e 
pie porta il nome' di alfabeto cirilliano. BiflUm de 
Kérassac oc. passim, e specialmente février 1828, 
K IX, p. 163-7, art. 141 (17 settembre 1828). 

• «Ettot (cioè Ka&éSpa. Hesych.) — sella. K<», oc. 
— sedeo. E3 P a, ESos eo. — sede* (17 settembre 1828). 

* Foscolo, Discono sul testo e su lo opinioni diverse 
^■prevalenti intorno alla storia e alla emendazione cri- 
tica della Commedia di Dante. — Prospetto (cioè som- 
mario) del Discorso. L'abuso delle minime (4379) date 
d'armi (cioè de'mìmrni indizi di tempo ne'libri anti- 
chi) rannuvola più che non illustra la storia lettera- 
ria'' e il rigettarle tutte, o fondare sistemi sopra le 
incerte, ha diviso novellamente i tre critici maggiori 
della età nostra in Epicurei, Pirronisti o Stoici. 
Pavne Knight. critico stoico. — Discorso, § 15. Ln 
verso del libro sesto dell'itele basta a Wolfio, non 
solo a dare corpo, forza ed armi alla ipotesi del "Vico, 
«he Omero non abbia scritto poemi, ma inoltre a de- 
sumere in che epoca della civilità del genere umano 
fosse incominciata la Iliade, e in quanti secoli, e per 
quali accidenti fosse continuata e finita, forse por con- 
federazione del caso e degli atomi d'Epicuro (appa- 
rentemente Foscolo non avea letto Wolfio). Heyne 
disponendo fatti, tempi e argomenti a cozzar fra di 
loro, forse per investire la filologia del diritto di as- 
serire e negare ogni cosa, indusse il pirronismo nel- 
l'arte critica; c chi lo consulta, 

mussai rex ipse Latinus 
Quos generos vocet aut quae scsc ad foedera fiectat. 

(vuol dir che Heyne intorno alle questioni sopra Omero 
non si decide, e tiene il metodo dell'Accademia, in 
utramque partem disputandi). Al caso e agli atomi 
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di Wolfio e al pirronismo di Heyne si aggiunse con 
alleanza stranissima lo stoicismo affermativo eli Paya© 
Énight illustratore recente di Omero; e incominciai 
Oetoi/eshno post Trojam captarti anno, Mycenarum re- 
gni»», tenenti Timmeno Orestis fitto jam, sene, magna 
et infausta midatio rerum ioti Graeeiae oborta est ex 
■imiptione Dorum (Carmina Homerica a Rhapsodaruvi 
interpolationibus (4380) repurgata et in pristinam for- 
mami, quatenus recuperando esset, torri e veterum nio- 
numtntorum fide et aucloritate , quarti ex antiqui 
sermonis indole ae ratione, redacta, Nola. E il titolo 
dell'Omero di Kniglit col digamma, London, 1820) — e 
dalla irruzione de'doriesi, i quali costrinsero molto 
popolo greco a rifuggirsi nell' Asia minore, la storia 
critica della lingua o della poesia omerica, e l'epoca 
e l' indolo o la fortuna fìnor ignotissime del poeta, 
sono dedotte con arte e dottrina o perseveranza, e af- 
fermate con la dignità d'uomo che sente di avere tro- 
vato il vero. Onde taluni che non possono persuadersi 
mai della probabilità di qué' fatti, si sentono convinti 
alle volte dagli argomenti, e ascoltano con riverenza 
lo storico (sic) al quale non possono prestar fede 
(questo è il sistema esposto e seguito da Capponi, Le- 
zione 2" sulla lingua, Antologia, maggio 1828). § Iti. 
Questo Payne Knight era uomo di forte intelletto; di 
non vaste letture, ma che parevano immedesimate 
ne' suoi pensieri e raccolte non tanto por nudrire i 
suoi studi, quanto per esser nudrite dalla sua mente. 
Era nuovo o luminosissimo in molte ideo: e quantun- 
que oi potesse dimostrarne alcune e ridurle a principii 
sicuri, intendeva che tutte fossero assiomi ai quali 
non occorrono provo; e dallo conseguenze ch'ei ne 
traeva escludeva inflessibile qualunque eccezione on- 
d'erano inapplicabili, e sembravano assurde: ma quan- 
tunque ei parlasse energicamente ad esporle, non pa- 
reva o non voleva essere eloquente a difenderlo, e 
quando s'accorse d'avere errato, lo confessò. (Oh multos 



4380-4381-4382) pensi eri 321 

Kroi-es in libro de hac re Anglico scripto piaoularem 
ssso profitoor. Prolegom. in Jlomerum, aect. OLI, nota). 
1 Aveva (4381) signorili costumi, e animo libero c sde- 
gnoso d'applausi; né ira molti avversarli gli mancarono 
Lbili lodatori: ed Heyne non lo cita elio non lo esalti. 
E corto se molti seppero notomizzare la poesia e la 
lingua greca meglio di lui, pochi hanno potuto cono- 
ecerne l' indole al pari di lui; e nessuno lo ha mai pre- 
|dnto, e pochi potranno seguirlo a investigarle nelle 
loro remotissime Tonti. Studiando le reliquie doli an- 
tichità ad illustrare i tempi omerici ne raduno molte 
1 grandissimo prezzo, o sono da vedersi nel Museo 
Britannico, ov'ei per amore di letteratura e di patria 
e con giusta ambizione di nonio le lasciò per legato, 
lenne. pochi mesi addietro, a visitarmi ; o discorrendo 
e<di intorno agli eroi più o mono giovani dell Iliade, 
io notai, che, stando a'suoi computi, Achille sarebbe 
stato guerriero imberbe. Risposerai, ch'ei non si dava 
per vinto; ma ch'ei cominciava a sentire la vanita 
della vita, e non gì' importava oggimai di vittorie. 
Né la poesia né la realtà dolio cose giovavano più a 
liberarlo dal tedio che addormontava in lui tutti i 
sentimenti dell'anima; e dopo non molti giorni, mori: 
ed io ne parlo perché i suoi concittadini no tacciono. 
I 17 Or quando scrittori di tanta mente per via di 
dato congetturali prestano forme e certezza a nozioni 
Vaghe e oscuriamo, e le fanno risplendere corno vere, 
i costringono l'uomo, o alla credulit à ed al silenzio, 
a meschine fatiche e al pericolo di controversie, e 
er cose di poco momento al più de' lettori (lironzo, 
9 settembre 1828). (4382) 

* Ivi, § 150. Senza ritoccare la quostione (e no di- 
corro altrove [forse nell'articolo Bull' Odissea di Fin- 
emente], e la tengo oggi mai definita) se i due poemi 
orgavano da un solo ingegno nella medesima età, 
ayne Knight, Carmina Eomerica, Protegomzna, soci., 
Leofabdi. — Pemitri, Vii. 
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li Vili; — o il volumetto A Hiafory of the text of the 
Iliad. Nota) chi non vode ohe sono dissimili in tutto 
fra loro, e che tendevano a mire divorso? Perciò nol- 
V Iliade la realtà sta sempre immedesimata alla gran- 
dezza ideale, si che l' una può raramente scevrarsi 
dall' altra, né sai ben discernere quale delle duo vi 
predomini; e chi volesse disgiungerle, lo anniente- 
rebbe. Bensì noli' Odissea la natura reale fu ritratta 
dalla vita domestica c giornaliera degli uomini, e la 
descrizione piace per l'esattezza; mentre gli incanti 
di Circe, e i buoi del sole, e i Ciclopi 

Catorci, quae vacuas tenuissent Carmine mente», 

compiacciono all'amore delle meraviglie: ma l' incre- 
dibile vi sta da sé; o il vero da sé (19 settembre 1828). 

* Ivi ! § 201. Ma quale si fosse il tenore della lin- 
gua e della verseggiatura di Dante, non è da trovarlo 
in codice veruno; e in ciò la Volgata con la dottrina 
e la pratica dell' Accadomia predomina sempre in 
qualunque ediziono ed emendazione. Avvedendosi, 
« Che per difetto comune di quel? età » — o chi mai 
non so ne avvedrebbe quand' è più o meno difetto 
delle altre? — « l' ortografia era dura, manchevole, so- 
verchia, confusa, varia, incostante, o finalmente senza 
molta ragione » (Salviatt, Avvertimenti, voi. I, lib. 3, 
cap. 4, nota), - anzi (4383) vedendola migliore di poco 
nel miracoloso fra' testi del Decamerone ricopiato dal 
Mannelli (Discorso sul Testo del Decamerone, p. XI, 
seg.; pag. CVI , nota), — parve agli Accademici di re- 
care tutte le regolo in una, od è : — « ohe la scrittura 
segua la pronunzia, e che da essa non s' allontani un 
minimo che ». (Prefazione al Vocabolario, sez. Vili, 
nota). Guardando ora agli avanzi della Volgata Omo- 
rica di Aristarco, parrebbe che gli Accademici dei To- 
lomoi fossero di poco più savii, o meno boriosi do' no- 
stri. La prosodia d ! Omero, per 1' amore di tutte le 
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lingue primitive alla, melodia, gode di protrarre le 
modulazioni delle vocali. L' orecchio atenieso, come 
avviene ne' progressi d' ogni poesia, faceva più conto 
dell' armonia, o la congegnava nelle articolazioni delle 
consonanti; o tanto era il fastidio delle troppe mo- 
dulazioni, chiamate iati dagli intendenti, che ne ven- 
nero intarsiate fra parole o parole le particelle che 
hanno snoni senza pensiero. Quindi gli Alessandrini, 
alle stretto fra Omero e gli Attici, e non s' atten- 
tando di svilupparsene, emendarono l' Ilìade, cosi che 
ne nasceva lingua e versoggiatura, la quale non è di 
poesia né primitiva, né raffinata. I greci ad ogni 
modo s'aiutavano tanto quanto, come i francesi e 
gl'inglesi; od elidendo uno o più segni alfabetici nel 
pronunziare, non li sottraevano dalla scrittura; cosi 
le apparenze rimanevano quasi le stesso. Ma che non 
pronunziassero come scrivevano, n' è prova evidentis- 
sima che ogni metro no' poeti più tardi, e peggio 
nogli ateniesi, ridonderebbe; né sarebbero vorsi, a 
chi recitandoli dividesse le vocali quanto il (4384) 
metro desidera ne' libri Omerici: e l' esametro del- 
l' Iliade s' accorcerebbe di più d' uno de' suoi tempi 
musicali, se avesse da leggersi al modo do' bisantini, 
snaturando vocali, o costringendole a far da ditton- 
ghi. Però i greci d' oggi, a' quali la pronunzia lette- 
raria venne da Costantinopoli, e serbasi nel canto 
della loro Chiesa, porgono le consonanti armoniosis- 
sime; ma non versi, poiché secondano accenti sem- 
plici e circonflessi, e spiriti aspri e soavi — come che 
non ne aspirino mai veruno — od apostrofi ed espe- 
dienti parocchi moltiplicatisi da quo' semidigammi 
ideati in Alessandria, talor utili in quanto provvedono 
alla etimologia e alle altre l'accende della grammatica. 
Non però è da tenorno conto in poesia, dove la guida 
vera alla prosodia deriva dal metro; e il metro di- 
pendeva egli fuorché dalla pronunzia nell' età dei 
poeti? Ad ogni modo i grammatici groci sottosopra 
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lasciarono stare i vocaboli come ve gli avevano trovati, 
si che ogni lettore li proferisse o peggio o meglio a 
sua posta. Ma i fiorentini non ricordevoli di pasciti 
o di posteri, uscirono fuor delle strette medesime con 
la regola universale. — Che la scrittura non s' allon- 
tani dalla pronunzia un minimo che; e non trapelando 
lume, né cenno di pronunzia certa dallo scritture, pi- 
gliarono quella che udivano. Però mozzando vocali, e 
raddoppiando consonanti, e aiutandosi d ! accenti e 
d'apostrofi, stabilirono un' ortografìa, la quale facesse 
suonare all'orecchio non Io, né lo Imperio o lo Infer- 
no; ma I', lo 'Mpc.ro, lo Nferno; o con mille altro 
delle sconciature (4385) del dialetto fiorentino de' loro 
giorni, acconciarono versi scritti tre secoli addietro. 

§ 202. Queste loro squisitezze erano favorite dalla 
dottrina, che la lingua letteraria d' Italia fioriva tutta 
quanta nella loro città. Lasciamo che ove fosso vera 
s' oppone di tanto alle dottrine di Dante, che non 
sarebbe mai da applicarla ad alcuna delle opere sue. 
Ma avrebb' ossa potuto applicarsi se non da critici 
eh' avessero udito recitare i versi di Dante a' suoi 
giorni. L' occhio umano, paziente, fedelissimo organo, 
i') agente più libero e più intelligente degli altri, 
perché vive più aderonto alla memoria; ma non per 
tanto non può fare che passino cent' anni e che le penne 
tutte quante non si divezzino dalle formo correnti del- 
l' alfabeto. Cosi ogni età n'usa di distinte e sue pro- 
prio; onde por chiunque ne faccia pratica bastano ad 
accertarlo del secolo d'ogni scrittura. Ma sono divani 
permanenti nelle carte ; arrivano a' posteri; e si la- 
sciano raffrontale dall'occhio. Non cosi l'orecchio; 
capricciosissimo, perché raccoglie involontario, istan- 
taneo e di necessità tutti i suoni; e gli organi della 
voce gli sono connessi, cooperanti passivi, o moccanici 
imitatori; e però niun uomo cresce muto se non perché 
nasco sordissimo. Di quanto dunque più presto o più 
varie e più impercettibili che la scrittura non saranno 
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le alterazioni della pronunzia ? Ma si rimutano senza che 
mai lascino, non pino le forme delineate, come no vo- 
caboli scritti, ma né nnu lontana reminiscenza. Ur chL 
mai fra' posteri potrà rintracciale se non con 1 orec- 
chio^ e dove lo troverà egli? (4386) Ridomandandole 
air aria, che «e le porta? o al tempo che torna a in- 
gombrare l'orecchio di nuovi suoni? Allaghici, 
com'ei scrivevalo, e poscia Auanu, Atxkgiiibri, Al- 
lighieri, era lungo o breve nella penultima? or e 
Alighieri ; ma in Verona s' e fatto sdrucciolo Ali- 
Lei Certo se gli arcavoli risuscitassero in qualunque - 
città penerebbero ad intendere i loro nepoti. 

S 203 ed ultimo. Ma perciò che i fiorentini di 
padre in tìglio continuarono a ingoiare vocali o nn- 
Earle raddoppiando consonanti, l'Accademia ideò 
che quel vezzo fosse nato a un parto co' loro vocaboli 
Uwertimenti della Lingua, voi. II, P- 129-lbO, ed. 
milanese de' Classici, nota). Pur è sempre accidente 
più tardo; anzi comune ed inevitabile a Ogni lingua 
tarlata; o tutti i popoli con l'andare degli anni pei 
affrettare e battere la pronunzia scemano modula- 
gli perché sono molli e più lunghe; e le -Ucci— 
riescono vibrate insieme e spedite. De' greci e detto, 
e più numero tuttavia di vocali scrivono ^ ^ 
e P are che parlino quasi non avessero che alfabeto di 
consonanti! ma chi ne' loro poeti antichi 
l'uso moderno, non troverebbe ver» ne rime. Ne oiodo 
clm altri possa additare poesia di gente veruna ove 
i fondatori della lingua scritta non si siano dilettati 
di melodia; e che non vi dominassero le vocali e che 
poi non si diminuissero digradando. Anche nella pio- 
Lia latina, che era meno primitiva e tolta di pianta 
da' greci, e in idioma più forte di consonaiit h ah 
reggo 1' osservazione; ed anche nel e reliquie d, Em o 
pochissime, pur le battute de' ventiquattro -tempi de - 
l' esametro (4387) su le vocali per via oViato sono 
moltissime; e spesse in Lucilio; e parecchie in Lu 
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crezio; non rare in Catullo; non più di setto, che io 
me ne ricordi, in Virgilio; e una sola in Orazio, né 
torso una in Ovidio. Or quante, se pur taluna è da 
trovarne in Lucano, e gli altri tutti con Regnatori in- 
tomporanti di consonanze fino allo strepitosissimo 
Olaudiano? Ben diresti che la Divina Commedia sia 
stata verseggiata studiosamente a vocali. Ma che le 
modulazioni non prevalessero alle articolazioni de'versi, 
avveniva più presto in Italia ohe altrove; perché il 
Petrarca aveva temprato 1' orecchio alla prosodia pro- 
venzale sonora di finali tronche più che la siciliana, 
che a Dante veniva fluida di melodia. La lingua 
nondimeno per quo' suoi fondatori fu scritta, né mai 
parlata; e quindi i libri, non avendo compiaciuto alle 
successivo pronunzio, gli organi della voce hanno da 
stare obbedientissimi all' occhio. Il danno della pa- 
rola dissonante dalla scrittura nelle lingue popolari 
e letterarie ad un tempo (cioè la francese, l'inglese oc), 
è minoro della sciagura cho toccò alla italiana desti- 
nata anzi all' arte degli scrittori, che alla mente della 
nazione (vuol diro, scritta e non parlata, né scritta 
pel popolo). A questo i tempi, quando mai la facciano 
parlata da un popolo, provvederanno. Per ora il po- 
tersi scrivere cosi che ogni segno alfabetico sia ele- 
mento ossonzialo del senso e del suono in ogni voca- 
bolo, rimane pur quasi vantaggio su le altre sino da' 
giorni di Dante. Onde mi proverò di rapprossimarla 
alla prosodia di tutte le poesie primitive, e alla orto- 
grafia che dove le lingue vivono scritte, ma non par- 
late, (4388) si rimane letteraria, permanente nelle ap- 
parenze, e svincolata de' suoni accidentali e mutabili 
d'età in età nelle lingue popolari (francese, inglese ec), 
e no' dialetti municipali. Forse cosi la lezione della Di- 
vina Commedia, perdendo i vezzi di fiorentina, ritornerà 
schietta e italiana. Fine del discorso (Firenze, dome- 
nica, 21 settembre 1828). Vedi p. 4487. 
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col t tettovatura (21 settembre, do—. 18*3). 
* MH d 4367. Gi sarebbe ancora un altro partito, 
Eòlissimo" Avevo [due poesie o letterature, 
V ^Sdenti, P altra pel popolo. Cos quo 1, 

perderebbero, mentre questo ^rer^e; non 
LA*« dal — ^^^rbin^^i 
chi gl pu6 g^ tare ) ^ 6 «S aSB e de' trasporti di 

tendenti che no provino mirando un quadro 
faello ec. ec. (21 settembre 182b). 

* Alla V 4355. Sorte simile ad Omero ebbe anche 
Alla p. * ao " Y fino n6 Uo stesso se- 

Vedi p. 4412. 

*AUa pag 43,7, marine K log, e -si ^ 

Gerusalemme del Tasso, e api v 
por T uno di quegli ero* c h F ^ 
ardore, ebe dopo , la ^ 489) ^^do, talora ven- 
loro sopra quei raccorci, _e j » ^ fl ^ 

gono alle mam e fco .^sp»™ caldamente 
due del volgo di Napoli ebe q ^ 

fra loro, andarono a svegliare n 

saper da lui obi avesse ^J^jjf ^ da l_ 

nando (flbrwa lemme del lasso . x^g 

l'Imbriani padre, il quale mi dice che P 1 
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napoletano non ha bisogno che il lettore gli traduca 
quei poemi, ma olio gì' intende da so. In questo modo 
quei poemi si possono dir veramente pubblicati (22 
settembre 1828). Vedi p. 4408. 

* Si dico con ragiono che quasi tutta la letteratura 
greca fu ateniese Ma non so se alcuno abbia osser- 
vato che questo non si può già dire della poesia; 
anzi, che io mi ricordi, nessun poeta greco di nome 
(eccetto i drammatici, che io non considero comò pro- 
priamente poeti, ma come, al più, intermedii ira' poeti 
e' prosatori) fu ateniese. Tanto la civiltà squisita è 
impoetica (22 settembre 1828). Però, chi dice che la 
letteratura greca fiori principalmente in Atene, dee di- 
stinguere, se vuol parlar vero, ed aggiungere che la 
poesia al contrario, ec. (22 settembre 1828). 

* Chi presentandomi o raccomandandomi o parlando 
di me a qualcuno, uomo o donna, ha detto : mio gran- 
dissimo amico, grande ingegno, dotto ec. ce, non ha 
fatto nulla. Ci mancava la gran parola. Chi ha detto: 
uomo celebre, mi ha procurato accoglienze e distin- 
zioni e ricerche. .Fama ci vuole, e non merito. Anche 
qui si verifica quello che ho detto altrove, la sola for- 
tuna fa fortuna. Celebre equivale (4390) a ricco, no- 
bile, potente, dignitario, od altro fortune simili (22 
settembre 1823). 

*L' eroismo ci atrascina non solo all'ammirazione, 
all' amore. Ci accade verso gli eroi, corno alle donne 
verso gli uomini. Ci sentiamo più deboli di loro, per- 
ciò gli amiamo. Quolla virilità maggior della nostra, 
c innamora. I soldati di Napoleone erano innamorati 
di lui, T amavano con amor di passione, anche dopo 
la sua caduta: e ciò malgrado quello che aveano do- 
vuto soffrire per lui, e gli agi di cui taluni godevano 
dopo il suo fato. Cosi gli strapazzi che gli fa l'amato, 
infiammano ramante, E .similmente tutta la Francia 



(4390-4391) HaMfiTBttt""' _^_29 

Ea innamorata di Napoleone. Cosi Achille c' inna- 
mora per la virilità superiore, malgrado i SUOI diletti 
e bestialità, anzi in ragiono ancora di quoste (22 
settembre 1828). 

* Alla p. 4354, margine. Potrebbe anco essere ubo 
i primi libri l'ossero in prosa, la prima applicazione 
della scrittura alla letteratura fosse alla prosa, con- 
tinuando forse intanto a comporsi in versi senza scri- 
verli, e consegnandoli solamente alla memoria, si per 
I inveterata abitudine, e si per considerarsi la scrit- 
tura come non necessaria, anzi inutile, alla conser- 
vazione dei versi, e solo utile e necessaria a quella 
della prosa. In tal modo potrebbe esser passato molto 
tempo dopo, elio si scriveva in prosa, prima che si 
avessero versi scritti, nel qual tempo non si sarebbero 
avuti libri elio in prosa. In tal caso, che mi par na- 
turale, la prosa à son tour avria preceduto la poesia, 
come scritta, come opera di letteratura consegnata in 
libri (22 settembre 1828). Vedi pag. seguente. 

"*Alla p. 43 IB, margine. Ciclo epico, che compren- 
deva in varie poesie, (4391) incluso quelle d'Omero, 
la storia tutta del mondo, dalle origini delle cose, cioè 
dalla teogonia ec, fino ad Ulisse; ciclo raccolto, se- 
condo un critico tedesco, forse vivente (Bulìetin de Pó- 
russac ec.) che ha fatto sopra di esso ciclo una disser- 
tazione particolare, poco dopo il tempo de'Pisistratidi. 
Le poesie comprese in questo ciclo, e i loro argomenti, 
non erano certamente epici nel senso che noi diamo a 
questa parola : nondimeno il ciclo si chiamava epico, 
cioè storico o narrativo. La poesia epica fu distinta 
dalla lirica, benché anche tè fti») si cantassero sulla 
lira ec. [23 settembre 1828). 

* Eidete franco e forto, sopra qualunque cosa, an- 
che innooentissima, con una o due persone, in un caffè, 
in una conversazione, in via : tutti quelli che vi seri- 
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tiranno o vedranno rider cosi, vi rivolgeranno gli 
occhi, vi guarderanno con rispetto, se parlavano ta- 
ceranno, resteranno come mortificati, non ardiranno 
mai rider di voi, se prima si guardavano baldanzosi 
o superbi, perderanno tutta la loro baldanza e super- 
bia verso di voi. In fine il semplice rider alto vi dà 
una decisa superiorità sopra tutti g]i astanti o cir- 
costanti, senza eccezione. Terribile ed awful ó la po- 
tenza del riso; chi ha il coraggio di ridore, è padrone 
degli altri, come chi ha il coraggio di morirò (23 
settembre 1828). 

* Alla pag. qui dietro. Tutto ciò in quanto a possibi- 
lità, o v'erisimiglianza. Ma in quanto a tradizione, par 
eh' ella provi che i libri in prosa o non precedettero, 
o solo di poco tempo, quegli in versi; poiché essa 
tradizione metto le prime prose greche nel principio 
del (4392) sec. VI av. G-. C, tempo di Pisistrato, che 
raccolso i versi Omerici, e tempo abbondante di altri 
poeti, i quali non pare al Wolf che potessero man- 
car di scrittura. Certo che di essi la tradizione non 
porta, come di Omero, ebe i loro versi fossero rac- 
colti e scritti posteriormente. Nondimeno, benché la 
tradizione non porti ciò noppur di Esiodo ') (ondo 
il Vico, lib. Ili, p. 400. Talché Esiodo, che lasciò 
opero di se scritte, poiché non abbiamo autorità che 
da' rapsodi fusse stato, com' Omero , conservato a 
memoria, si dee porre dopo de' Pisistratidi), pure Wolf 
pone anche Esiodo fra que' poeti che non iscrissero, 
e le poesie esiodee (che egli reputa di vari autori) 
fra quelle che furono conservato lungamente per 
sola memoria. — Certi or quidem li istoria adhuc sae- 
culo VI et, V ante Chr. Simonidi Geo atque Epichar- 
mo Siculo, antiqnae Comoodiao principi, satis insignes 
partes tribùit in littorie complendis et mveuiendis 
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toovis, quas deinde cum prioribus in aptain seriem 
collcotas a Callistrato quodam, anto alios Ionica Sa- 
moa publice usurpavisse fortur. Atque hoc Jonicum al- 
phabetum 24 litterartrm a populei Atheniensi tandem 
Euclide archonte, Olyvtp. 94, 2, ante Chr. 403 recc- 
ptum, nec ibi ante hoc tempus usum duarum longarum 
vocalium publicatum tradunt plures et ox probatia 
auctoribus. Adeo aero litcratura Graeeoruin absoluta 
est et redacta in ordinem, primum, ut multis de cau- 
sis cornicio , in iis civitsltibus quae Siciliani et Ma- 
gnani G-neciam tenebant, tum in illa posthac litterarom 
fonfioientissiina urbe, Athenis. Sod cavendum est rur- 
sus ne tam serum usum scrìbendi orodamns, aut m 
omni Graecia eodem tempore insti tu tum. Jones qui- 
dem quuin tot aliis rebus (4393) Europae cognatae 
exemplum nitidioris cultus darent et humani et civili*, 
inatureque variis artibus et commerciis florerent, voi 
tacente hiatoria verisimile esset, eos huius quoque praa- 
Earse rei utilitatem primos animadvertisse et ad eam 
studium et ingenium contulisse suum. Quippc illis 
exspectandus non fuit Callistratus Samius, ut ali- 
quid scripto consignare tentarent : iam ante hunc pa- 
pyro usi sunt; inimo ante Simonidem et Epioliarmum 
fuonmt lyrici poiitae, et Jonici et Aeolici, qui ilio àdmi- 
culo faciendonim carminnm carere vix posaont.Denique 
in ea civitate (Athenis) quae antiquum alphabetum 
lìutissime retinuit, Olymp. 39, minor numerus litte- 
farum suffecit Draeonis legibus ponondis. Quidm idem 
numerus auffecerit maximis voluminibus, si modo ea 
tum usitata fueraut, sive ox pellibus, sive ox papyro 
AegyptiaV Wolf, § 16, p. Lxii-v. Certe Alticorum 
Boriptorum non ante persica tempora mentio fit aut 
significatio, cui non fidem doroget illius aevi et rei 
publicao facies et gravissimorum auctorum silentium, 
Sed non persequar quod tenere sine longis ambagibua 
non possum ; ultro etiam concessemi!, aliquanto ante 
Solonem Athenis liane artem paullatim privato studio 
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(del pubblico, in bronzo, marmo oc, non si dubita) 
usurpala coeptam : ncque adeo dubito, quin id saecu- 
lis 8 et 7 in ceteria civitatibus, nominati™ Joniae et 
Ma gnae Greciao, fecerint sollortiores quidam homines 
eorumque exemplum vel secuti voi ipsi rem auspicati 
sint poèTae nonnulli, si non Asius. Etimelus, Aretinus 
airi, sub primis Olympp. clan (4394) epicis Cai-mi- 
nibus, at certe Archilochus, Alcman, Pisander, Arion 
et horom aoquales : tamen si de universa Graecia et 
paullo trìtiore usu artis ìnstitutoque conscribendo- 
rum. libronm quaeris, illud removenduin non esse a 
Thalotis, Solonis, Pisistrati et eorum, qui Sapientes 
appellantnr, aetate, i. e. qua oratio metro solvi coe- 
pit, ita significai nobis historia artium Graecarum 
omnium, ut infantiam suain obliti popoli testimonio»! 
minimo desiderandum videatur. De cultura prosae 
orationis ineunte saeculo ante Chi*. VI a ploribus et 
ipso Solono ìnchoata, doque causis novi incepti uiliil 
hip babeo dicero : ot quae ex voterum locis hauriri 
possimi, dieta sunt omnia etc. Wolp, § 17 p. lxix- 
Ixxi. — Do cultura prosae, cioè della prosa cólta in 
qualeho modo e lotteraria. Ma di una prosa rozza e 
mal eulta, e Esimilo a quella de ; nostri ducentisti, 
niente impedisce di credere ch'ella fosse scritta in 
libri e privatamente (poiché in monumenti pubblici 
non è dubbio) innanzi che si scrivessero versi: anzi 
la verisimiglianza mi pare che vi conduca, ed io sono 
di questa opinione, a differenza di ciò che sembra 
credere il Wolf. Però se per letteratura s' intendano 
libri scritti, io stimo, contro quollo elio si crede ge- 
neralmente, che la letteratura prosaica procedesse in 
Grecia là poetica, cioè la scrittura dolla poesia (25 set- 
tembre 1828). 

•II Wolf conosce e cita por averlo preceduto nel- 
l'opinione che lo poesie omeriche non fossero scritte, 
so non dopo, oltre Giuseppe ebreo, il Wood (inglese), 
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1 Bousseaii e il Mairan; per l'opinione (4395) ohe 
^principe non costile™ pojja ep , - 
non fossero ohe canti separati, raccolti poi 

l'Iliade, Paris lUo, 8 p egli •« P 
non nomina punto mai il nostro Vico, il c l l ' ale 
non nom l . u Scimea nuova, 3 odi- 

ane libri de'suoi rrorapj »• « intitolato: 
1 -it t 17/14 un In uno oioo il o, ìnmoiaiAj . 
alone, Napoli, 1744, ne Un», dedicalo alle 

Peltó Sto»** « 7° 0 " '^b! coi mhmro ab- 

Juistioni Wolfiane. Nel qua libro » 

tendane o sviluppamelo di prove che U 

puro oon buone e forti ragioni, alcune WJffL 

^ . i Wnlf asserisce o dimostra c/te urouu 

toccate da esso Wolt, aswwiww ^ 

• «che perciò varjno cotanto 1 oppenm 
di lui età, poiché un tarmerò voi amen c e i 
pei le bocche e nella memoria di * ^ pop?U g 
dalla Guerra Trojan, firn a' tempi d^amj^ 
lo spazio di quattrocentosessant anni p. ^ 

bro successivamente dalla fm . 0B0 d6 > R . a p S o- 

nella memoria; ed essendo P^ e f',*™ ' Jo , ittà 
Jita con andar cantando i poemi d C toero P^^J 
della Grecia; de' quali essi ^^^^L 

^ri^O^/a egli 
S, ovvero un Carattere Eroico d -u«m,m «ree, 
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in quanto ossi narravano cantando le loro storie! 
« (p. 403) » l 1 Omero Autor dell' Iliade avere di 
inoli' età proooduto 1' Omero Autore dell' Odissea; 
« (p. 405) » che quello fu dell'Oriento di Grecia verso 
Settentrione, che cantò la Guorra Trojan» fatta nel 
suo paese : e che questo fu dell' Occidente di Grecia 
vergo mezzodì, che canta Ulisse, eh' aveva in quella 
parte il suo Regno; (p. 405) e, dicendo 1' autor nspi 
S'ious che Omero compose giovane l' Iliade e vecchio 
l'Odissea, che « Omero compose giovino l'Iliade, 
quando era giovinetta la Grecia; o 'n conseguenza 
ardente di sublimi passioni, corno d'orgoglio, di col- 
lera, di vendetta; le quali passioni non soffrono dis- 
simulazione ed amano generosità; onde ammirò Achille 
Eroo della Forza; ma vecchio compose poi l'Odissea, 
quando la Grecia aveva alquanto raffreddato gli 
animi con la riflessione: la qua? è madre doli' accor- 
tezza; onde ammirò Ulisse Eroe della Sapienza. Tal- 
ché a' tempi d'Omero giovine a' popoli della Grecia 
piacquero la crudezza, la villania, la ferocia, la fie- 
rezza, l'atrocità: a' tempi d' Omoro vecchio già gli 
dilettavano i lussi d'Alcinoo, le delizie di Calipso, i 
piaceri di Circo, i canti dello Sirene, i passatempi 
do' Proci, e di, nonché tentare, assediar 'e combattere 
le caste Penelopi, (4397) i quali costumi tutti ad un 
tempo sopra ci sembrarono incompossibili » (p. 404-5). 
Finalmonte « che i Pisistratidi Tiranni d' Atene 
eglino divisoro, e disposero, o fecero dividero, e di- 
sponero i Poemi d'Omero nell'Iliade, e r\eìV Odissea : 
onde s'intenda quanto, innanzi, dovevan' essere stati 
una confusa congorio di coso; quando è infinita la 
differenza cho si può osservar degli stili dell' uno, 
e dell'altro Pooma Omerico » (p. 399) (2G settem- 
bre 1828). 

* .Ecco l'Eroe (Achille), che Omero con l'aggiunto 
perpetuo d'irreprensìbile canta a' greci popoli in esem- 
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dorè, che per «mnuomo orgogl inaanri 
becche non si faccia P^^J^a v itù punti- 
la punta del W/^gS5 i™ti tutta la 
glioaa; nella eguale a tempi iMflgn ^ 
loro Morale riponevano i ; . * lc 8oàdi _ 

remo le leggi superbe, & d«g ^ J cant aBO 

sfagni TÌ^^TSi^^r descritto 
iRomanzien Ib ib.U. p. ^ . £ ^ intano 

carattere eroico (26 settembre 1828). 

* ni « 4^92 margine. Dice per altro il Wolf, 
***** enim unius Homeri, 8 ed et 

p. xcvn-m. § ^ omne(iue epicumgenus )m ox 
Hesiodiotahorumbaimina o 11 t 8 Hiapso- 

dornm ^nnot p.x-m. g^,) A thou. 

XIV, p. b20, U «nw» iUud tempus 

pie- ^^rHeSortm'quS nunc forante 
intelligo, in qnod H^mdeo.m j 

operum coni écfao n ^ ^ 

esse patet ; et multo pi ^ veno _ 

«pud veteres. In Epfo Jj» *«" t gcutum 

idae vetustatiB «gufa. previa frag- 

Bèquimtur. Hmus iei arg imitatl0 ne« locorum 

rea notiones. uovae ««""JJj^ ot F i w ™an- 

Homericorum, m P 1 ™ t61 ^^iiot V xlii-iii. 
etior et explicatior notitia. § 12, p. 

,«=■» t 'imitazione drammatica non può 
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in quanto a nn solo personaggio, o due al più, e solo 
in alcuno scene, cioè in quello che corrispondano 
alla situazione attuale dell'animo del poeta. Ma qui è 
sempre il poeta egli stesso che si dipinge, o piuttosto 
parla, sotto altro nome; e quella non ò veramente 
imitazione, ma quasi un travestimento. In tutti gli 
altri personaggi ed altre scene, la poesia ò necessaria- 
mente sofistica. Del resto, tali scene, dove il poeta 
esprimesse i suoi sentimenti, passioni ec. attuali sotto 
nomo di qualche personaggio storico, so si compones- 
sero staccate, potrebbero esser buona poosia : il poeta 
può aver buone ragioni per nascondersi sotto nome 
altrui ; può trovarvisi, so non altro, più a suo agio; od 
e anche poetico in qualche modo quel rapporto trovato 
od espresso fra la propria situazione (4399) attuale, e 
quella d' alcun personaggio storico ec. (28 settem- 
bre 1828). 

!,: Alhi p. 4372. Servimi Populea- Poetnj. Poùsiea 
l)opuUives des Serviens, traduites en vers cmylais par 
M.Jkwring. Londros, 1827, in-12. Ces poésies, dont il 
doit paroìtro bientót une traduction francaise, sont 
extraites d'un reoueil publié à Vienne en 1824 par 
Stopbanovich Vuk, auteur d'une grammaire servienne 
Journal des savants, 1827, p. 445, Juillot (29 settem- 
bre 1828). 

* La civilisation considcrée sous le rapport du feu 
et rolativemont à la snpóriorité de l'iiomme sur lo 
reste des animaux. Paris, Baudouin fròres in 8" do 
63 pages. Prà 1 fr, 50 cent. Il», p. 445. 1826, Juillet. 
Livree nouveaux (2 ottobre 1828), 

* Il reconnoìt (M. Poirson. autore di un compendio 
di storia romana stampato a Parigi, 1825 e segg., e 
difensore por altro della verità della storia de'primi 
secoli di Romp) qiv'il j a do forte» présomptions con- 
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LWto-«»taS d'Horatius ^f^f 
jjfe, et de Clélie. Ib. ( 18SS6) aout, p. 46G (3 ot 

tobro 1828). 

4es Kirkk (nazione nomade, al Nord detójis 
conile) ont anssi dea chants historiqnes non scntta) 
ani r W pellent les haute faite de leurS heros; mais 
còux- là ne sont réoitós quo par des chanteurs de pro- 
Sol' etVdoMcyendorff (barone, g^»* 
autore d'un rO***»"* ?l Boukhcaa fait ,n 

mO Paris, 182G - dal quale sono estratte questo not - 
ici cut lo regrot de ne pouvoir en entendre un seul 
|b Semi,, P . 518. Ptóiéurs d'entro eux (d'entra les 
dice M. de Meyendodf, fl« ("«O P--n la 
£it Sri. sur une pierre à regarder la lune et à m 
provider des paroles assez tristes sur dos airs qui ne le 
sont pas moina (3 ottobre 1828J. 

* Grammatica Daeo-romana, sivé Valachim, lat mi- 
tate donata H in hunc ordi^mredaota^J.Mexv, Vin 
dobonae, 1826, in-8". Ib, septemb. 1820, p. 578. 

* Mia p 4375. Il Wesselmgio nella profazione 
all'Ilo, in quella parte che riguarda la vita e gh 
SorSi di questo, riportata dallo Solvei gh—, con 

ne noterei, appiè della propria sua P*-^ 
V Erodoto, Argentatati, 1816, tom. I, dice * 
di Questa edizione: Tum patriam rehqvut mque tìnte 
cLrteldit.Huc pertinent Luciani ista In Ego*» 
cap. 1 p. 832 [T IV od. BjP°» . p 1 g, 
quibnsdamintellectavisa,^™* rapo ^«licét 
h x* 5 Ka P la« .W» 'BXUta, lo«mtM. vidolicet, 

euadere* Instabat per illi conmodum Olympiorum tem- 
^ solano, properavi* ad illud 
magno Oraecorum cousossu recita V1 t Histonas sua . 
Nacque ea non docent, absolvisse Herodotum Msto- 

LbOPABM, - IVim'tìi, VII. 



838 



pknsijìiu (4400-440 1-4402) 



tiàrtim libros Haliearnassi, sed compositos in Sano 
insula* quod ex Snida adsciscondum, ex Caria ad 
Olympienm conventum secum portasse, et Graecis, ut 
illis innotcscerot, praelegisse. Eligunt ad eam recita- 
tionam Olympiadem LXXXI viri doeti, quippe aetati 
Herodoti egregie congrnani: neque mihi refragari 
animus est, eoque (4401) minus, quod pneriles 'Uiu- 
cydidis anni Elidensem liane Olympiadom sibi po- 
stulent. Aderat Thueydidcs una cura patre Oloro ad- 
modum adoloscons (Suidas in 8ouho8i8t)i;), S« itats &v, 
in summo Graecoruin plausu recitanti, illaeryrnavit- 
que, aemulatione quadam jam tuin ad consimile landis 
studium accensus; quo Herodotus animadverso, ad 
Olorum [Marcelli nus, Yit. Tliucydid, p. 9), 6pY$ 
(póot? toù u'ioò 3t»o ttpò; tà p/x^t) uwt-ra , optime de puero XV 
annorum, et gloriae desiderio lacrimante, Atipie hio 
non obliviscor secnndao recitationis, Athenis Olymp, 
LXNXJII anno tertio institutae; quara Thucydidoni 
auscultare potuisse, certum quidom ost, sod iam virili 
aotato, non puorum. Erudite lioc II. Dochvellus exsecu- 
tua (Apparat. ad AnnaUs Tliucydid. p. 23), adprobavifc 
l£d. Corsine- (Fast. Aitic. T. III. p. 203 et p. 213). 
aibi tiunen non constanti, et eandem praelectionem 
in Olymp. L.\ XXIV ooniicionti.... Certius habetur, 
Athenis snos eum libros logisse in Consilio, liti Iliero- 
nym,U8 seri bit, et honoratuwi fumé, idqne fosto Pana- 
ttenaeoram die anni tertii Olympiadis LXXXVI, quae 
olegans illustrat. Scaligeri (Ad Eusebii 01ironio.,p. 104) 
doctrina. Lo Sehweighaeuser non ha a tutto questo 
passo alcuna sua nota. — Questa tradiziono intorno ad 
Erodoto sembra provaro almono V usanza clie le prime 
prose fossero lotte al popolo, o cosi edito, al modo 
de' versi; o, se non altro, dee derivare dall'antico 
(4402) uso di recitare o cantaro in pubblico i compo- 
nimenti poetici (7 ottobre 1828). 

Il Weseelingio, 1. e, p. xxvi. In more ipsi (He- 
rodoto) fuit (vid. lib. V, 3t> ; 1. VII, 93 et 213, 1. 1, 75) 
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t 4v itpdjTOv Xo'tov, toò? Ttpàxoa; W T oo« primores libroa, ot 
lequeutos toò? Smo&e Xófo»? , wi« iicwu» Xó?oo 4 .... adpel- 
l. ir0 . _ Lo Schweighaeuser ivi in nota. Nec vero in bi- 
sce loois, aut horum eimilibus, vocabulum Xéfa; ita, 
intelligi debet, quasi singuloa e novera Histonarum 
fetiarum libris singulos Xó-pu* diceret: sed few m 
Imiusmodi loois nihil aliud nisi narrationem, vel fa- 
ttoruim, ut nos vulgo vocanms, significa^ qua ratione 
etiam Hecataeus, ut hoc atar, io T («ti« Nostro dici- 
tur, II, 143, V. 3G et 125, id est, Jlistoriarum **Wf*j 
de eodemquo Hecataeo loquens idem poster \ I, 137, 
ait, 'Fa*-.*Io< rv «lai Ufomi, Hecataw* in sui» Histo- 
riis; denique VII, 152, ubi *&»xa tòv Xófov ait, tMMtwr- 
»aw, *uam Historiam intelligit. Itaque, ubi se ait, de 
re guadata tv SXXcp Xó T t;> e»*« dicterwtt, non scraper 
alium ex novem Historiarum suurum Libris mtelligit, 
verum subinde etiam aliam eiu&dem Libri pattern; vo- 
luti, quae lab. VI, c. 39, profitetnr se Iv «ty XÓ T «> 
expositurum, ea cap. 103 eiusdem sexti Libri exposita 
leguntur. Eodom modo Pausanias, lib. Ili, cap. 
qunm ait 'HpóSoiex èv i» Xó-fcp t<j) k Kpoìooy , non hoc 
dicit. Herodotus in Libro de Croeso, sed (4403) Hero- 
dokis in ea narratime (sive, in ea ITMoriarum swrwi 
■parte) quae ad Cromivi spedai. Simihterque idem 
Pausanias. lib. V, cap. 26, p. 447 ait, <Hpó3<no 5 Èv «te 
Ufot ?J Herodotus in suis Eistoriis. Sed de hoc usu vo- 
cabuli Xófoc vide mox ipsum Wesselingium verissime 
monéntom. — Ciò è p. xxix. Possimi adiirmare vete- 
rum neminem Aófous Horodoti Aipov.oùs (citati da lui 
medesimo, II, 161, e da alcuni creduti diversi dalle 
Istorie) ad testimonium eccitasse, cantra ex libro 
quarto (delle Istorie) res Afras depromsisso pluros: 
imino solere illnm partem libri XA-fov et Xò'fóoi adpel- 
lare: de nece Cimonis, patrie Miltiadae, tòv piv È v ò. 
èv SXXip Xó-f(.) cT,ijLavÉ«j (lib. VI, 39) : dixit autem oiusdem 
Musae, cap. 103. Geminnm illi libri primi cap. 75. — 
Scilieet (nota lo Schweighaueser, ib.), quam rem, lib. I, 
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cap. 75, art. se sv total òiuaiu ),ó-[o-.3i declaralwrum, cani 
non in soqucntiuin libroruin aliquo, sed in eodem lib. I 
cap. 124, declaratam videmus. Vedi p. 4467. Tro- 
priamonte però Uyo<; in tali casi non vuol dir 
narrazione, né storia, ma prosa, a differenza di s-y| 
o |ì&y| (carmina-oratio) ; ««taXo-f àS^y i« prosa ; XoyoKoiò; 
prosatore, a differenza di fatoitotòi; oc. Ma o perché lo 
prime prose scritte fra' greci fossero istorie, o perché 
la più parte di esse fossero istoriclio a quo' primi 
tempi, o finalmente perché il genere storico non 
(4404) avesse alcun nomo particolare a principio, 
e forse (com' è naturalissimo) non esistesse veramente 
distinto dagli altri generi, cioè non si avessero opere 
di pura storia, o narrative, ma di materie e qualità 
miste e confuso ec., fu appropriato alle storio il 
nomo genorale di prosa Àiyo;, od Erodoto chiamò 
Xoyonoiiv prosatore lo storico Ecateo. E quando poi 
le opere in prosa furono cominciato a dividere in 
libri, questi libri ancora furono chiamati prose X<5yot, 
prosa 1, prosa 2, ec, prose 9 ("UpoUxao Xóy&i hvti 
è appunto il titolo dell'edizione Aldina di Erodoto, 
prima edizione greca, Venezia, 1502 J : quasi per con- 
fermare eho la confozion di libri, secondo l'opiniono 
del Wolf, ebbe origine dai prosatori. E per luminosa 
conferma dell'opinione del medesimo che da prin- 
cipio scrittura e prosa fossero la cosa modosima, 
troviamo (cosa da lui né da altri a questo proposito 
non osservata) Qovfpa?»^ esser sinonimo di storico. 
Vocìi Scapala ec. in oó.TTP<*|*|J.a, ooyipafq, Xofottotòs. Vedi 
p. 4406 (11 ottobre 1828). 

* Dialetti greci. Nee vero putandum est, cunetis 
eis in locis, ubi etiam mine formae verboruin com- 
munea praeeuntibus libris omnibus supersunt (nel- 
l'Erodoto), quum alibi in eisdem verbis forma Jonibus 
propria usum esso videamus scriptorem, prò librario- 
rum aut temeritatoin aut socordiam esse illas invectas. 
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Licitimi fuit ionico scriptori communibns verborum 
formis promiscuo atque illis liti qnae Jonibus propriae 
èrant: et haud dubiis docuinentis intellexisse mihi 
videor, ut olim Hoineriun, sic etiam Herodotuni, si 
quia alius, hanc sibi veniam (4405) sumsisse et... va- 
tiatìonem consulto esse secutum. Quo minua caussao 
esso cquidem indicavi, cnr perspicua in hanc part.em 
Hermogonis verba (de formi» orationis, 1. II, p. 513, 
coli. p. 406), non pura sed mixta dialeeto scripsisse He- 
rodotum docentis, cum doctissirno Wesselingio nostro 
(DLtsertatio Jlerodotea. p. 147 seq.) aliam in partem 
interpretaremur. Schweighaeusor, praef, ad Horodot., 
p. viii-ix. E ib.. p. ix, in nota: Schaeferum, virum do 
|or ipto re nostro praeclare meritum, postquam in edendis 
mn*is coepisset, expulsis nbique formis verborum com- 
munibus jonicas substituere formas, mox meliora cdo- 
ctum abiecisse novimns istud consilium (11 otto- 
bre 1828). 

* Alla p. 4359. Il luogo riportato nel pensiero qui 
antecedente, mostra che tale opinione (oggi poro ri- 
gettata comunemente dagli eruditi) fu tenuta fino nel 
1816 (epoca dell'edizione Argentoratense d'Erodoto) da 
un uomo come lo Schweighaeusor (11 ottobre 1828). 

* Enfìn, l'objct do nofcre sympathio la plus habi- 
tuolle (dans l' Iliade), c'est Hector : et si d'un coté 
nous sommos ontrainés par le talont du poète à désirer 
la prise de Troie, nona éprouvons do l'antro une sen- 
sation constamment péniblo, en voyant dans le dófen- 
seur de cette citò malheureuse, le seul caractère, auquel 
tous nos sentimcns délicats et génóreux se puissont 
allier sans mélange. Ce défaut, car c'en serait un, si 
le poèto avait cu pour but de former un tout consacrò 
soulement à celebrar la gioire d'Achille: re défaut, 
disons-uous, (4406) a tollement frappé des critiques, 
qu'ils ont attribué a Homòre l'intention d'élever les 
Troyens fort au-dessus des Greca; ot la pitie qu'il 
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chorche k exciter pour le malheur dos premi ers leva- 
ti paru oonfirmer cette opinion. B. Constant, de la Re- 
tigion, liv. 8. ah. 1, t, III. Paris, 1827, p. 430-1. Notisi 
elio anche il Constant (il quale assolvo del resto la 
Ilìadi; da questo diletto, sostenendo eh' essa non è in 
origine ira poema unico), riconosco però in questo passo 
che P eccitare la compassione ec. per Ettore ce. e lo 
lodi che sembrano darsi ai Troiani ec., sieno tali an- 
ello nel senso dol poeta, e sarebbero state contrario 
all'unità dell'interesse per Achille ec. : benché in quel 
medesimo libro e nel precedente egli osservi e dimo- 
stri la differenza grande dai costumi e dalle ideo 
de' tempi civili a quello de' tempi dell'Iliade (12 otto- 
bre 1828). Vedi p. 4413. 

* Alla p. 4404. Ecco dunque sUmco, prosatore, e 
scrittore o compositore in iscrìtto (aoffpacpt^c); storia, 
prosa, libro, o scrittura o composizione in iscritto (sóy- 
Ypa|iaa, uofffw^) : vedi l'indice greco dell' Anabasi di 
Amano, in at>YYP Bt 9'*l)» usa *i spesso in un medesimo 
senso. Qual maggior conforma doli' osservazione acutis- 
sima dui Woir ? (12 ottobre). Vedi p. 4431. 

* Les Sagas, ou traditions dos Scandinaves, qui, de 
pére en flls, avaient conserve dans leni- mémoire des 
recita assoz étendus pour qivon en ait rempli des bi- 
bliothèques lorsqfae l'art d'écrire ost devenu commun 
en Scandinavie, servont à nous faire concevoir la pos- 
si bilité d'une conservation orale des poómes homéri- 
ques. L'histoiro (4407) entièro du Nord, dit Botin 
(Mistolre de Suède, eli. 8), était rèdi gèo en poèmos non 
écrits (Il y a encoro do nos jours, dans la Finlande, 
des payaans doni la mémoiro égale celle des rliapsodes 
greca. Ces paysans composent presque toua des vors, 
et quolquos-uns récitent de tròs-longs poèmes, qirils 
conservent dans leur souvenir, en les corrigeant, sans 
jamais Jos éerire (Jtltns, Finnkmd und scine Beivohner). 



(4407-4408) vv.xmkiìi 



343 



(Ed è ben naturale olio de'rozzi paesani por cui la scrit- 
tura non è ancora in uso o in possesso, coincidano 
co' greci di quo' tempi in cui la scrittura non era 
usala neppure dalle classi più cólte). Bergmann (Strei- 
fereyen untar den Cahnucken. II, 213) % parie d'un 
poème Gaimoni?, de 360 ch'ante, à ce qu'on assure, 
et qui se conserve depuis des siòcles dalia la mé- 
moii-e de ce peuple. Lea rliapsodos, qu' on nomine 
Eschangarti, savent quclquofois vingt de oes chants 
par cceur, c'est-à-dire un poème a peu près aussi étendu 
que YOdyssée; car par la traduction que Bergmann 
nous donne d'un de ces chants, nous voyons qu'il n'est 
guère moina long qu'uno rhapsodie homérique [ora sa- 
rebbe egli credibile che tutto questo poema fosso stato 
composto da un solo, quando anche i calmucchi lo af- 
fermino per tradizione?]. Notre vio sociale, observe 
M. de Bonstetten {Voyage en Italie, p. 12), disperso 
tellement nos facultés, que nous n'avons aucune idèo 
juste do la mémoire de 068 liommes demi-sauvages, 
(4+08) qui, n'étant distraits par rien, mottaient leur 
gioirò à réciter en vers les oxploits do leurs ancétres. 
B. Constant.', de la Religioni liv. 8, consacrato a provare 
che l' Iliade e l' Odissea sono d'autori c d'epoche dif- 
ferenti, e che questa è posteriore a quella, chap. 3, fc. III. 
Paris, 1827, p. 443-4 (12 ottobre 1828). 

* Alla p. 4389. Simile entusiasmo, del res.to, produ- 
cevano nel popolo greco, anche a' tempi cólti e dopo 
l'uso della scrittura, e quindi in condizione similissi- 
ma a quella del popolo napoletano, le poosio recitate 
da'rapsodi. Vedi il dialogo platonico Ione (13 ottobre). 

* A. W. Schlegel ponse que V Ilìade est composóe 
de 3 poèmes. donfc le l 1 ' finit aveo le 9° livre, le second 
avec le dix-huitiòme, et dont le 3° comprond la mort 
de Patroclo, cello d'Hector. Il regarde comme descom- 
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positions à part la Dolonéide et le 24" livre. Les der- 
niers ckants, dit-il, sauf ìos 30 vors qui terminont le 
tout, se rapprochent déjà de la pompe et de la majesté 
premeditò de la tragedie. Constant, 1. c. ci-dessus, 
p. 462, note (13 ottobre 1828). 

* On ne peut lire les chants d'Ossian sans ótre 
frappé de lem* uniforinité, et néanmoins Ossian n'a 
certainemont pas été un seni et memo barde. Ib., 457-8 
(13 ottobre). 

* Alla p. 4359. Mais toutos ces différencos entro les 
deux races (dorienno et ionienne) sont bien postórieures 
aux àges homériques: ceux métte qui les ont le mieux 
observées onfc reconnu cette vérité.Les Grecs d'Hoinère, 
remarque M. Heeren, se ressomblent (4409) tona, quelle 
qne soit leur origine. Il n'y a nulle distinction à fairo 
entrelesBéotiens, les Atliénicns,lesI)oriens,lesAehéena 
que nous rencontrons dansscs poèmes. Leshéroa de ces 
diversea peuplades n'ont rien de locai. Les contrastea qui 
Ica séparent, proviennent de leur caractère individuol et 
de leurs qualités pcrsonnelles (Hkkben, Idem. Greca 
(sic), pag. 117). Il en est de intime dea dieux. Bien que 
Junon soit la divinile' speciale de l'Argolide, Jupiter 
de l' Arcadie, do la Messénie et de l'Elide, Neptune de 
la Béotfe et do l'Égialée, Minerve de l'Attigue, toutos 
ces spéci ali tés disparaiasont dans la mythologie lioiné- 
rique. Ib., 1. VII, eh. 3, p. 28G-7. Questa mancanza di lo- 
calità ne' caratteri oc. do' greci omerici non verrebbe 
ella da difetto d'arte nel poota, piuttosto elio da reale 
uniformità di tutti i Greci di quel tempo (uniformità 
allatto inverisimile, trattandosi di tanti popoli, di- 
visi di governo, o formanti in certa maniera tante 
divorse nazioni), come l'hanno creduto questi scrittori? 
(14 ottobre 1828). In tal caso però i poemi omerici sa- 
rebbero o di un solo autore, o di autori tutti d'un me- 
desimo paese, cosa non improbabile. Infatti essi non 
erano appena conosciuti noi Peloponneso al tempo di 
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Licurgo, che li portò a Sparta, cioè portò seco rapsodi 
che li cantavano, dalla Ionia (14 ottobro 1828). (4410) 

* Les dioux sont jaloux, dit Homère (II, VII, 455), 
non seulement du succès, mais de l'adresse et du ta- 
lent. Tonte prospéritó mortelle fait ombrage a l'or- 
gnoil diyin. On trouve òhez les Grecs modornes un 
vestige assez curieux de cotte ancionno idée, que les 
dieux sont jaloux de tout ce qui est distingue. Ila 
considèront la louange cornine pouvant afctirer les plus 
grands malheurs sur la personne qui en est l'objet, 
ou qui est proprictaire de la eh oso qn'on admire; et 
ils demandent avec instance an panégyriste indiscrot 
de détourner l'effet de ses élogos par quelquo signe de 
mépris qui désarme le courroux celeste (Poqquevi^lk, 
Voyage en Morée). Ib., oh. 6, p. 344-5, testo e note. 
L' originale di ciò potrebbe però essere anco il timore 
dello concussioni turche e la schiavitù (14 ottobre 
1828). 

* La morte considcravasi dagli antichi come il 
maggior do' mali ; le consolazioni degli antichi non 
erano che nella vita; i loro morti non avevano altro 
conforto che d' imitar la vita perduta ; il soggiorno 
doli' anime, buone o tristo, ora un soggiorno di lutto, 
di malinconia, un esilio ; esse richiamavano di continuo 
la vita con desiderio ec. ou. Sopra tutte queste cose 
da me osservate altrove, vedi Constant, ib., liv. 7, 
eh. 9, t. Ili (14 ottobre 1828). 

* Gli antichi dèi dolla Grecia ec. erano nell'im- 
maginazione do' gi'eci ec. e no' loro simulacri ec. di 
figura mostruosa o spaventevole; abbellita a poco a 
poco col progresso della civiltà : sogno che 1' origine 
della religione fu il timore ec, come dico altrove. 
Todi ib., eh. 5 (14 ottobre 1838). (4411) 
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* .'Il y a ohez tous les peuples, cornino le remar- 
que un erudii celebro (Wolff (sic), Prolegom., p. 69). 
un fait qui constato l'epoque à laquolle l'usage de 
l'écriture devient general; c'ost la composition d'ou- 
yragea en proso. Ausai long-temps qu'il n'en existé 
point, c'est une preuve quo l'écriture est encore peu 
usitée. Dans le dénùment de matérianx pour écrire, 
los vers sont plus faciles à rotonir que la prose, et ils 
sont aussi plus faciles à graver. La prose nait immédia- 
toment de la possibili té que les hommes se procu- 
rent de so confier. pour la durée do leurs composi- 
tions, k un autre instrument quo Icur inémoire. Ib., 
1. YIII, eh. 3, p. 441-2 (15 ottobre 1828). 

* Dans la Grammaire comparse des langues de 
l'Europa latina avec celle des trouhadours, page 302, 
j'ai prouvé que le présont de l'infiniti!', précède de 
la négation, tenoifc parfois lieu de l'impórafcif; que 
cette forme se retronvoit dans l'ancien francais ainsi 
que dans l'italien; mais il faut nécessairement que 
le verbo soit précédé de la négation, cornine le verte 
l'ost ici, Ne t'acemnpayner mik À home de malvese ■ole. 
— Jìaynonard. — Journal des Savana, 1825. p. 184, 
mars (15 ottobre 1828). 

* Sopra l'uso di àx^v (greco moderno {i,*i^4 
per hi, è da vedersi M. Letronne nel Nouvel Examen 
crì&ique et historique de t' Inseription grecque du voi 
nuhien, Silco, articolo 1, alla linea 12, dell' Iscriz. nel 
Journal des Savane, 1825) p. 108, février (15 ottobre 
1828). (4412) 

* Alla p. 4364. Il vero modo di citare questa Mo- 
mOria di M. Letronne, è: Nouvel Examen eritìque et 
historique de V Inseription greeque du roi nubicn Sileo. 
Partie historique. Sect. II. — Journal des Savana 
1825, mai (8 me article, et dernier) (15 ottobro 1828). 
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* Alla p. 4407. Il vero titolo è : Nomadisefo 
Streiferlim unier dm KalwAlkm .- (cioè Fronicnades 
lomadés ohezUs Kahmwks); Riga, 1804, 4 voi. in 8°; 
opera tradotta da M. Moria in francese : Vcyage di'. 
Benjamin Bergmann chez les Kalmuks (fatto nel 1802 
a 1803); OMUllon-snr-Scine, 1825; 1 voi. in 8» (esso 
non comprende i due .ultimi volumi dell'opera tedesca, 
che contengono dolle traduzioni dal mongolico oc.) 
(Journal des Savans, 1825. p. 363 sogg.; juin). 

* "Utilità della pazienza ec. Una faccenda noiosa o 
ponosa, un viaggio ec, quando è sulla fine, riesce più 
molesto che mai. le ultime miglia paiono le più lunghe 
ec, non già perché l'uomo allora è più stanco, ma 
perché l' impazienza si accresce per quella smania di 
arrivare, che nasce dal vedere il termine da vicino 
(17 ottobre 1828, Firenze). 

* Alla p. 4388. Questo esempio potrebbe far creder 
vero cho i diaschenasti omerici fossero di poco po- 
steriori a Pisistrato, del cho a p. 4355 (17 otto- 
bre 1828). 

* Alla p. 4359. L' epica, non solo por origine, ma 
totalmente, in quanto essa può esser conforme alla 
natura, e vera poesia, cioè consistente in (4413) brevi 
canti, come gli omerici, ossianici ec, ed in inni ec, 
rientra nella lirica. Vedi p. 4461. 

* Alla p. 4372. Infatti la lingua italiana tra lo 
moderno è considerata per aver la più antica lette- 
ratura, perché ha i più antichi libri veramente let- 
torarii, e che abbiano esercitata ed esercitino ancora 
un' influenza porpetua sulla lingua o letteratura na- 
zionale; mentre quanto all' antichità semplicemente di 
scrittura, cioè di versi e prose scritte in lingua vol- 
gare (anche lunghi poemi, lunghe cronacho ec), la 
lingua italiana cedo di gran lunga alla francese 0 
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spaglinola ce, por non parlare della tedesca ec. (anzi 
in óiò la lingua, italiana é delle più moderne, se non 
la più). Nondimeno è soni prò vero ohe la letteratura 
italiana è la più antica delle viventi, perché Dante, 
Petrarca, Boccaccio, sono i più antichi classici fra' mo- 
derni , i pili antichi che si leggano e nominino, non 
solo fra gli eruditi nazionali, ma fra tutti i cólti 
d' Europa. 

* Quando io dico: la natura ha voluto, non ha vo- 
luto, ha avuto intenzione ec, intendo per natura quella 
qualunque sia intelligenza o forza o necessità o for- 
tuna, che ha conformato l'occhio a vedere, l'orecchio a 
udire; che ha coordinati gli effetti alle cause finali par- 
ziali che nel mondo sono evidenti (20 ottobre 1828). 

* Alla p. 4406. Ohi dicesso che i Persiani d' Eschilo 
sono di un persiano, o composti 'nel senso e spirito 
persiano, perché l' interesse e la compassiono quivi è 
tutta per i persiani, direbbe bene nel senso de' mo- 
derni, e pure avrebbe torto nel fatto. Essi sono di un 
greco, nazionale dogli autori di quelle disgrazie ec. 
(anzi so non erro, Eschilo militò contro i persiani), 
e fatti por essere rappresentati (4414) ai greci. I 
persiani, considorati in questo aspetto, sono propria- 
mente il pendant doli' Iliade (e il eomento), e il ro- 
vescio della M'.X-fjioo a).u>a:j di Prinico. 

* Umbra, ombra-aoìvbra (spagnuolo), sombre (fran- 
coso). 

* Alla p. 4363, margino. Perocché i grammatici, 
diaschenasti co. non sono giunti di gran lunga a ren- 
der metrici tutti i versi omerici. 

* Alla p. 4369. Cosi ad Ossian si attribuirono tutte 
lo poosie calodonie: ad Omero tutte quello olio com- 
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pongono oggi V Iliade e l'Odissea: tra lo quali, suppo- 
sta por vera la persona di quest'Omero, è però bendi*- 
Jicile come appunto nello ossianiche, il determinare 
quali sieno sue, quali d'altri; ed anche se ve ne sia 
alcuna di sue; anzi è veramente impossibile, laccio 
poi delle tante altre poesie epiche attribuite ad Omero 
(e ad Esiodo), compresa la Batracomiomachia, si mani- 
festa parodia dell' Iliade : o ciò fin dal tempo di Erodoto 
ohe nomina *à Któf>«* few come opera attribuita ad 
Omero, a cui egli però la nega (1. 1, c. 117; Sclnveigh ) 
e gli >0*rovoi parimente, de' quali pure egli dubita 
se sieno d'Omero (1. IV, o. S2; Schweigh.) (21 ottobre). 

• Il vedere ohe Omero (per usare, come dice Con- 
stant questo nomo collettivo) parlando della sua 
poesia, non dice mai di scrivere, ma sempre cantare o 
dire, è prova assai maggiore che non si crede, che i 
suoi versi in fatto non furono scritti. Noi, quantun- 
que i nostri, versi si scrivano, diciamo di cantarli, per- 
ché la lingua antica, cioè la lingua di Omero, ha usata 
questa espressione per il poetare. Ma nella lingua di 
Omoro non vi poteva essere altra ragiono (4415) per 
usarla e per non parlar mai di scrittura, so non, che 
le poesie in fatti si cantavano senza scriverle. Ho di- 
mostrato altrove che dovunque esiste una lingua poe- 
tica formata, questa lingua non è altro che lingua 
antica. Ma i tempi d' Omero non potevano avere una 
lingua poetica (se non por lo stile, come i francesi), 
poiché non avevano antichità di lingua. E m tatti 
non avevano lingua poetica a parte: e Omero nomina 
tutti gli usi di que' tempi, nomina le citta, i popoli, 
i magistrati eo. co' loro nomi proprii e prosaici. Cosi 
accado in tutte le poesie primitive, e cosi Dante è pieno 
di nomi proprii e prosaici, spettanti a geografia (Mon- 
toreggione oc, ec), costumi do' suoi tempi, digni- 
tà ec, nomi elio ora o sono sbanditi dalla lingua poe- 
tica/o non vi sono ammessi se non corno usati da 
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Dante. Vedi p. 4426. Se dunque I» uso del tempo 
omerico fosse stato che le poesie si scrivessero , 
Omero avrebbo detto francamente di scriverle. Il ve- 
der che noi dice mai, neinmen per perifrasi o meta- 
fora (come fa V autore della Batracomiomaahia subito 
nel bel principio, nell' invocazione ; il quale dice il 
Wolf come cosa provata, essere stato verisimilmonte 
circa i tempi d' Eschilo (vedi p. 4483), è prova quasi 
parlante che non le scriveva (21 ottobre 1828 Fi- 
renze). 

* Perché il moderno, il nuovo, non è mai, o ben 
difficilmente romantico; e l'antico, il vecchio, al 
contrario? Perché quasi tutti i piaceri dell'immagi- 
nazione e del sentimento consistono in rimembranza. 
Che è come dire che stanno nel passato anzi che nel 
presente (22 ottobre 1828, Firenze). (4416) 

• :,: Qu'on jette une poulfcre entro' ces deux tours de 
Notre-Damo de Paris, d'une grosseur telle qu'il nous 
la fault à nous promener désso», il n'y a sagesse 
philosophique de si grande fermate qui puisse nous 
donnei- eouragc d'y marchiar comma si elle estoit à 
terre. Montaigne, Essale, livrèa II, chapitre 12. Pa- 
scal {Peàèéeg) si ó appropriato questo pensiero. Les 
plus grand philosophe da monde, sur une planche 
plus largo qu'il ne faut pour marcher à son ordi- 
nalo, s'il y. avoit au-dossous nn prócipice, quoique 
sa raison le convainque de sa sùreté, son imagina- 
tion prévaudra. I funamboli fanno più ancora; ma 
ciò non distrugge la convenienza dell'osservazione so- 
prascritta (Firenze, 23 ottobre 1828). 

* La grazia insomma per lo più non è altro che 
il brutto nel bello. Il brutto nel brutto e il bollo 
puro sono medesimamente alieni dalla grazia (Fi- 
renze, 25 ottobre 18281. 
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* Alla p. 4369. Lo nom d'Esopo ótoit d'ailleurs 
devonu dans la Ch'eco ime espòce do sceau bana), 
qu'on attachoit à tons Ies apologuos utiles et ingé- 
nienx, cornine coux do Pilpay, de Lockman, de Salo- 
mon, dans l'Oricnt (cosi tutti i Salini attribuiti a 
David ec). Charles Nodier, Questione de littérature 
legale, 2' la ódition ; Paris. 1828, § 8, p. 68-9. C'eat le 
propre de l'érudition populaire de rattacher toutes 
ses connoissances à quelque nom vnlgairo. Il y a 
peu de grandos aetions de mer qu'on n'attribue à 
J eau Bart , pou d' espiógleries , grivoisos qiL'on ne 
mette sur le compte de Eoquolaure. Il en est (4417) 
de mèrne, pour la foulo, des auteurs à la portée des- 
quels son intelligence peut s'élever. Il y a cent ein- 
quante ans qu'un bon mot ne pouvoit éolore quo sona 
lo noia de liruscambillo on de Tabarin. Ib., note, 
p. (58-9 (Firenze, 26 ottobre 1828). 

* Ilo proso un poco di vino, quanta per dormire - 
§oov na*só3 E iv, o Kpò; xò v.ad^Sc.v ec. (3 novembre 1828). 



Oixoc — « 
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De' diascbenasti italiani e latini, vedi Perticali 
(Scrittori del Trecento), dove parla della pessima orto- 
grafia autografa del Petrarca, Tasso ec, e dove prova 
ohe i latini del buon secolo, copiando o citando Ennio 
e gli altri antichi, li riducevano in gran parte alla 
moderna (3 novembre 1828). 

* La Divina Commedia non è che una lunga li- 
nea, dov ! è sempre in campo il poeta e i suoi proprii 
erotti (Firenze, 3 novembre 1828). 

«fca>v, e simili; frasi frequentissime di Erodoto, nel 
semplicissimo senso dol francese comma je vais dire ec. 
(* n-enze, 8 novembre 1828, sabato). 
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* Fratta - fpófru), Y.v.-Mypa.r.tbz ec, (Recanati, 30 no- 
vembre 1828. domenica). 

* Non saprei come esprimere 1' amore elio io ho 
sempre portato a mio fratello Carlo, se non chiaman- 
dolo amor di sogno (30 novembre). 

* Momorio della mia vita. — Felicità da me provata 
nel tempo (4418) del comporre, il miglior tempo ch'io 
abbia passato in mia vita, e nel quale mi contenterei 
di durare finch' io vivo. Passar lo giornate senza ac- 
corgermene, o parermi le ore cortissime, e maravigliar- 
mi sovente io medesimo di tanta facilità di passarle. — *) 
Piacere, entusiasmo ed emulazione che mi cagio- 
navano nella mia prima gioventù i giuochi e gli 
spassi eh' io pigliava co' miei fratelli, dov' entrasse 
uso e paragone di forze corporali. Quella specie di 
piccola gloria eeclissava per qualche tempo a' miei 
occhi quella di cui io andava continuamente e si cupi- 
damente in cerca co' miei abituali studi (30 novembre). 

* All' nomo sensibile e immaginoso, che viva, come 

10 sono vissuto gran tempo, sentendo di continuo ed 
immaginando, il mondo e gli oggetti sono in certo 
modo doppi. -Egli vedrà cogli occhi una torre, una 
campagna ; udrà cogli orecchi un suono d' una cam- 
pana; e nel tempo stesso coli' immaginazione vedrà 
un' altra torre, un' altra campagna, udrà un altro 
suono. In questo secondo genere di obbietti sta tutto 

11 bello e il piacevole delle cose. Trista quella vita (ed 
è pur tale la vita comunemente) che non vede, non 
ode, non sente se non che oggetti semplici, quelli soli 
di cui gli occhi, gli orecchi o gli altri sentimenti ri- 
cevono la sensazione (30 novembre, l a domenica del- 
l' Avvento). Vedi p. 4502. 

l ) Vedi p. 4416. 
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* È cosa notata che il gran dolore (come ogni grande 
passiono) non ha linguaggio esterno, lo aggiungo che 
non ne ha neppure interno. Vale a dire che 1' nomo 
nel grande dolore non è capace di circoscrivere, di 
determinare a se stesso nessuna idea, nessun senti- 
mento relativo al suggetto della sua passione, la quale 
idea o sentimento egli possa esprimere a se medesimo, 
ed intorno ad essa volgere ed esercitare, per dir cosi, 
il pensiero né [il] dolor suo. Egli sente mille sentimenti, 
vede (44191 mille idee confuse insiemo, o piuttosto non 
sente, non vede che un sentimento, un' idea vastis- 
sima, dove la sua facoltà di sentire e di pensare resta 
assorta, senza potere né abbracciarla tutta, ne divi- 
derla in parti, e determinar qualcuna di queste. Quindi 
egli allora non ha propriamente pensieri, non sa nep- 
pnr bene la causa del suo dolore; egli è in una specie 
di letargo; se piange (e l 1 ho osservato in me stesso), 
piango come a caso, e in genere, e senza saper diro a 
se stosso di che. Quei drammatici, e simili, che m cir- 
costanze di grandi passioni introducono de- soliloqui, 
fondandosi sulla convenziono che permette a' suoi per- 
sonaggi di dire alto quello che essi direbbero tra se me- 
desimi so fossero reali, sappiano che in tali circostan 
zo l'uomo tra se non dice nulla, non parla punto neppur 
seco stesso. E fra tali drammatici ve n'ha de sonimi 
(Shakespeare medesimo), se non son tali tutti (30 no- 
vembre 1828, Eecanati). 

* Alla p. 4280. Ho veduto io stesso un canarino 
domestico e mansuetissimo, appena presentato a uno 
specchio, stizzirsi colla propria immagine, ed andarle 
contro colle ali inarcate e col becco alto. 

* Alla pag. 4241. Vedesi l'uomo nato nobile nella 
critica libera,' franca, spregiudicata ed originale, ed 
anche nella ragionevole e spregiudicata morale teolo- 
gica del marchese Maffei; nello stile originale, nel 

Leoi-ahdi. — Veritieri, VII. 
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modo individuale di pensare o di poetare, noi tuono 
ardito e sicuro, nella stessa fermezza e forza d' opi- 
nion religiosa e superstiziosa del Varano (l n dicembre 
1828, Reoanati). (4420) 

* Memorie della mia vita. — Andato a Roma, la 
necessità di conviver cogli uomini, di versarmi al 
di fuori, di agire, di vivere esternamente, mi rese 
stupido, inetto, morto internamente. Divenni affatto 
privo e incapace di azione e di vita interna, senza 
perciò divenir più atto all' esterna. Io era allora in- 
capaco di conciliar l'una vita coli' altra; tanto in- 
capace, che io giudicava questa riunione impossibile, 
e mi credeva che gli altri uomini, i quali io vedova 
atti a vivere esternamente, non provassero più vita 
interna di quella eh' io provava allora, e ohe i più non 
1' avessero mai conosciuta. La sola esperienza propria 
ha potuto poi disingannarmi su questo articolo. Ma 
quello stato fu forse il più penoso e il più mortifi- 
cante elio io abbia passato nolla mia vita; perdi' io, 
divenuto cosi inotto all' interno come all' esterno, 
perdetti quasi affatto ogni opinione di me modesimo, 
ed ogni speranza di riuscita nel mondo o di lai- 
frutto alcuno nolla mia vita (1° dicembre 1828). 

* Il giovane, per la stessa veemenza del desiderio 
che ne sente, è inabile a figurare nella società. Kon 
diviene abile se non dopo sedato e pressoché spento 
il desiderio, e il rimovimenfco di quest' ostacolo ha 
non piccola parte nell' acquisto di tale abilità. Cosi 
la natura delle cose porta che i successi sociali, an- 
che i più frivoli, sieno impossibili ad ottonerò 
quando essi cagionerebbero un piacere ineffabile; non 
si ottengano so non quando il piacerò che danno ò 
scarso o nossuno. Ciò si voriiica esattamente: perché 
se anco una persona arriva ad ottener de' successi 
nella prima gioventù, non vi arriva se non perché il 
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foT animo, percorrendo rapidamente lo stadio della 
vita (4421) è giunto assai tosto (come spesso accado) 
a anello stato nel quale i successi sociali si deside- 
rano leggermente, e poco o niun piacere cagionano 
(1° dicembre 1828). 

* Nelle mie passeggiate solitarie per le città suol 
destarmi piacevolissime sensazioni e bellissime im- 
magini la vista dell'interno delle stanze che io guardo 
di sotto dalla strada por lo loro finestre aperto Le 
quali stanze nulla mi desterebbero se io le guardassi 
stando dentro. Non è questa un'immagine dftUa , wta 
umana, de' suoi stati, de' beni e diletti suoi? (1 di- 
cembre 1828, Recanati). 

* La natura ò come un fanciullo: con grandissima 
cura ella si affatica a produrre e a condurre ù pro- 
dotto alla sua perfezione, ma non appena ve 1 na 
condotto, cU'olla pensa e comincia a distruggerlo, a 
travagliare alla sua dissoluzione. Cosi nell'uomo, cosi 
Begli altri animali, ne' vegetabili, in ogni genere di 
cose E 1' uomo la- tratta appunto coni' ogh tratta un 
fanciullo: i mezzi di preservazione impiegati da lui 
per prolungar la durata dell' esistenza o di un tale 
stato, o suo proprio o delle cose che gli servono nella 
vita non sono altroché quasi un levar di mano al fan- 
ciullo il suo lavoro, tosto ch'ei V^-^V^ • 
ch'egli non prenda immantinente a disiarlo (2 dicem- 
bre 1828) 

* Memorie della mia vita. - Sempre ini desteranno 
dolore quelle parole che soleva dirmi l'Olimpia Ba- 
iocchi riprendendomi del mio modo di passare i 
giorni della gioventù, in casa, senza vedere alcuno : 
che gioventù! che maniera di passare cotesti anni. 
Ed io concepiva intimamente e perfettamente anche 
allora tutta la ragionevolezza di queste parole. Credo 
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(4422) però nondimeno olio non vi sia giovane qua- 
lunque maniera di vita egli meni, che pensando al 
suo modo di passar quegli anni, non sia per diro a 
se medesimo quello stesse parolo (2 dicembro 1828 
Eocanati). 

* La lingua spagnuola pare e parrà sempre ridi- 
cola agl'italiani per la stessa ragione por cui la 
scimmia riesce un animale ridicolo all'uomo: estrema 
similitudine con gravi differenze. Ma questo ridere 
dello spagnolo, assolutamente parlando, è per lo mono 
cosi irragionevole come il ridere della scimmia' e di 
più, e soggetto a reciprocità; giacché è naturale die 
l italiano riesca, e con altrettanta ragione, altrettanto 
ridicolo agli spagnuoli. Lo spagnuolo ci riesce ridi- 
colo- nel modo e per la ragione che ci riesce tale un 
dialetto dell'italiano. Similmente l'italiano dee riu- 
scire ndjcolo agli spagnuoli come un dialetto della 
lingua spagnuola. Egli è dunque un vero pregiudizio 
negl italiani il considerar lo spagnuolo come lingua 
o pronunzia che abbia qualcosa di ridicolo in so ar- 
gomentando dall'effetto che essa fa in noi (2 dicem- 
bre 1828) (vedi la p. 45 06). 

* Alia p. 4248., fino. I greci molto ragionevolmente, 
checche ne dica Cicerone, che preferisco la voce latina 
mnvtvio, chiamavano il convito simposio, cioè compo- 
tazione, perché in esso non era veramente comune, e 
tatto m compagnia, so non solo il bere, cosa ragionevo- 
issiina, e non il mangiare, corno forse tra'romani ec 

(vedi il luogo di Cicerone nel Porcellini in Convivium 
o Symposium o Compokdio ec.) (2 dicembre 1828). 

* Guadagnoli recitante in mia presenza all' Accade- 
mia do- Lunatici in Pisa, presso madama Mason le 
sue sostine burlesche sopra la propria vita, accompa- 
gnando jl ndicolo dello stile e del soggetto con quello 
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doi gesti e della recitazione. Sentimento doloroso che 
io provo in casi simili, vedendo un nomo giovano, po- 
nendo in burla se stesso, la propria giovontù, lo (4423) 
proprie sventure, e dandosi come in ispettacolo e in 
oggetto di riso, rinunziare ad ogni cara speranza, al 
pensiero d' ispirar qualche cosa noli' animo delle 
donne, pensiero si naturalo ai giovani, e abbracciare 
e quasi scogliere in sua parte la vecchiezza sponta- 
neamente e in sul fiore degli anni : genere di dispe- 
raziono do' pili tristi a vedersi, e tanto pili tristo 
quanto è congiunto ad un riso sincero, o ad una per- 
fetta: gaieté de coeur (Kecanati, 3 dicembre, festa di 
San Francesco Saverio, 1828). 

* Io abito nel liei mezzo d' Italia, nel clima il più 
temperato del mondo; esco ogni giorno a passeggiare 
nello ore più temperate della giornata; scolgo i luo- 
ghi più riparati, più acconci ed opportuni : e dopo 
tutto questo, appena avverrà due o tre volto 1' anno 
che io possa diro di passeggiare con tutto il mio co- 
modo per rispetto al caldo, al freddo, al vento, al- 
l'umido, al tempo e simili cose. E vedete infatti, che 
la perfetta comodità dell' aria e del tempo è cosa tanto 
rara, che quando si trova anche nelle migliori stagio- 
ni, tutti, come naturalmente, sono portati a dire: che 
liei tempo.' che buon' aria dolce! che bel passeggiare ! quasi 
esclamando e maravigliandosi come di una strana ec- 
cezione, di quello che, secondo il mio corto vedere, 
dovrebbe pur esser la regola, se non altro, nei nostri 
paesi. Gran benignità e provvidenza della natura verso 
i viventi! (3 dicembre 1828). 

* L' esclusione dello straniero e del suddito dai di- 
ritti (quantunque naturali e primitivi) del cittadino e 
della naziou dominante, esclusiono caratteristica di 
tutte le legislazioni antiche, di tutte le legislazioni 
appartenenti ad una mezza civiltà; esclusiono fondata 
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implicitamente in una opinione d' inferiorità di na- 
tura delle (4424) altro razze d' uomini alla dominante 
o cittadina, ed esplicitamente basata sopra questo 
principio, e ridotta a teoria e dottrina scientifica e 
filosofica per la prima volta che si sappia (come tante 
altre opinioni e cognizioni del suo tempo) da Aristo- 
tele nella Politica (opera citata sposso da Niebnhr 
nella Storia Ilomana come genuina d'Aristotele); 
questa esclusione, dico, è manifestissima in tutto le 
legislazioni de' bassi tompi, nelle quali il favor della 
legge in difesa delle proprietà, o delle persone, ed ogni 
altro diritto, era quasi eselusivamente per li soli no- 
bili. In Francia un nobile che uccidesse un ignobile 
non aveva altra pena che di gettare cinque soldi sulla 
sepoltura dell' ucciso: tale era la legge (Courier). 
Cosi di tutti gli altri diritti. Ed ò ben noto che le 
legislazioni moderne non sono ancora ben purgate di 
questo lor vizio originale di distinguere due razze 
d' uomini, nobili e ignobili ec. Ora i nobili, coni' è 
osservato da' giurisconsulti e storici, sono per lo più, 
e quasi totalmente, in quelle semibarbare legislazioni 
sinonimo di liberi, d'ingenui, di cittadini, di burgheré 
in Germania (Niebuhr, Storia romana, p. 283), nazio- 
nali, appartenenti alla nazion dominante e per la 
quale son fatto le leggi; e gl'ignobili non sono in 
origino che stranieri, sudditi, servi, membri della na- 
zione vinta e conquistata. Tutto le deplorate perver- 
sità delle legislazioni de'bassi tempi e modorne, re- 
lative alla nobiltà (sinonimo d' ingenuità, nazionalità) 
provengono da quel principio di distinzione tra cit- 
tadino e straniero relativamente ai diritti dell'uomo, 
che abbiamo spesso considerata ne' più antichi popoli. 
Qua pure appartieuo la legislazione turca relativamente 
ai Kaja, cioè schiavi, cioè greci, vinti e conquistati, 
uomini considerati diversi da'turchi (4 dicembro 1828). 
(4425) 
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* Conservare la purità della lingua è un' immagi- 
nazione, un sogno, un'ipotesi astratta, un'idea non 
mai riducibile ad atto, so non solamente nel caso di 
una nazione che, sia riguardo alla letteratura o alle 
dottrine, sia riguardo alla vita, non abbia ricevuto 
nulla da alcuna nazione straniera. La greca, per una 
stranissima combinazione di circostanze, si trovò, dopo 
la formazione della sua lingua e letteratura, per lun- 
ghissimo spazio di tempo, nel detto caso. Essa na- 
zione greca (se non vogliamo associarvi la chinese) è 
fra le nazioni civili, la cui storia sia conosciuta, il 
solo esempio reale di un caso siffatto, e la lingua 
greca è altresì la sola lingua cólta ohe abbia per 
lungo spazio conservata una vera ed effettiva purità. 
La lingua latina fu impura tosto che divenne cólta 
e letteraria. L' italiana fu impurissima nel suo stesso 
nascere corno lingua scritta piena di provenzalismi o 
di francesismi; poi, per la rara circostanza che l'Ita- 
lia, divenuta maestra e lume o fonte alle altre nazio- 
ni, si trovò, come la Grecia, nel caso di non ricever 
nulla di fuori, essa lingua conservò una certa puri- 
tà: finché mutata (anzi ridotta all'opposto) la circo- 
stanza, essa divenne nuovamente e riinane Spuris- 
sima. Allo nazioni presenti e future (e all' italiana 
soprattutto), durando il presente stato reciproco dello 
nazioni e dello letterature, la purità della lingua, 
presupposto che di questa lingua le nazioni vogliono 
far uso, è cosa immaginaria e impossibile (5 dicem- 
bre 1828). 

* Novem (notmdinae) - nnndinae: quasi novendiale^, 
mercati o fiere che si tenevano ogni nono giorno, 
cioè ogni otto giorni (ch'era l'antica settimana dogli 
etruschi) una volta (Niebuhr, Storia Romana) (11 di- 
cembre 1828). (4426) 

* Alla p. 4415. «Dante, dal quale egli (il Monti) 
tolse l'arto di ben fissare la fantasia del lettore sul 
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luogo della acena, verseggiando la geografia spesse 
volte assai pai maestrevolmente che Dante stesso non 
taccia; e l'arte più notabile ancora, che in Dante sti- 
mava Rousseau, di chiamare le cose coi nomi lor prò* 
prii. » Antologìa di Firenze, ottobre 1827, voi. XXXII 
num. 94y p. 177 (Recanati, 13 dicembre 1828). 

* Un oggetto qualunque, per esempio un luogo, un 
sito, una campagna, per bella che sia, se non desta 
alcuna rimembranza, non è poetica punto a vederla. 
La medesima, ed anche un sito, un oggetto qualun- 
que, affatto impoetico in so, sarà poeti ellissi ino a ri- 
membrarlo. La rimembranza è essenzialo e principale 
nel sentimento poetico, non per altro, se non perché 
j] presente, qual ch'egli sia, non può esser poetico; e 
il poetico, in uno o in altro modo, si trova sempre 
consistere nel lontano, nell' indciinito, nel vago (Re- 
canati, 14 dicembre, domenica, 1828). Vedi pag. se- 
guente e pag. 447 1 . 

"Jovis — Jnppiter, cioè Juvis poter (Jouppiter). 
L'etimologia data da qualche &HÌicoJuvans pater (vedi 
Porcellini), mostra che già anticamente era poco nota 
o dimonticata la contrazione dell'oc, o ou, in u, pro- 
pria dell'antico latino, siccome di molte altre lingue 
(21 dicembre, domenica, festa di San Tommaso, 1828). 

* Il fut reca (M. Charles le Beau, autour de VHiét. 
du Bus Empire) à l'académie des belles lottres, en 
1759, ayant cette mème année remporté le prix, dont 
lo sujet étoit cetto questi ori importante et vraiment 
philoeophiqne; Powrquoi la l angue, greeque s' est-elle 
oonservée si Umg-temps dans sa pureté, tandis que la 
langue latine s'est attérée de si borine keure. Enciclopédie 
mMhodàque. Histoire: art. Beau (Charles le) (24 di- 
cembro, vigilia di Sfatale, 1828). (4427) 

* Alla pag. precedente. Il piacere che ci danno un 
certo stile semplice o naturale (come l'omerica), le irti- 
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magini fanciullesche, e quindi popolari, circa i f'eno- 
ìnoui, la cosmografia ec; insomma il piacere olio ci dà 
la poesia, dico la poosia antica e d'immagini : tra le sue 
cagioni, lia per ima delle principali, so non la princi- 
pale assolutamente, la rimembranza confusa della no- 
stra fanciullezza che ci è destata da tal poesia. La 
qual rimembranza ó, fra tutte, la più grata e la più 
poetica; e ciò, principalmente l'orse, perché essa è più 
rimembranza che le altre, cioè a dire, perché è la più 
lontana e più vaga (1° del 1829). 

* L : uso comune a tanto antiche (e moderne) nazioni 
o religioni, di conservare con grandissima gelosia il 
fuoco ne' templi o con tanta cura ohe non si spegnesse 
piai, non avrobb'egli per sua origine (come tanto altre 
pratiche religiose dell'antichità, derivate, quali evi- 
dentemonto, e quali in modo che oggi la loro origine 
appena si può indovinare, da bisogni o utilità sociali, 
da tradizioni scientifiche ec.) la rimembranza e la tra- 
dizione della difficoltà provata primitivamonto per 
accender fuoco al bisogno, per conservarlo o rinno- 
varlo a piacere; o la tema di non perdere il fuoco af- 
fatto, cioè non poterlo riavero, se si fosso lasciato spe- 
gnere? (1° del 1829). 

* Usarono gli antichi latini di aggiungere un d 
alla fine dolle voci por evitare l'iato, o ne'versi l'oli- 
sione ec. Anche nel mezzo delle voci composte; come 
in prosum: pro-d-es, pro-d-esse ec, prudire, prodigare, 
ridire, redigere ec. ec. (vedi .Porcellini in D, intera). 
Cosi i nostri specialmente antichi, od, ned, ad, sed, 
cked ec, uso certamente non derivato da' libri di quegli 
antichi latini. Segno che quest'uso conservossi per via 
del latino volgare ec (1° del 1829). (4428) 

* La mia filosofia, non solo non è conducente alla 
misantropia, come può parere a chi la guarda superfi- 
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oialmente, e coinè molti l'accusano; ma di sua natura 
esclude la misantropia, di sua natura tendo a sanare 
a spegnere quel mal umore, quel!' odio, non sistema- 
tico, ma parvero odio, che tanti e tanti, i quali non 
sono filosofi, e non vorrei, bono esser chiamati né cre- 
duti misantropi, portano però cordialmente a' loro si- 
mili, sia abitualmente, sia in occasioni particolari a 
causa del male che, giustamente o ingiustamente, ossi 
come tutti gh altri, r i cevono dagli M ^ 

mia filosofia fa rea d'ogni cosa la natura, e discolpando 
gli nomini totalmente, rivolge l'odio, o se non altro il 
lamento, a principio più alto, all'origine vera de'mali 
do viventi ec. ec. (.Recanati, 2 gennaio 1829) Vedi 
pag. 4SI 3. 

* Quanto malo, dal vedere che le radici di certe 
lingue non hanno somiglianza alcuna con quella di 
certe altre, si concluda (come fa il Mielmhr, Storia 
romana, p. 44, edizione inglese) e contro l'affinità isto- 
rie» di esse lingue, e contro l'unità di origine dei lin- 
guaggi umani; si può raccogliere dal considerare le 
radici di quelle lingue le cui relazioni ci sono note. 
Figuriamoci che la lingua latina e la francese ci fos- 
sero quasi sconosciute; che si sapesse però che nel- 
l'una di quello il giorno si chiamava dies, nell'altra 
jour: vi sarebbe egli alcuno che, non dico' scoprisse, 
ma immaginasse, sospettasse solamente, la menoma' 
analogia fra queste due voci? le quali non hanno co- 
mune neppure una lettera? E pur la francese deriva 
immediatamente dalla latina, essondo una semplice 
corruzione di dinmus o diurnum (sottinteso tempus), 
che nel latino basso o rustico si usò invece della voce 
originale dies. Vedi p. 4442. E malgrado che il latino 
e il francese e la derivazione dell'una dall'altra sieno 
(4429) conosciutissime, pure ò probabile che neppure 
i dotti avrebbero indovinato l'etimologia della parola 
jour se non si fosse anche conosciuta la corrispondente 
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e identica parola italiana giorno, elio, quantunque niente 
abbia anch'essa di comune con dies, serba però più so- 
miglianza a diurnum (giorno perdiamo, come vicevorsa 
i toscani diaccio, diacere ec. coi derivati, por ghiaccio, 
maceri- oc). Dimando io: se del francese. e del latino 
non si conoscessero se non queste due voci (che son 
pure idoneamente quasi identiche) verrebbe egli in 
mente ad alcuno che quello due lingue fossero analo- 
ghe' che l'una fosse figlia genuina dell'altra? Non si 
affermerebbe anzi confidentemente che esse lingue fos- 
sero di diversissime famiglie ec? (3 gennaio 1829). Ora 
so questo ci accado in lingue di cui abbiamo cognizione 
intera, viventi, derivato immediatamente l'ima dall al- 
l'altra, con milioni di mozzi per iscopriro l'etimologia 
delle loro radici; che ci accadrà in lingue remotissime, 
quasi ignote, antichissime, non figlie, non sorelle, ma 
bisnipoti, parenti lontanissimo ec. ec? Chi ardirà di 
diro con sicurezza che una tal voce, porche non ha 
somiglianza alcuna con un'altra di altra lingua, non 
abbia con ossa niuna affinità isterica? E notate che 
la voce jour, dies ec esprime un' idea quasi delle pri- 
mitive, e delle più usuali nel discorso ec. Vedi p. 4485. 
Cosi è provato che equus è la stessa voce che folto; 
fNiebuhr, Storia romana, p. 60, nota 223, t. I), Bjjvo? 
che somnus oc oc. 

* Quanto presto o facilmente arrivi il fanciullo a 
cavar conclusioni dal confronto de' particolari, a ge- 
neralizzare, ad astrarre e ad acquistar da se stesso la 
cognizione di principi! e di astrazioni che paiono di 
acquisto difficilissimo (o certo e mirabile il conse- 
guirlo), si può vedere, fra l'altro, da questa consi- 
derazione. Io ho notato, e tutti possono notare, bam- 
bini di due anni, profferire i verbi irregolari della 
lingua colle inflessioni che essi (4430) avrebbero 
dovuto avere se fossero stati regolari: per esempio, 
dire io Uno, io veno, io poto, per tengo, vengo, pomo. Cer- 
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tamente, da nessuno sentivano essi dire io teno oc; 
non dicevano dunque cosi per imitazione, ma per 
riflessione, per ragionanionto; concludevano essi che 
se da sentire, per esempio, si fa io sento, da vedere, 
ìo vedo, la prima persona di tenere, potere doveva 
essere io imo, io poto; di venire, io vena. E sbaglia- 
vano per esattezza di raziocinio o di generalizza- 
zione. Avevano dunque già trovato da se le regolo 
generali delle inflessioni de' verbi, e formatosi già in 
mente il tipo, il paradigma delle loro diverse coniu- 
gazioni ; ritrovamento elio esigo tanta infinità di con- 
fronti, tanto acume di mente, e ohe pare uno sforzo 
dello spirito metafisico do' primi grammatici : ai quali 
non è punto inferiore un tal bambino ec. ec. Que- 
st'osservazione merita grand' attenzione dagli psico- 
logi e ideologi. Vedi p. 4519 (4 del 1829). 

* Alla p. 4369. Socrate ancora appartiene a questo 
discorso. Dico ciò, avendo riguardo, non tanto ai Dia- 
loghi di Platone, o platonici, ed ai Memorabili di 
Senofonte, quanto alla gran moltitudine di sentenze, 
similitudini o comparazioni, apoftegrni e detti morali, 
che sotto nome di Socrate, tratti da diversi autori e 
compilatori che li riferivano, si leggono nello collo- 
zioni o florilegii di Stobeo, d'Antonio, di Massimo 
(4 del 1829). Yedi p. 4469, fine. 

* Al nostro da capo è anche analogo il greco 
fivto&sv per di nuovo (quasi da cima, che noi diremmo 
anche appunto da capo). Socrate, ap. Stobeo, cap. 123, 
itapijfopExdii ed. Gesner., Tigni - ., 1559. itttttlqt, «vi fotxw k 
fìio% m xàl iti u>orcsp 'i-r.ipóv «va T'fka&at -rò sojijìaivov' oMfàp 
io iv étvuMÌ'sv fìaXsÌY oùòè «vadiaftai rijv ■)■'■:-'>■■• Alene ludo 
similis est vita : et quicquid evenit, velati quondam tesse- 
ravi disponere oportef. Non enim denuo jacere lieet, nequé 
tesseram aliter p onere (versio Gesneri). Al (4431) qual 
luogo Io. Conradus Orellius, Opusc. Graccorum ve- 
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terwit sententiosa et inorai., t. I, p. 455-6, Lips., 1819, 
fa questa annotazione. "Avuftev (jivlslv) avu>*tv, denuo, ite- 
rum, wieder von vorne an. Sic et Paulus Apostoli™ 
Gal., IV, 9, "le, kòXvj (questa voce è forse mia glossa) 
Svuiftsv èonleùuv ìd-éUzs, et Josephns . Antiquitates, Libi I, 
cap. XVIII. § 3, !f ■•Xiav av(uO--v jcotelmi icpò; aòxóy; quem 
looum apposite citat Schlensner., in Lesa. N. Test., X, u 
(5 del 1829). 

* Pitagora, ap. Jamblich., de vit. Pyth., cap. 18, 
p. 183, ed. Kiesslingii (editio novissima, la chiama 
TOrelli nel 1819): 'A-fuHv oi nóvora 1 . U 4)ìóvaì ir. 
tpoVju y.a/.év. Benissimo : ma che dire di quella o in- 
telligenza o cieca necessità che ha ordinate cosi le 
cose? e a che prò le fatiche, se il piacere, che è il 
solo fine possibile, è sempre male? (6, 1829). 

* Alla p. 4406. Giuliano, ep. 22, p. 389. B. Spanhem. 
5Q Xoy Quotò; ó 3-oópios (Erodoto). Strab., 1. XIV, p. 656 
e Diodoro, 1. XI, p. 262. (Fabricius) chiamano Erodoto 

io, — Anche nelle lingue moderne, le prime 
prose scritte, voglio dire, i primi libri in prosa, sono 
prdinariamente storici, cioè cronache e simili (6, 1829). 
Vedi 4464. 

* Alla p. 4353. poemata etc, duntaxat decantata 
voce, porindo ut apud veteres Germanos ac Getas car- 
mina antiqua, quae Tacitus in Lìb. de, morii, etc. et 
Jomandes, cap. 4 et 5 de reb. Geticis, celebrat. Ea- 
bricius, Bibllotkeca Graeea, t. I, pag. 3-4 (6, 1829). 

* Digamma. The history of Rome by B. G. Nie- 
buhr, translated by Iulius Charles Ilare, M. A. and 
Connop Thirhvall, M. A., fellowa of Trini ty college, 
Cambridge, tlio lìrst volume. Cambridge, 1828, sezione 
intitolata Ancient Itaty, p. 17, nota 33. Micali (4432) 
with great plausibility explains the Oscan Viteliu 
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on the Samaito donary of the same age (the age of 
the Marsio war) tn be the Sabellian fonti of Italia. 
T. I, p. 52. The analogy of Latium Samnium, gives 
Itali-uni, or with the digamma VUalium, Vitellmm 
and Vitellio is Hke Sàmnio, Vitalia is mentioned by 
Servius among the varions namos of tlio country : ori 
Aen., Vili, 328. — p. 18. In the Tyrrhenian or the an- 
cient Greek (not. 3G. In the former, aecordirig to 
Apollodorua, Bib!,., II, 5, IO ; in the lattei, according to 
•Dìmaeng quotod by GeHius, XI, ì. Hellanious of Lc- 
SboiS citod by Dionysius, I. 35, doea not detorinine the 
laflguage. Tyrrhenian however hero does not mean 
Btrueoan, bùt Pelasgic, as in the Tyrrhenian glòsses 
in Hesyclnus) italos or itulos moant an ox. The ray- 
thologers connected this with the story of Hercules 
driving the Cferyon's hord (not. 37. Hellanicus and 
Apollodorus in the passages just referred to) through 
the country : Timaeua, in whose days such thinga 
wore no longer thonght satisfactory, aaw an allusion 
to the abundanee of eattlo in Italy (not. 38. Gel- 
lius, XI, 1. Piao, in Varrò, de re rust., II, 1, borrowed 
the explaaation from the Greeks).... Tn the Oscan 
name of the country (dell'antica Italia), which, as 
we have soen, was Vitellium, there is an evident re- 
l'erenco to Vitellina, the son of Paùmis and of Vitollia, 
a goddoss worshipt in many parta of Italy (not. 39, 
Suetonins. Vitell,, 1). — Altrove l'autore nota che Vilu- 
lus, cognome di una famiglia romana, non ò che 
Itali ts ; preso, corno tanti altri, dal paeso originario 
dolla famiglia (7, 182») (4433). 

Ib., sezione intitolata: The Oenotriam andPelasgians, 
p. 38-9, l'autore nota e dimostra that, according to mar 
ni/old analogy, Siketus and Italus are the game name 
(not. 122, as S;Ur J; and pJK\i\i. Aristot., Mete.orol, I, 
14, p. 33, Sylb. (vedi Cellario, t, I. p. 88f>). T and K 
are interchanged as in Latinus and Lakinius) ; e ohe 
però ugualmente Sicilia ed Italia sono un nomo solo 
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e medesimo. I Sicoli, .secondo l'autore, furono Pela- 
ghi, di tinelli chiamati Tirreni, che dall' Italia, cioè 
da quella parto della penisola che allora si chiamava 
propriamente Italia, cacciati dagli Aborigini, emigra- 
rono in Sieilia, cosi detta d'allora in poi, dal nomo 
di questi emigranti, Siceli, cioè Itali (9, 1829). 

Ib., p. 40, nota 127. Salmasius saw that Male- 
ventum or Maloentnm, in the hoart of what was after- 
ward Samnium, would in pure Greek have been Ma- 
loeis or Mal us. E l'autore lo dimostra con altri esempi 
di nomi latini neutri in entum derivati da nomi greci 
mascolini in a; o oi>«, genitivo tvxo<;. Vedi nel Cellario 
e nel Porcellini le sciocche etimologie di Malaven- 
tura date dagli antichi latini, le quali dimostrano la 
loro ignoranza o inavvertenza circa il digamma (9, 
1829). Anzi da tale ignoranza sembra nato il nome 
eli Beneventum, dato a quel che prima fu Maleventum. 

Ib., p. 50-1. We may obsorvo a magical power 
exercised by the Grcek language and national cha- 
racter over foreign races that carne in contact with 
thein. The inhabitants of Asia Minor hellenized thein- 
solvoa from the timo of the Macodonian conqnest, 
almost without any settlements among them of ge- 
nuine Greeks : Antioch, though the common people 
Spoke a barbaro ns language. became altogether a Greek 
city ; and the ontire trunsforination of the Syrians 
was averted only by their Orientai inflexibility. 
Even the Albanians. who have settled as colonies in 
inodora (4434) Greoce, have adopted the Iìomaic by 
the side of their own language, and in soveral places 
have forgotten tho latter : it was in this way only 
that the immortai Suli was Grcek ; and tho uoble 
Hydra itself, tho destructions of which wo shall 
porhaps bave to deploro belare the publication of this 

volume, is an Albanian sottlemont (Calabria, like 

sicily, continued a Grecian land, though Roman co- 
lonies wero planted in the coasts : the Grook lan- 
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guage only began to giva way there in the 14th 
century; and it is not three htrodred years since it 
prevailed (dominava) at Rossano, and no doubt niuch 
moro extensively ; for our knowledge of the fact as to 
tliat little town is merely acoideutal : indeed even 
at this day there is remaining in the distriot of 
Locri a population that speaks Greek (nota 1G3. For 
the assurance $f tliis fact. which is statod in several 
books of travels in a qnestionable manner, I am in- 
debted to the Miuister Count Zurlo; whose loarning 
procludes the possibility of his having confounded 
the natives with the Albanian colonios) (IO. 1829). 

Ib., sezione intitolata The Opicnns and Ausohicins, 
p. 57. Olsi, as it stands in the Periplus of Scylax 
(not. 190 'OXooì. Periplus, 3) ; is uo orrour of the 
fcranscribor ; it is Volsi dropping the Digamma; henoe 
Volsici was derived, and then coutracted into Vol- 
sci .... I bave no doubt that the Elisyci or Helisyci, 
mentioned by Herodotus (VII, 165) among the trihes 
from which the Oarthaginians levied their army to 
attack Sioily in the time of Golon, are no other pooplo 
than the Volaci (10, 1829). 

* Disperseli; spaglinolo (Quintana). (4435) 

* Discorso sopra Omero, ec. Ateneo, 1. 15, p. 019, 
E, E, 620, A, ricorda certe canzoni ((«Sai) popolari 
lamentevoli, solite cantarsi da villani (ot ò.kò yùfr'J-i) 
fra' Mariandini, popolo dell'Asia, cho abitò fra la Bi- 
tinia e la Pailagonia, sopra un loro antico ; canzoni 
mentovate anche da Esichio, voc. ltòp|j.ov. — Ih., (ì20, b, c, 
parlando dei rapsodi, dico Xo.\i.</.ù*h»v 3' h tòj icepl Stiq- 
oi^ópou noi jj.8X(f>8f))HjVat y^qlv (essere state cantato 
da' rapsodi) oh \i.òvov xà 'OjjL-ripou, òl\à v.al tà 'HoiiSou xaì 
' Aayj.'kpxpo, et; 8s Mtu,vépu.oo nal $uixuXlSoo. — Ib., d. 'ló.-mv 
3 1 èv xoì-m «spi tujd 'A).e|«vòoou ispójv (sacrificiis, Dale- 
champ.), Iv 'AX8|ovSp*[o yf\a[v , èv «ji jj.EfàXtj) dtàtptp, 
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fitOKpivaofl'ai r E-(f\o>.mi tòv v.cu[ìoj3ìv t« 'HpoSòtoo, £ Kp(i.ó'fav- 
fcv 8è tò. '«(i-Sjpou. Non so poi il come. Deleehamp. 
traduco historiam Harodoti ('.gisse : Fabric, in Erodoto, 
dice in theatro decantata fuisse, citando semplicemente 
questo luogo, dove però ÓJto*pEv«ofra'. è ben pili che de- 
cantasse: Casaub. qui non ha nulla (11, 1829, dome- 
nica). 

* Orelli, loc. cit. p. 4431, principio; p. 519. Mxh« 
kxempU gratia, verbi causa, ut saepius. Vedi Ernesti, 
ari Xenoph. Mem., IV, e 7, 2. Enhnken ad Tìmaei 
fcex Plat., p. 56, ed. 2 et Fischer in Indice ad Aeschin. 
Socr., hac voce (11, 1829). 

* Considerazioni sopra Omero ec. Non solo lo poe- 
sie omeriche, ma molti altri scritti, o l'orse tutti 
quelli della più alta antichità, non solo poesie ma 
prose ancora, esistenti in oggi o perdute, ebbero pro- 
babilmente i loro diascheuasti, che ridussero la loro 
ortografia e dicitura a forma più moderna e mono 
rozza ed irregolare: e in tal forma soltanto, cioè dia- 
scheuasinenoi più o meno, passarono essi scritti alla 
posterità. Ed io non posso tonormi dal crederò che 
anche Erodoto, e anche quel che abbiamo di genuino 
d' Ippocrate, non ci sia pervenuto alterato e riformato 
da' diascheuasti (che possiamo tradurre riformatori). 
(4436). Essi hanno ancora nella sintassi, e nella maniera, 
molta di quella irregolarità e di quella mancanza 
d'arte che si può aspettare dal loro tempo, ma non 
tanta: Senofonte ed altri del buon tempo ne hanno 
forse non meno : c in genere io trovo la costruzione e 
la dicitura loro molto più formata ed artifìziale di 
quel ohe mi paia verisimile in quell'età. Non vi è ab- 
bastanza visibile l' infanzia della prosa, si manifesta 
nei nostri, non dico Ricordano o suoi coetanei, ina i 
Villani ec. (cosi negli spagnoli del XIII secolo, 
ne' francesi ec). L' infanzia della prosa si vede bensì 

Leoi'aiiiii. — Perniati, VII. 24 
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manifestissima ili alcuni dei frammenti ohe restano di 
Democrito, contemporaneo all' incirca di Erodoto (mori 
di più di 100 anni noll'Ol. 94. Erodoto fiori 01. 84, 140 
anni circa avanti G. 0. Ippocrate mori circa POI. 100: 
ne' suoi scritti è citato Democrito). Yeggansi special- 
mente nella collezione (manchevole però ed imperfetta i 
datane dietro Enrico Stefano dall' Orelli (loc. cit. 
p. 4431, principio), p. 91-131, i Frammenti morali, 43, 
50, 70, 73, 121. Fisici 1. Una stessa osa si ripote in 
uno stesso periodo, non vi ó quasi sintassi, pai-ole 
necessarie, ed intere frasi o periodi, si omettono e 
sottintendono, 1' un membro del periodo non ha cor- 
rispondenza coli 1 altro, il discorso procedo per via di 
quelle forme che i greci chiamano ani: coluti (o ana- 
coluti e), cioè inamsegmnti, che è quanto dire senza 
forme. Tali frammenti, cioè luoghi échappés (come di 
molti è naturale che accadesse) alla diascheuasi, pos- 
sono servir di saggio della vera prosa di quolF età; 
sono siinilissimi al fare, per esempio, del nostro Gio- 
vanni Villani; e paragonati col dir di Erodoto, pos- 
sono servir di prova della mia opinione. Dico éehap- 
pSe ec, perché certo, se Erodoto, anche Democrito subì 
la diascheuasi, e 5!s-v.s3«j|».évo; corse fra gli antichi; 
negli altri suoi frammenti per la più parte, non si 
trova niente di simile; e Democrito passò fra gli an- 
tichi p:r egregio anche nello stilo (Cicerone, in Oratore, 

0, XX (i>7). Itaque video visual esse uonnullis, Plàtonis 
et Democriti locutionem, otsi absit a versn, tamon, 
quod incitatius feratur, (4437) et clarissimis verborum 
luminibus ntatur, potius poema putandum quam corni- 
corum poetarum; apud quos, nisi quod versiculi sunt, 
nihil est aliud quotidiani dissimile sermoniis. De OraL, 

1, 11 (49). Si ornate locutns est, sicut fertur, et mihi 
vidotur, physicus ille Domooritus; materies illa fuit 
physici, de qua dixit; ornatus vero ipse verborum, 
oratoris putandus est). Cicerone lo loda anche di chia- 
rezza (de Divin., II, 64 (133). Valde Heraolitna obscu- 
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rua; minime Democritus). I Frammenti sopra notati 
S'intendono solamente per discrezione. È ben vero ohe 
questa discrezione tutti l'hanno e, malgrado la forma 
perplessa e intricata, tutti gl' intendono alla prima. E 
in verità son chiari. Cosi i nostri antichi, cosi quasi 
tutti i libri di siffatti tempi e stili, primitivi, ingenui, 
con poca arte, quasi come natura détta: natura parla 
al lettore, come ha dettato allo scrittore; essa serve 
d'interprete. Del resto, quei costrutti e quella maniera 
di dire, poiché 1' uso dello scrivere in prosa fu dive- 
nuto comune, sparirono quasi affatto; non si trovano 
né anche nello scritture greche che si leggono su' pa- 
piri venuti d'Egitto, tutte, benché oscuro, intricate, 
rozze, sonz' arte, pure più logiche, più grammaticali, 
più regolari e formate, benché fatte da persone igno- 
ranti e prive dell'arte : come tra noi, anche un' igno- 
rante notaio, benché scriva assai male, schiva le 
sgrammaticature de' nostri storici e filosofi del duecento 
e trecento. Vedi pag. 4466. Nella letteratura (greca) non 
saprei citarne altri esempi,: se non che si trovano in 
buona parte de' libri de' primi cristiani, si de' libri 
canonici, e si di quelli detti apocrifi (vedi pag. 4483), 
e nei frammenti ercolanesi di Filodemo, monumenti 
d'ignoranza singolare in tal genere, e di negligenza. 
Ved i p. 4470. — Ma in vero non ci son giunti Swwpttcjjivot 
in qualche modo tutti, si può dire, i libri antichi? non 
è provato che Cicorone, per esempio, non iscrisse (4438 ) 
con quella ortografia colla quale i suoi libri sono stam- 
pati? né con quella de' mss. elio ne abbiamo? la quale 
è anche diversa da quella usata, e introdotta ne' libri 
antichi, da' grammatici latini del quarto secolo? (Nie- 
buhk, Conspe.rf.us Orthographiae codicis vaticani dio. de 
repwò., in fino). Vedi p. 4480 (12 gennaio 182!), Ile- 
canati). 

* Oloobulo (un de' sette sapienti), ap. Stobeo, c. Ili, 

Hspì tppovfjosuj;; ed. Gosn., Tigni'., 1559. M-f] ÈitiiiLtttvso&ai t«> 
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otóittòvu' ct-r/itY,; •{bsi ifiin toij o.xa>iiTG|»ivoi4: Sed sitijiiai- 
vsoftott multo est exquisitius : amarti edicujus quasi de- 
perire. Vid. Hernsterlms. ad Lucian., 7?£«?. Marin., I, 
toni. II, p. 316, od. Bipont. (Orell., loc. sup. eit.., p. 429): 
alios subsannanti ne subrideas, invisns onim fìes qui- 
bns illudi tur. Id., ap. Laert., 1^ 93, f-r, Itciy*)>?v to:; 
oxww:o|iévoÌ£' «its/'+Yjas-iI'tti f^p ioóxoi;. Per il Galateo 
morale (15 gennaio 1829). 

* Alla p. 4346. [T<*pà nÓ3'.v, tgù «8*X$iìp8 (fratrie 

lilio) «ÙtoO (ìOMOVO?) jJ.ÉXo£ Ti Sait!fOÒ; (JOOSVTO?, Yjtffl"*) TU) 
ijl^X 3 1 (g £ÓXu>v)j v.al -ooci-.aìz tcI> U.gipccy.(4j) §l8a£at otòxpV 

(vollo elio quel ragazzo, cioè il nipote, glielo inse- 
gnasse). Stobeò, e. XXIX, ITspì iptXonovton. ediz. Gesn., 
Tigur., 1559, (15, 1829). 

* E pili penoso il distrarre per forza la mente da 
un pensiero acerbo o terribile che si presenti, di quello 
che sia il trattenervisi (17, 1829). 

* Vivere senza se stesso al mondo, goder cosa alcuna 
senza se stesso, ò impossibile. Però ohi si trova senza 
speranza, chi si vede disprezzato da' conoscenti e da 
tutti coloro che lo circondano, e quindi necessaria- 
mente è privo della stima di se medesimo, non può 
provar godimonto alcuno, non può vivere, (4439) a dir 
proprio: perché questo tale veramente manca di se me- 
desimo nella vita (17. 1829). Vedi p. 4488. 

* K. K. legge di rado libri moderni ; perché, dice, 
io veggo che gli antichi a fare un libro mettevano 
dicci, venti, trent'anni; o i moderni, un mese o due. 
Ma per leggere, tanto tempo ci vuole a quel libro eh' è 
opera di trent' anni, quanto a quello eh' è opiera di 
trenta giorni. E la vita, da altra parto, è cortissima 
alla quantità de'iibri che si trovano. Onde ec. (17, 1829). 

* I fòrti, i fortunati, sentono e s'interessano per 
altrui ix to') itfpwooQ delle loro facoltà e forze: i deboli 
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ed infelici non ne kanno abbastanza por se medesimi. 
Il sentimento per altrui non ò veramente altro ohe mi 
superfluo, nn eccesso delle proprie facoltà misurate coi 
bisogni e colle occorrenze proprie (17, 1829). 

* In questo secolo si legislativo, nessuno lia pensato. 
' 'ancora a fare un codice di leggi, civile e criminale, 

utopico, ma in tutte formo, e tale da servir di tipo di 
I perfezione, al quale si dovessero paragonare tutti gli 
altri codici, per giudicare della loro bontà, secondo il 
più o meno che se gli assomigliassero; tale ancora, 
da potere, con poche modificazioni o aggiunte richie- 
ste puramente dalle circostanze di luogo e di tempo, 
! essere adottato da qualunque nazione, almeno sotto 
una data forma di governo, almeno nel secolo pre- 
ssante, e dalle nazioni civili ec. (17,1829). 

* Tomber, tumbar (spagnuolo) - tombolare. Twmbo 
(spagnuolo) - tombolo ec. (444 D) 

* Muggine- mugella. 

* Machiavellismo di società. Ohi si credo un co- 
glione al mondo, lo è, e lo comparisce. — Le leggi ec. 
contenute in quosto trattato non sono già passeg- 
gero ec; sono eterne, almeno quanto lo leggi tìsiche ec. 
(18, 1829). 

ié Alla p. 4370. Dionysio Halicarnass. (Caecilius) 
usua est familiarissime. Vedi Dionis. Hai., in Episi, 
ad On. Pompcium. Toup., ad Longìn., seot. 1, p. 158. 
Aequalis et amie uh (Oaecil.) Dionysio Halicarnasseo. 
Casaub., ad Athen,, VI, 21, inìt. — Del resto, è falso 
però quel che crocte l'Amati, che un nome greco unito 
e preposto ad un cognome romano, come sarebbe, m 
questo caso, Dionisio Longino, sia cosa senza esem- 
pio. Ella non è si frequento come un nome greco unito 
e posposto a un nome romano gentile, per esempio Clan- 
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dio Tolomeo. Claudio Galeno, Pedanio Dioscoride, Elio 
Aristide, Cassio Dione ec; ma nondimeno esempii non 
ne mancano; o no abbiano, fra gli altri, imo famoso. 
Musonio Rufo, filosofo stoico del tempo di JS'erone, del 
quale vedi Reimar.. ad Dicm., 1. LXII, e. 27, p. 1023, sq.. 
§ (cioè nota) 143 (18 gennaio 1829, domenica). E il Lam- 
becio. Commentar, de BibUoth. Vhidob.. Iib. Vili, con- 
getturava che la traduzione greca clie abbiamo del 
Bvcviarium d'Eutropio, e che porta nomo di Peanio o 
Peania, fosse chiamato Peania Capitone: il primo nome 
greco, e l'altro romano (19, 1829). Vedi p. 4442. 

* Come in moltissime altre cose, il nostro tempo si 
navvicina al primitivo anche in questo: che esso lui 
in poco pregio Ja poesia di stile (vedi p. 4465), la poesia 
virgiliana, oraziana ec, anzi non questa sola, ma anche 
quella, per esempio, del Petrarca, ed ogni poesia che 
SitXu»? abbia stile-, e richiede poesia di coso, d'inven- 
zione, d' immaginazione : non ostante che ad nn se- 
colo si eminenteinonte civile, questa paia del tutto 
aliena, quella del tutto propria (16, 1820). (4441) 

* Al discorso della eccellente umanità degli antichi 
paragonati ai moderni (dol che altrove), appartiene an- 
cora il gius d : asilo che avevano presso loro non pure 
i templi o altri luoghi pubblici, ma eziandio il focolare 
d'ogni casa privata; o ch'era tanto più venerato che 
non è da noi. Orelli, loc. sup. cit., p. 542. 'Esttov tipa 
(precetto d'alcuno de' sette sapienti, ap. Stob., c. III). 
Sensus est: Jus foci sandum habeas, voi: Supplkem 
honorato qui foco assidei ('Ixitaj s},ést sapra in Perian- 
dro Aid.). De supplieum more assidendi foco vel arulae 
illi aut larario, quod ad focum oxcitari solitum erat, 
ubi jus erat àooXwtt, vedi Casaub., ad Dionys. Hai. Aut. 
Boni., 1. VITI, p. 1504. Eoisk. et intpp. ad Thucyd.,1. 1, 
c. 136, p. 227, ed. Bauer. — Cosi la misericordia verso 
i supplichevoli, anche nomici, offensori ec, protetti 
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r^omcHi oc c vedi la nota tavola dolio Preghiere ec, 
L Omero. - Cosi l'onore singolare elio si aveva ai 
vecchi eo. - Cosi il rispetto ai morti, anche nel par- 
fere Tiv «fW-nv-ót» i^Sel? àfop^étu,. Legge di tìo- 
£ ap. Plut., in Solm, P- 88, ed. Frane*. - Chi 
*nol vedere quasi compendiata, e ammirare, 1 umanità 
■farli antichi (anche antichissimi), vegga le sentenze 
e i precetti che correvano sotto nome dei setto sapienti 
,e sono di grande antichità certamente), e ohe, raccolti 
già in antico (ap. Stob. si nominano per autori di 
quelle due collezioni ch'esso riporta, dell' nna Demetrio 
Llereo, dell'altra Sosiade) si trovano riportati i da 
Stob., e TU, «pi W o^«- 6 ed GeBn Tigm 1559 
(vedili nell'Orelli, 1. e, p. 138-156) (19 gennaio 1829). 

* Alonso, spagnuolo moderno - 4fc/-*ons, spagnuolo 
antico (in una scrittura del tredicesimo secolo ec). 
'Tkti — sil-v-a (20, 1829). (4442) 

* Cerebrum — cervello. 

* àlla 4440 Non parlo dei Disticha de mortimi assai 
noti, o certamente antichi, che corrono sotto nome di 
Dionma Catone; nome ohe non è fondato m alcuna 
probabile autorità (22 gennaio 1829). 

* Consnlere - consilium ec. Éxsnl, exwUuvi-txsi- 
lìv/m. eo. 

* Alla p 4428 line. Cosi matutinum (teMpus), ti mat- 
tino, le malm, por mane; matutina (Jwra), la mattina, la 
mariana. Vespertinum, serum (le sera {la sera), 
Bpagnuolo la tarde, ^rvespera. Vedi il glossario, h ciò 
anche presso gli antichi : vedi Porcellini in queste voci. 
Cosi nello Ore canoniche Matutinum, Prima, Tcrha 
Senta, Nona. JUbernum,V inverno, l'invierno (Bpagnuolo), 
l'hiver, per Mems. Aestivum (spaglinolo estio), pereto». 
Vedi glossario e Porcellini, anche in AmntM, Bimil- 
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mente Infermi* (focus) negli .scrittoli cristiani, e forse 
anche in Varròne. E tali altri aggettivi sostantivati 
'24. Ve. li p. 4065, 4474. 

* y /LopVo< — Avernus. 

* Niebuhr (loc. cit. p. 443 1 , fine), sezione intitolata 
The. Opkans and Ausonians, p. 55. Apulus and Opi- 
cns are aceording to ali appearance the sanie nanie. 
only wifch different teimiiiations. That in ulus acqui- 
red the meaning of a diminutive only in the lan- 
gnage of later times; in earlier anch a sense must 
be entirely separated froìn it; as is evident from 
Siculus and Romulus. as well as from the words 
nniting the twu terminations (quolhi in icust e quella 
in rdus), which is the commoner case, Volsculus (con- 
tratto da Volsieuhts), Aequiculus, 8aticul«s; and even 
Orraeculus. — Ih., sezione intitolata lapygia, p. 12(>. 
The Poediculians (such was the Italian name of the 
Peucetians) were etc. (not. 41!). The simpler (4443) 
forras, Poedi and Poodici. have not been preserved in 
books.) — Ih., sezione intitolata Varimi» traditions 
ahout the Origin of the City, p. 174. It was naturai 
for them (tho inhabitants of Uomo) to cali the founder 
of thoir nation Romns, òr, with the inflexion so usuai 
in their languago, Romulus. — [.b., sezione intito- 
lata Thè Beginning of Rome and ita Earliesl Tribes, 
p. 251. Ronfus and Romulus are only two forma of 
the same name (not. b98. Like Poenns and Poenu- 
lua and others mentioned above, p. 55); the Greeks 
on hearing a rumour of the legend about the twins 
(Romolo e Remo), ehose the former (cioè To.^o?) 
instead of the less sonorous name Renms. — L' uso 
di questa terminazione in ulvs senza alcuna forza 
diminutiva, uso proprio del latino si antico, si è con- 
servato perfettamente (e non men frequente) nel- 

') Fausto « Fimstolo, il pastore elio snlvA Komolo o Iìemo bambini. 
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► l'italiano; specialmente in Toscana, e specialmente 
appresso quel volgo, il quale continuamente per mero 
lezzo di linguaggio, aggiunge un lo app.e delle voci 
italiane, dicendo, per esempio, ricciolo invece di nc- 

%io ») e cosi mille altre, elio con tal desinenza non soia 
registrate noi vocabolario; oltre le tanto registrate. JE 
ohe questo medesimo uso (unita anche sovente, come 
ueir antico, la terminazione in icùs a quella m ulux) 
si conservasse perpetuamente nel latino volgare, ap- 
parisce dai tanti e tanti, non solo nomi, ma verbi, 
della bassa latinità, o derivati evidentemente da essa, 
da me notati passim, elio la portano, sena' ombra di 
significazione diminutiva; corno panmlus (parecchi, 
pareli ec), appariculare [apparecchiare, apare jar 60.) 
{sfondare-sfondolare, sfondolaio), superculus (vedi la 
p" 4514, line) ec. ce; nomi anche aggottivi ec. 'Non ar- 
direi però di affermare col Niebuhr che questa infles- 
sione in origine non fosse punto diminutiva. Il ve- 
derla senza questa signifìcanza, non prova; apparendo 
da (4444) tanti, quasi infiniti, esempi (si del greco, si 
del latino basso si dell'antico, si delle lingue figlie della 
latina; e in queste, si in forme venute dal latino, e si 
in altre forme diminutivo proprie loro e non latine) 
che sempre fu ed è vezzo di linguaggio, specialmente 
popolare, il profferire le voci con inflessione diminu- 
tiva, quasi per grazia, quantunque il caso sia alieno 
dal richieder diminuzione, e la significanza diminu- 
tiva sia affatto lontana da tal pronunzia (25 gen- 
naio 1829, domenica quarta). Del resto, ho notato 
altrove quando l' ut... è semplice desinenza di voci 
derivative, come in speculimi, iaculum. ec, o cosi 
ne' verbi, come fabulor ec. Vedi p. 4516. 

* Non solo lo storie o storielle d' una nazione fu- 
rono spessissimo, come ho detto altrove in più luoghi, 

*) Cosi anco de' verbi In are, nlln <i":il terminazione aggtongmio " n 
ol. Vedi hi pag. 449C, capoverso 8, 4509, capoverso :i e 4412. 
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trasportate ed applicate ad un'altra; ma quelle ezian- 
dio d' una nazione medesima, cambiati i nomi delle 
persone, e le circostanze di luogo, tempo, e simili, fu- 
rono .sovente trasportate e applicate da un'epoca della 
sua storia ad un' altra. Questa cosa è notata negli 
Annali di Uomo, dal Niebuhr in più e più casi; ed 
egli ripoto tale osservaziono in più e più luoghi della 
sua storia. Fra gli altri, sezione intitolata The War 
wiik Porsenna, p. 484 seg. dice: It is a peculiarity 
of the Roman annals, owing to the barren inventimi 
of their authors, to repeat the samo incidente ori dif- 
ferenti occasions. and that too more than once. Thus 
the history of Porsenna 's war rotlects the imago of 
that with Veii in the year (di Roma) 277, which 
after the misfortnne ou the Cremerà bronght Rome 
to tho brink of dostruction. In this again the Ve- 
ientines iliade themselves masters of the Janiculum; 
and in a moi'e intelligiblo mannor, after a wictory 
in the field: here again the city wa.s saved by a Hora- 
tius (come dal Coclite nella guerra con Porsenna) ; the 
consul wb.0 arrived (4445) with his army at tho cri- 
ticai moment by forcod marches from the land of the 
Volscian.s: the victors, encamping on the Janiculum, 
sent out foraging parties across the river and laid 
waste the country; until some skirmishes. wliìch 
again took place by the tempie of Hope and at the 
Colline gate, checked their depredations : yot a se- 
vere famine arose within the city (20 gennaio 1829). 

* Niebuhr. iti., sezione intitolata The Patrician 
Ilouses and the Curies, p. 208. Each house (ciascuno 
dei fsvf) gentes nei (piali era miticamente, distribuito il 
popolo ateniese) boro a poculiar name resembling a 
patronymic in form; as the Codrids, the Eumolpids. 
the Butads : which produces au appoarunco, but a 
fallacions one, of a family affinity (perché quelle gen- 
tes, come appresso i romani, erano una mera divisione 
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cinica; ciascuna gens a casa ora composta dx_pxii a- 
Llie sen.' alcun riguardo ad affinità scambievole) 
E names may have been transfert from themo st. 
Snguished among the associateci f amdies to the re t : 
l7s more probable that theywere adopted trop ee 
Ime of a Lo, who was their epmiym.ua. Such a house 
K that of the Homerids in Ohios; whose descent 
Z m the poet was only an infercnce drawn from thexr 
nane wbereas others prononneed that they were no 
tv related to him (not. 747. Harpocratxon, toc. 
ELS B may be warrantably assumed thatahero 
nà™'ed Homor was rovered by the lonians at the Urne 
»ben Chios reeeived ita laws. See the Bhmvh Mu- 
! (Museo Renano), T, 257). In Greek hxstory wha 
appears to be a family, may prò bah y altee have e 
a house of this kind ; and this system of snbdm um 
is not to be coniìned to the loman fcrxbee alone (2/, 
1820). (4446) 

* Ib , sezione intitolata Aenea, and the Trojan, in 
Lnihuu, p. 166-7. These wara Virgil desenbes, eifac- 
|ng discrepanoies and altering and acede rating the 
SuLssion of events.in the ktter half of the 
Jta contente were certainly national ; ^^"«J 
credible that even Romana, if impartii, shon d ha e 
received sincere deUght from these tales. We feel but 
too unpleasantly how little the poet sneeeeded m ,a s- 
ing these shadowy names (degli ero* dx quello guc. ie^ 
forwhieh he was forced to inveiit a charaeter, n to 
living beings, like the heroes of Homer Porhaps t 
is a probi™ that cannot be solved to form an ep.c 
poem out of an argument whioh hae not lxved foi 
centurie* in popnlar songs and talea as common na- 
tional property ; so that the cycle of storie, whxoh 
eomprises it, and ali the persona who aet a pa t 
in it, aro tamiliar to every Orio *). Assuredly the 
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problein wàs not to be solvod by Vi.gil, whose ge- 

ZVTv T™ f ?,f t craatiu a great as was his talent 
fo embelliBlniìg That he felt thns hWlf, and did 
not disdain to be greatdn the way adaptéd to his 
endowments, ,s proved by fajs vory practico ofimitat- 
ing and borrowing, by the touches ho introduce* of 
his «qamte and estensive erudition, so ninoh admired 
by the Eomané, now so little appreciated. He who 
puts togethcrelaborately and by piecemeal, is aware 
of the chmks and crevicos, vrhUk wàrnishing and 
pohsaing conoenl only from the unpractised eye and 
rom whic h the wofk of the master, issning at once from 
the mould, ,s freo. Accordingly Virgil, wa may be 
sure, felt a rmsgivmg, that ali tho foreign omarnem 
witb which he was docking hi s work, though itmight 
ennoh the poem, was not hi» own wealth. and that. 
tJns would at last he perceived by poaterity Tliat f+447-1 
notwithstanding this fretting coneciousaess, ho strove 
m the way whxoh lay open to him, to give to a poem' 
vhioh he did not wnte of his own free stoica the 
nghest degree of beanty it conld receive from his 
band»; that he did not, like Lacan, vainly and blindi y 
affeot an : inspiration which nature had denied tohim- 
that he dxd not allow himself to be infatuoted, when 
he was idolized by ali around him, and when Pro- 
pertius sang : 

Yield Roman puets, hard, of Greece, gm way, 
Ihe Il/ad soon shall own a greater lay; 

that when deatli was releasing him from the fette™ of 
orni observances, he wished to destroy what in those 
solemn nioments he could not but vièw with melan* 
choly, as tio grpundwork of a false repntation ; this is 
vhat ronders him estimable, and makes ns indalgent 
to ali the weaknesses of his poem. The merit of a 
hrs attcmpt is not always decisivo : yet Virgil's first 
yonthful poem show* that ho oultivated his powers 
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Grith incredible industry, and that no faculty expired 
in hiui through ncglect. But how amiable and gene- 
Lus he was, is evident vhere he speaks from the 
Lart ■ not only in the Georgics, and in ali bis pictures 
M pure stili life; in the epigram on Syron's (cosi in 
vece di Sciron's) Villa : it is no lesti visible in bis 
Ly of introducing those great spirits that beam in 
Eoman story (29-30, 1829). 

* Alla p. 4316. Ben d'altra qualità o d'altro peso 
è la congettura del Niebuhr fondata in profondissima 
dottrina e scienza dell'antichità, that the Teucnans 
and Dardanians, Troy and Hoctor, ought perhaps tu 
be considered aa Pelasgian that they were not Phry- 
gians was clearly (4448) porceived by tlie Greek plu- 
lologers, who had even a suspicion tliat, they were no 
barbarians at ali (loc. cit. p. 4431, line, segone intito- 
lata The Oenotrians and Pelasgians, p. 28). Egli reca 
i fondamenti di questa sua propria e particolare opi- 
nione, ib. Nella sozione intitolata Cundusion di quella 
parte della sua storia che concerne gli antichi popoli 
d' Italia, p. 148, ripete questa sua congettura : In the 
very earliost traditious they (the Pelasgians) aro stand- 
ing at the summit of their greatness. The legonds 
that teli of their fortunes, exhibit only thoir decime 
and fall : .Tupiter had weighed their dostiny and that. 
of the Hellons; and the scale of the Pelasgians had 
rison The fall of Troy was the symbol of their story 
(l'autore riguarda la guerra di Troia come un mito. 
Sezione intitolata Aeneas and the Trojans m Lattavi, 
p 151 Let none treat this inquiry with scorn, because 
Ilion too was a fobie... Mythical the Trojan war 
certainly is... : yet it has an undeniable histoncal 
foundation : and this doos not Ho hid so far below 
the surfaco as in many other poetical legonds. That 
the Atridae were Kings of the Peloponneso is not 
to be questioned). Altrove (sezione citata nella pa- 
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rentesi qui sopra, p, 1GO-101) egli reca di naóvo i 
fondamenti di questa opinione, e metto anco innanzi 
un' altra sua congettura, clip la tradizione della ve- 
nuta d' Enea nel Lazio, dell' avervi egli fondata una 
colonia dondo Roma derivasse, e dell'ossero i romani 
di origine troiana, non fosse altro che un effetto ed 
un' espressione della national ajjintiy esistente fra i 
troiani e i romani, in quanto questi erano, secondo 
l'autore, di origine in parte pelasgica. — I polasgiri. 
(+449) secondo il Xiebuhr (ed una delle parti più in- 
signi od eminenti e più originali della sua Storia 
consiste nelle nuove vedute e nei nuovi lumi ch'ei reca 
sópra questa misteriosa razza, com' ei la chiama; e 
nella nuova luce in che egli l'ha posta), furono una 
nazione distinta, o di origiue e di costumi diversa, 
da quella degli elleni. che noi co' latini chiamiamo 
greci ; e nel tempo medesimo grandemente aitine : e 
parlarono una lingua peculiar and not (freek, e nondi- 
meno grandemente affine alla greca : più affine della 
latina, il cui elemento affine al linguaggio greco, 
quello elemento tphieh his lialf greek, sembra, dico il 
JSTiebuhr, unqua-lionahle che sia d'origine pelasgica. 
Tuttavia pelasghi e greci non s' intendevano insieme, 
come non s' intendono italiani e francesi ec. (p. 28, e 
passim) (SI gennaio-I" febbraio 1829). Vedi p. 4519. 

* A viver tranquilli nella società degli nomini, bi- 
sogna astenersi non solo dall' offendere chi non ci of- 
fende, cosa ordinaria ; ma eziandio cosa rarissima, 
dal procurare (dal cercare) che altri ci offenda. — De- 
siderio sincero di viver tranquilli nella società degli 
uomini, rarissimi sono che l'hanno veramente: aven- 
dolo, il conseguire l'effetto è cosa molto più facile elio 
non si credo (1° febbraio 1829). 

* Tutti, cominciando dal Pindemonte nella sua Epi- 
stola, hanno biasimato l'introduzione di Ettoro e delle 
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io troiane nel carme dei Sepolcri; e tatti leggono 
aneli' episodio con grande interesse, e segretamente 
| provano un vero piacere. Certo, quel 1' argomento e 
rancido; ma appunto perdi' egli è rancido, perche a 
nostra acquaintance con quei personaggi data dalla 
nostra fanciullezza, essi c' interessano sommamente, 
c'interessano in modo, che non sarebbe possibile, 
sostituendone degli altri, (4450) produrre altrettanto 
effetto (1° febbraio 1829). 

* Della lettura di un pezzo di vera contemporanea 
poesia, in versi o in prosa (ma piti efficace impres- 
sione è quella de' versi), si può, e forse meglio (anche 
in questi si prosaici tempi) dir quello che di un sor- 
riso diceva lo Sterne; che essa aggiunge un filo alla 
tela brevissima della nostra vita. Essa ci rinfresca, 
per cosi dire; e ci accresce la vitalità. Ma 

sono oggi i pezzi di questa sorta (1° febbraio 1829). 
Xessuno del Monti è tale. 

* «v^v per ìt--. Vedi Orelli (loc. cit. p. 4431 , toni. II, 
Lips., 1821, p. 529-30. 

* Gru, (grue) - spagnuolo grulla, quasi gracula o 
qruicuìa. Sol-saUti - quasi solieulus. - Legnaiuolo, 
armaiuolo ec, quasi lignariolus e simili (a teU 
braio 1829). 

* Mirudo [ammirato) per maravigliato; en la nache 
callada per tacente. Francisco de Eioja, Cancan a 
(cioè sobre) las ruina* de Itàlica, strofa ultima. 

* Ohi non sa circoscrivere, non può produrre. La 
- facoltà della produzione è scarsa o nulla in quel- 

l' ingegno, dove le altre facoltà sono troppo vaste o 
soprabbondano (3 febbraio 1829). Ved t la p. 4484. 

* Niebuhr (loc. cit. p. 4431, fune) sezione intitolata 
Beginning and Nature of the Earliest History, p. 216, 
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segg. The greater is the antiquity of the legenda (dei. 
miti oc, intorno ai fatti dei ro di Roma, e ai primi 
tempi della città): their origin goes back far beyond 
the time when the annals (gli annali pontificali di 
Roma) were restored (furono rinnovati, dopo che gli 
antichi annali erano periti nell' incendio di Roma al 
tempo della presa della città fatta dai Galli). Thafc 
they were transmi tted from generation to generation 
in lays, tliat their contenta cannot be more authentic 
than those of any other poem ón the deeds of an- 
cient times which ia preserved by aong, ia not a new 
notion. A century and a half will soon have elapsed, 
ainee Perizonins (not. (527. in (4451) his Ànimadvar- 
skmes Ilislorkae, o. 6) expressed it. and ahewed tliat 
among the ancient Romana it had been the custom 
at banquets to sing the praiaoa of great men to 
the flute (not. 628. The leading passage in Tuse'ì 
Quaest, IV, 2. Graviasim.ua auctor in Originibus dixit 
Oato, niorein apud majores liunc epularum fnisse, ut 
deinceps, qui accubarent, canerent ad fcibiam claro- 
rum virorum laudos atque virtutÓB. Cicero lamenta 
the Iosa of theae songs; Brut., 18, 19. Yet, like the 
sayings of Appius tho blind, they seem to have dìs- 
appeared only fpr aneli as cared not fot thera. Diony- 
sins knew of aonga on Roinulus ìy Ws* ggcptótf 
8|xvot{ br.ò 'l'cujj.auuv iu x«l v5v ^ìstcfti dice Dionisio. I, 79, 
della nota favola circa la nascita di Romolo e Remo, 
e la vendetta da loro presa di Amulio] ); a faci Ci- 
cero only know from Oato, who seems to have apo- 
ken of it aa an usage no longer subsisting. The 
gueate thcmselves aang in tura; so it waa expected 
that the 'lays, heing the common propcrty of the 
nation, should be known to every free citizen. Ac- 
cording to Varrò, who calla them old, they were 
snng by modoat boya, sometimes to the flute, sonie- 
timea without music (not. 629. In Noniua, li, 70, 
assa voce (aderant); in convivila pueri modesti ut 
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cantorent carmina antiqua, in quibus laudes erant 
baioram, assa vogo, et cum tibioine). Tlie peou^ 
ìiai- fnnotion of the Camenae was to sing the praise 
pf the ancients (net. 630. Fest., Epit., v. Camenae, 
tausae quod cunnnt antiquorum laudes); and amoiig 
the rest thoae of the kings. For never old republi- 
can Rome strip herself of the recolleotion of them, 
any more than she removed thoir statues from the 
k Oapitol- in the best times of liberty, their meinory 
was revored and celobrated (not. 631. Ennins (4452) 
Bang of them, and Lueretius mentions them witn 
the highost honour). 

We aro ao fchorougnly dependent on the age to 
which we belong, we subsist so mudi in and througk 
it as parts of a whole, that the same thought m at 
one timo sufficient to givo us a measure for the 
acutoness. depth, and strongth of the intellect which 
concoivoa it, while at another it suggests ìtselt to 
ali. and nothing but accidont leads one to givo 
it 'utterance before others. Perizonius knew oi ne- 
roic lays only from books; that he should e ver bave 
heard of any then stili current, or wntten down 
from the mouth of the common peoplo, IS not con- 
eeivable of his days: he lived long onorigli to 
hear, perhaps he heard, but not until a quarter ot a 
century had passed since the appearance oi nis re- 
searches, how Addison (sic) roused the stupebed 
senses of his literary contemporaries, to join witli 
the common people in recognizing the pure gold ot 
pootry in Chevy-chase (vedi the Spcctator s, n. <U, 
74). Yor us the heroic lays of Spain, Scotland, and 
Scandinavia, had long been a common stock: the 
lay of the Niebelungen had already retnrned and 
takon ita place in literature (l'autore, p. 196, the 
Gorinan national epic poem. the Niebolungen lay : 
ami now that we listen to the Sorvian lays, and to 
those of Greece (raccolti da Fauriel, che l'autore cita 

Lloi'akiji,— Pùiirìcri, VII. 
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più volto), the swanlike strains of a slaughtered i: ri- 
tieni; nów that every one knows tliat poetry lives in 
every pcoplc, unti! me tri cai forine, f'oreign models, 
the various and mnlt.iplying interests of every-day 
lif'e. general dejeotion or l'uxnry, stif'le it so, that of 
fche poetical spirita, stili more than of ali others, very 
few find vénti while on the éontrary spirits withont 
poetical genius, but with talents so analogous to it 
that they may serve as a (4453) sul istituto, frequently 
nsurp the art: now the empty objections that bave 
hoon raisod no longer need any answer. Whoevér 
does not discern suoli lays in the epical part of Ho- 
raan story, may continue blind to them: he will be 
left more and more alone every day: there can be 
no going baokward on ibis point for generations. 

Ono among tlie varions forms of Roman popular 
pootry was the nenia, the praise of the deceased. 
which was sung to the Auto at funeral processiona 
(nota (132. Cicero, de legib, II, 24). as it was related 
in the funeral orations. We must not think hero of 
the Greek thrones and olegios : in the old times of 
Rome tlie fashion was not to be inelted into a tonder 
inood, and to hewail the dead ; but to pay bini ho- 
nour. We must therefore imagine the nenia to liave 
lioon a memorial lay, such as was snng at banquets : 
indeed the lattei' was perhaps no other than what had 
boon first lieard at the fonerai. And thus it is possi- 
ble that, withont being aware of it, we may possess 
some of theso lays, whioh Cicero supposed to be to- 
tal ly lost : for surely a donbt will soarcely be movcd 
against tho thought, that tho inseriptions in verse 
(nota (Yiì'ò. On the cofbn of l'i. Barba tu s the verses are 
markod and mado apparenfc by lines to separate them: 
in the inscription on his son they form an equal 
number of lines, and may be recognizod with as mudi 
certainty as in the former from the great difforence in 
the longtli of them) on the oldest coffins in the se- 
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federe of the Scipios are nothing else than either the 
whole nenia, or the beginning of ifc (4454) (nota «34. 
The tuo fbllowing inscriptions are of tkia kind: I 
transcribe them, because i't is probablo rnany of niy 
roadera novor sw them. 

Cornélius Lucius Scipio Barbàtus, 
Gnaivo (patre) prognàtus, fortia vfr aapiénsque, 
Quoius fórma virtuti parissuma fcit, 
Consul, Censor, Aédilis, qui fnit apùd vos : 
Tauràsiain, Cesàunam, Saninio cépit, 
Subicit omnem Lùcànaam (cioè Lueaniam), 
Obsidésque abdùcit. 

The second is : 

Huno unum plùrimi conséntiunt E.(omdni) 
Duonórtiin optumum fùisse virnm, 
Lùcium Seipiónom, filium Barbati. 
Consul, Censor, Aédilis, hic fnit apùd vos. 
Hic cépit Córsicam, Aléiiamque ùrbein 
Dédit tempestàtibus aódem merito. 

I bave softened the rude spelling, and have even 
abatained from marking that the final s in prognàtus, 
quoius, and the final m in Tauràsiam, Ccsaunam, 
Aleriam, optumum, and omnem, was not pronouncod. 
The short i in Scipio, consmtiunt, fuit, fumé, is 
suppressed, so that Scipio for instance is a disylla- 
ble ; a kind of suppression of whioh we find stili moro 
romarkable inatanoes in Plautus. In the inscription 
on Barbatila, v. 2. patre after Gnaivo is beyond doubt 
an interpolatoli :' and in that on bis son, v. 6, ìt is 
to be observed that the laat syllable (4455) of Cor- 
siceli is not cut off.). Thcso epitaphs present a pecu- 
Harity wliioh ckaraoterizes ali popular poetry, and 
is strikinglv conspiouous above ali in that of modem 
Greece. Whole linos and thoughts become eloments ot 
the poetical langnago, just like single word a ; thoy 
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pass from older pieoes in genera] oiroulation into 
new compositions ; and, evcn where the poet is not 
oqual to a great subject, give them a poetical eolour- 
ing and keeping. So Cicero read on tlie'tomb of Ca- 
latimi» : hunc plurimae consmtiunt genica populi pri- 
marium ftiisee virum (nota 680. Cicero, de Srneetutc, 
17) W8 read on that of L. Scipio the son of Barbatila : 
hune unum plurimi, consentìunt R(pmani) honorum optu- 
mum fuisse virum. 

The poems ont of which what we cali the hi- 
story of the Roman Kings was resolved into a proso 
narrative, were different from the nenia in forra, and 
of great extent ; conaisling partly of lays united into 
a uuiform whole, partly of suoli as were detaehed and 
withoùt any necesaary eonnexion. The liistory of Ro- 
niulus iti un opopee by itself : on Ninna there can only 
ha ve been short lays. Toltila, the Story of the Horatii, 
and of the dewtruction of Alba, forni an epic whole, 
like the poom on Romuluw : iiideed aere Livy has 
preaervod a fragment of the poem ontire, in the lyri- 
oal numbers of the old Roman verso (nota G3G. Tho 
versea of the horrendwm canneti, I, 26): 

Duumviri pórduellióuein jùdicenfc. 
Si a duumviri a provocali t. 
Provocàtióne cortàto : 
Si Vincent, caput Óbnùbito: 
(4456) rnfélici àrbore reato su spèndite : 

Vérborato intra vel extra pomoériuni. 

The doscription of the nature of the old Roman 
vei-dification, and of the great varioty of ita lyrical 
nietres, which eontinued in use down to the middle of 
the aevonth century of tho city, and were carried to 
a high degreo of perfecfcion, I reservo, nntil I shall 
publiah a chapter of an ancient grammarian on the 
Saturniaii Voise, which decidea the ciuostion). On the 
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othcr hand what is rclated of Ancus has not a touch 
of poetical colonring. Bnt afterward with L. Tarqui- 
nia Priscus begina a great poem, which ends with 
tho battle of Regillus ; and this lay of tho Tarquins 
even in ita prose shape is stili iuexpressibly poetical ; 
nor ia it lesa unlike real bistory. Tho arrivai of Tar- 
quinia tlie Lucumo at Rome: his deeds and victo- 
ìies; bis death; then the mar vellona story ofSèrvius; 
Tnllin's impious nuptials ; the morder of the just 
king ; tho whole story of the last Tarquinia» ; the 
warning presages of his fall ; .Lucretia; the fcint of 
Brutus ; hia death ; the war of Porsenna ; in fine the 
truly Homerio battle of Regillus; ali this forma an 
epopee, which in depth and brilliance of imagination 
leaves every thing produoed by Romàna in lator ti- 
mea far behind it. Knowing nothing of the unity 
which characterizes the most perfect of G-reek poema, 
it divides itself into sections, answering to the adven- 
turtis in the lay of the Xiebohingen : and shouldany 
one ever bave the boldnoss to think of restoring it 
in a poofcical form, he would commit a great inistako 
in selecting any other than that of thia noble work 
(del poema of the Niebelungen). (4457) 

These lays are much oldor than Ennius (nota (537 : 

— Scripaere alii rem 
Versibu' qnoa olim Pauni vateaque canebant : 
Qnom neque Musaram scopulos quisquam superarat, 
Nec dicti studiosus erat. 

Horace's annosa voluminavatum may havo beenold 
pooms of this sort: tbough perhapa tli6y are also to bo 
understood of prophotical books, like those of the 
Marcii; which, contomptuously as they aro glanced 
at, were extremely poetical. Of this we may judge 
evon from tho passagea preserved by Livy (XXV, 12). 
Horace can no more determine our opinion of them 
than of Plantna) who monlded them into hexamotors, 
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and found mattar in thom for three books of his poem; 
Ennius, who seriously boliovcd biniseli' to be the first 
poet of Bonio, because he shnt his eyos against tho 
old native poetry, despiscd it, and tried successfully 
to snppross it. Of that poetry and of its destruction I 
aliali speak elsewhoro: here only one further remark 
is needful. Ancient as the originai materials of the 
epic lays unquestiunably were, the forai in whioh they 
were handod down, and a great part of tlieir contenta, 
seem to bave beou oomparatively recent. If the ponti- 
ficai annals adnlterated history in favour of the pa- 
tricians, tho whole of this poetry is pervaded by a 
plobeian spiri t, by hatrod toward tho oppressore, and 
by visible traces that at the time when it was sung 
thore were already great and powerful plebei a n houses. 
The assignments of land by Numa, Tullus, Ancus, and 
Servius, are (4458) in this Spiriti ali tho favorite Kingà 
1 «friend freedom : the patricians appear in a horrible 
and detostable light, as aecomplices in the morder 
of ServiuS! next to tho holy Ninna tho plobeian Sorvius 
is the niost excellent King: Gaia Cecilia, the Roman 
wife of tho clder Tarqninius, is a plebeian, a Kinswo- 
man of the Metelli: the founder of the republic and 
Mucina Beai vola are plebeians: among tho othei' party 
the only noble charactera are the Valerii and Horatii; 
houses friondly to tho common s. Henco I shonld be 
inelined not to date these poems, in the forni under 
which we know tlieir contenta, before tho restoràtion 
of tho city after tho Gallio disaster at the earliest. 
This is also indicated by the Consulting the Pythian 
oracle. The story of the symbolical instruction sent 
by the last King to his son to get rid of the principal 
men of G-abii, is a Grook tale in Herodotus: so like- 
wise we fìnd the stratagem of Zopyrus repeatod (dal 
figlio di Tarqninio a Gabii): (anche la storia di Muzio 
Scevola è greca, cosa non notata dall'autore neppure a 
suo luogo, e da me osservata altrove; e greche sono 
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Uello tante raccolte da Plutarco nel libro da me ci- 
• tato altrove m tal proposito) wo must therefore sup- 
pose some kuowledge of Greek bf^J^J?* 
1 |ecessai-ily of Herodotus himself (5-8 febbraio 1829). 

* Alla p. 4359. Niebuhr (loc. cit.p. 4431, fino), sezione 
t intitolata The Beginning ofthe Republic and the Treaty 
Uh Carthage, nota 1078, p. «6-7. This play (the 
ferutus of L. Attius) was a praetextata, the noWest 
among the threo Kinds of Ilio Roman national drauia; 
ali which assuredly, and net merely the Atellana 
might be represented by well-born Romana without 
fcisking their franchia. (4459) Tho praetextata me- 
rely bore an analogy to a tragedy: it exhibited the 
deeds of Roman Kings and gonorals (Diomede*, 111 
P . 487, Putsch); and hence it is seli-evideut that 
lt least it wanted tho anity of time of the Greek 
tragedy; that it was a history, liko Shakapeares. I 
bave referred abovo (p. 431) to a dialogue between 
the King (Tarquinio superbo) and bis dream - in ter- 
proters in the Brutus (dialogo citato da Cicerone Ve 
Divinai., I, 22), the scene of which must bave lam 
boforo Ardea: the establishment of the new govern- 
ment (del governo repubblicano a Roma), which must 
bave been the occasion of the speecb, qui rette con- 
sulti, consul.net (nel Brutus: parlata citata da Var- 
rone, De L.L., IV, 14, p. 24), oecurs at Rome: so that 
the unity of place is just as little observed. lite De- 
«tructim of Miletus by Phrynichus and the Persiani 
of jEschylus were plays that drewforth ali the manly 
fcclings of bleeding or exulting hoarts, and not tra- 
godies: for the lattei- the Groeks, before the Alexan- 
drian age, took their piota solely ont of mytlueal 
story. It was essential that their contents should he 
known heforehand: the stories of Hamlet and Macbeth 
were unknown to the speotatora : at present parte ot 
thom migbt be moulded into tragedies like tho Greek; 
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if a Sophooles. were to riso up (8 febbraio, dome- 
nica, 1829). 

* Albino, antico autore, apud Macrobium II, l(i, 
Stultum scsc brutumque faciebat (Bruto l'antico). Si 
faceva, cioò si fingeva. Vecchissimo italianismo del la- 
tino. Vedi Porcellini ec. (8 febbraio, domenica, 1829). 

* Storie o storiollo trasportato da una naziono a 
un' altra. Vedi la pag. precedente, lin. 10-17 (8 feb- 
braio, domenica, 1829). (4460) 

* Affatto greco è l'uso clie noi abbiamo di paroc- 
chi aggettivi neutri in significato di sostantivi astrat- 
ti : lo scarso {xh m&vioy) per la scarsità, il caro por la 
carestia o la corsetto, e simili. Uso tutto italiano, cioè 
non comune, che io mi ricordi, alle lingue sorelle: 
né potuto derivare dal latino, al quale, pel difotto che 
ha di articoli, sarebbe mal conveniente (11 feb- 
braio 1829). 

* Svariato per vario. 

* Onaivus per Gnaeus. Vedi la p. 4454, lin. 4. — 
Àéhiws pei' Achaeus (à-/a.ioc) è cortamente da un 
'Aysìn?, come Àrgivus da 'Ap^rtoj. 

* Sinizosi. Dittonghi ec. Elisione doli' m linaio in 
latino. Vedi la pag. 4454, linea 17. segg. Vedi p, 4465. 

* Gli antichissimi scrivevano fui, /ime per futi, 
fuisse. Vedi la p. 4454, linea 20. Quindi anche fus- 
sem oc. per fuissem. E certamente cosi anco pronun- 
ziavano. Or questa antichissima pronunzia si è con- 
servata nell'italiano: fu (fut. Anche in francese fot), 
fusti, f uste, fummo (fumus per fuhnus : francese fùtes. 
fàmes), fossi ec, pronunzia de' nostri antichi scrittori, 
od oggi del popolo di più parti d'Italia, o del toscano 
costantemente (15 febbraio, domenica, 1829). 
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* Alla i). 4356. Dionisio d' Aliearnasso (vedi la 
■p. 4451, linea 9,) chiama inni gli antichi canti epici 

de' romani in lodo do' loro eroi. 

* Alla stessa pag., linea ultima. Gli antichi poemi 
epici de' romani non .consistevano che m pezzi, m 
cardi di argomenti diversi, benché coincident! in un 
solo lino ad un certo segno. Cosi il poema epico an- 
tico nazionale tedesco, the lay of the Niebelunaen. ^ odi 
di sopra il pensiero che comincia p. 4450, capoverso 
ultimo e specialmente lo p. 4455-4456. (4461) 

* Allap 4413. E vedi, a tal proposito, particola^ 
mento la p. 4356, capoverso 1. Gli antichi canti na- 
zionali e poemi epici de' romani, epici per 1 argo- 
mento o la forma, erano in metri lirici. Vedi ,1 pensiero 
citato nella pagina precedente, capoverso ultimo, e 
specialmente la p. 4455 e la seguente. Anche il poema 
della .morra punica di Nevio (libri o Carmen helh pu- 
nivi) era in .ersi lirici di diverse misure, come può 
vedersi ne' frammenti di esso poema appresso Her- 
mann, Elemento doctrinae metrica?, IH, », ài, p. ^ , 
seguenti (Niebuhr, Storia romana, p. 162, nota Wi\ 
p. 176, nota 585) (16 febbraio 1829). 

* Nelle razionali speculazioni circa la natura dello 
cose è da aver sempre davanti gli occhi questo as- 
sioma importantissimo: che dal vedere che da certe 
disposizioni poste dalla natura in certi ossoli, faci - 
mento e frequentemente (o anche sempre) nascono cer te 
qualità; che certe qualità, pur date dalla natura, facil- 
mente e frequentemente ricevono certo modificazioni; 
che certe cause facilmente o sposso producono certi 
effetti; dal vedere, dico, queste cose, non si può de- 
durre che ciò segua naturalmente; che quelle qualità, 
quelle modificazioni, quegli effetti sieno voluti da la 
natura; che la intenzione della natura sia stata elio 
essi avessero luogo, allorché ella pose in quegli esseri 
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quelle disposizioni, quali tù o causo. Se uno fa una 
Spada, o un altro so ne serve a fot taro il pano, non 
segue che l' intenzione del fabbricatore fosso die quello 
strumento fettasse il pane, benché quella spada possa 
servire, e benché serva attualmente, a quest' uso. In- 
finiti sono i disordini nel corso delle cose, non solo 
possibili, ma facilissimi ad accadere; moltissimi tanto 
facili, (4462) che quasi sono certi ed inevitabili: non- 
dimeno son disordini manifesti, né si possono attri- 
buire ad intenzione della natura. Per un esempio fra 
mille: niente è più facile né più frequento in (.orto 
specie di animali, che il veder le madri o i padri 
mangiarsi i propri figliuoli, bersi le proprie uova o 
quelle della compagna. Questo disordine orribile, che 
fa fremere, tondo dirittamente e più efficacemente 
d' ogni altro alla distruzione della specie : ò impossi- 
bile attribuire ad intenzione della natura, la cui ten- 
denza continua alla conservazione delle spocie osistonti 
è una dello cose più certe che di lei si possano all'or- 
mare, e che in lei sembrino manifestarci un' in- 
tenzione; attribuirle, dico, un disordine per cui il pro- 
duttore stesso distrugge il prodotto, il generante il 
generato. So la natura procedesse intenzionalmente in 
tal modo, già da gran tempo sarebbe finito il mondo. 
Da queste considerazioni segue, che per quanto il fe- 
nomeno dell'incivilimento dell'uomo sia possibile ad 
accadere; per quanto, considerato le disposizioni e le 
qualità poste in noi dalla natura o costituenti l'esser 
nostro, esso fenomeno possa parer facile, inevitabile; 
per quanto sia comune; noi non abbiamo il diritto di 
giudicarlo naturale, voluto intenzionalmente dalla na- 
tura. Grandissimi e vastissimi avvenimenti, fecondi 
di conseguenze sommamente moltiplici, importantis- 
sime, possono aver luogo a mal grado, por cosi dire, 
della natura (10 febbraio 1829). Vedi 4467, 4491. 

* L'autoro anonimo della Vita d ! Isocrate pubblicata 
dal Mustoxidi nella SoXXo-f'i) IX^vhmùv òcsxSótujv, Vene- 
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a 1816 wpàStov (quaderno) 3; e ristampata rtall'Orclli, 
loc oit. p. 3431 , t. II, Lipsia, 1821. - p. 10 del t^m, 
ed. Miistox.; p. 6 od. Orelli. - »fopv te tyte 
Eoónsvoi, B« piàXtoTa |aèv ou8ìv(4463)toùto non! (e non la 
nulla, il no fait rien) si s*X« *&«k*1» «*< T«*»Js 

Lówiv mAXmfta ('laonpiitYn). fcwtw» X*fo|«V, Bri «. t. ?.. 
L'Ordii, 1. e, p. 525, fa questa nota: ?tt jMXtota |uv i>SS4V 
|qto kowI i. o. hoc nullius fere, vel perquam exu/ui 
momenti est. ut nos diciinus: es maeht nichte prò es hat 
Mchts tu sagen, ès hat nieht viel auf sieh (17 feb- 
braio 1829). 

*Meride nelì"A«ftxMrip, FéUtov, papotévots, 
pXoìov, itepion(o|i.évon, &Xijvi*tì>s. E cosi sogliono i gram- 
matici antichi, non solo in generale, ma anche ne' casi 
particolari, distinguere costantemente dall' attico al 
greco comune, e riconoscere l' esistenza del secondo 
(17 febbraio 1829). 

* Rufino nella version latina dell' Enchiridion o 
Annulus aureus clic porta il nome di Sesto o Sisto, 
hum. 372, ed. Orelli, loc. eit. p. 4431, t. I, p. 266. 
Quod fieri necesse est, volontarie baomfioato, JSe il 
Porcellini né il Du Oange non hanno esempio di m- 
erificare, sacrificium ec. in questo senso metaforico, 
si comune nello lingue figlio, specialmente nel Iran- 
coso (17 febbraio 1829). 

* S. Nilo vescovo e martire: KvfàUia % mpavtmt 
Capita seu praecepiiones smtentiosae, num. 199, ed. 
Orelli, ih. p. 346. Aùx«P «?*>i ™« x f 

(consciontia) *txf»l™ "" 5t0 '< à ? 001 U? T * T 
quali: italianismo) piv Iv 0kp àfo^à? (scil. itfi«??iS) s 
noia,; 81 wtpài 5noìeUvooiv- (17 febbraio 1829). 

* Il medesimo, appresso Io. Damasc. Parallel. Sacr., 
Opera, ed. Lequien. t. II, p. 419, et ap. Orelli, ih., 
p. 362, lin. 6, oaputov por aàpxa, carnè, cioè corptì 
(««luhtóv, all'uso stoico) (17 febbraio 1829). (4464) 
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* Lysis in Epistola ad llipparchiim, p. 52, edit. 
Epistolarum Socratis et Socraticornm, Pyihagorae et 
Pythagoreorum, Io. Goni'. Orellii, Lips., 1815. "Ooiov 
xàjjiè [ivaoB-ai toù rijVùi) (lIutì-aY&poo) 9*£*>v noti cs|ji.vmv ■« -f — 
■fsXjJtjXtwv, y.o'.và «oiYjGfltti rà ao^itt; à^afrà T0T5 o'jS 1 
ov a p (nemmen per sogno per «i vwdo, nienti affatto) 
tàv -j/uyàv xs%«*ap(j.<votc (Orelli. ib., p. 600) (18 feb- 
braio 1829). Tedi p. 4470. 

* Alla p. 4165. Cosi Callimaco, oò« xml aó f' lùiv, 
nel noto epigramma sopra il tor moglie di condizione 
pari, verso ultimo. Vedilo nell'Orelli,ib.,p. 17(5, e lo noto 
a quel luogo, ib., p. 555, e del Menagio, ad Laert., ec, 
e nelle opere di Callimaco, Il luogo di Teone, citato nel 
ponsiero a cui questo si riferisce, conferma la lezione 
06 7 ' toiv per oh Aiuiv, ed è qui assai notabile e prezioso. — 
Cosi noi diciamo anello andamenti, procedimenti, por 
azioni, o por modi di operare, di governarsi ec. (18 
febbraio 1829). 

* Oratavi - gratulari, Trembler (tr emulare). 

* Alla p. 443 1 . Tucidide, nel proemio, chiama gli 
storici ).o- 1 -t>-fpàtp?>i>?. Aofpwpku è usato per iscrivere istoria, 
narrare, raccontare; XofOfpafla per historiae seriptio; 
4] ì.o'p'ffKf'.K"fj da Euatàzio per prosa, soluta oratio; ed 
anche Xoiofp^fos si dice semplicemente per prosatore. 
ÀOYoitotòj per istorico da Senofonto. Dovfpàifui pur si 
dice particolarmente per Sif^slsftat, cioè ne' significati 
qui sopra detti di Xop-fpwtpétu. Isocrate nell'epilogo del 
itpf>c; NwoxMa, distinguo osprcssamente tà sol-fidata e tò 
ouYf p«|i.|Mit« (t« oy|i$oi)Xsóoyta v.aì jfify tuntffSxonv. v.<*ì tfiiv cu-f - 
YP^^axcuv ec); ed Ammonio, de, IHf. Vocab., definisce 

il OUfTp«|J.|A« COsi: ó ^Z" HÉTpOU Xi'fO;) Ó ltp03W70OEoA|J.SV0£ 

ire&j?. Appunto come se xà itoffuiaw non fossero ou-f- 
jf»Yp«i.|JiiW) cioè scritti; 0 come se ouyYP°kp*w non va- 
lesse (4465) anche, come vale, semplicomonte scrivere, 
conseribere. EuY'fp*'f s "S per istorico passim: iwivjtai u«i 
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poeti e scrittori, cioè prosatori, passim, e in 
Laerzio, VI, 30; a*m«rt per «Pi*», nasone, op«r« 
o «mpwfefoM isterica, ap. Pausami* Q^a *« 

( T 4, 4; V, 6, 12; VI, 16, 7; VII; 30, 7. Indg 19, 8. 

Lv: Isocr. nell'eaord. o ^ot^ov dell od I JgwJ. 
(Scapala, Tusano, ISudeo: i qnah non citano Amano, 
e il solo Tusano Ammonio, ad altro oggetto; o non 
riporta le parole) (19 febbraio 1829). 

*Àllap. 4440 (la quale, del resto, è ^h> essa 
d' imaginazione, come ho detto altrove oc.) (19 teO- 
braio 1829). 

* T'ardivo (italiano) - tardio (spagnuolo). 

* Segnalato, seftalado, signaU, per dégno di mere 
segnalato, cioè notato: notevole. 

* Alla p. 4460. In the epitaph of J, Cornalina 
Scipio Barbato, Lucanaa. The doubling the vowel 
belongs to the Oscan and old Latin: m the Juhan 
inseription of Bovillao v/e lind leege. Niebu ir, segone 
intitolata The Sabine* and SabelUans, nota 248, p. JB-B 
(24 febbraio 1829). 

* Alla p. 4442. Varano spaglinolo non è altro che 
samum: verno per verno tempore o vere è assai fre- 
quente anche nel buon latino (Porcellini). Secondo 
l'Amati, nel Giornale Arcadico, tomo XXXIX, ó dei 
1828, p. 240, V appellazione di Preivernum o PrivbeMJM 
(oggi Pi-perno, antica città de 5 Volaci), tiemi per gli 
Uomini più istruiti di fabbrica latina ; da i-reimum, O 
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pkimum, e VEHNusi, sottinteso tempus: essendo la posi- 
ziona del paes'è, in. monti oprici e non molto elevati, 
(4466) attissima ad anticipata primavera (24. febbraio 
1829). 

* Primavera, cioè pr/mum ver o vernina, pel sem- 
plice ver. Anche questo è d' antichissimo uso latino. 
Vedi il pensiero precedente, o il Porcellini in Ver 
(24 febbraio 1829). 

:!: Alla p. 4437. Eoa sono frequentissimi gli esempii 
di tal genere, non solo quanto a voci, inflessioni e si- 
mili, non proprio della lingua scritta, o solamente 
volgari, ma quanto a sintassi o dicitura affatto sgram- 
maticata, anzi strana, nelle iscrizioni di gente popo- 
lare, si greche, e si massimamente latine; come è fra 
lo mille, quella ritrovata in Ostia, e pubblicata ulti- 
mamente dall'Amati, Oiorn. Arcàd., t. XXXIX, 3° del 
1828, p. 234. 

Hio iam mine situa est quondam praestantiua ille 
Omnibus in toma fama vitaquo probatus 
Hie fuit ad superos felix quo non folicior alter 
Aut fuit aut vixit simplex bonus atque beatns 
Xunquam tristis orat laetns gandobat ubique 
Nec senibus similis mortem cupiebat obire 
Set timuit mortem ncc se mori posse putabat 
Hunc coniunx posnit temè et sua tristia flevit 
Volnera quao sic sii; caro biduata marito. 

Vivo specchio del dir di Democrito, e di quel clic, 
secondo ogni vexisimiglianza, furono le primo prose 
greche, iù queir altra, edita dal medesimo, ib., p. 23fi-7. 
Dia manibus Meviao Sophes C. Maenius (sic) Cimber 
coniugi sanctissimae et conservatrici desiderio spiritila 
mei quae vixit mecum an. XHX, monses UT, dicsXIII, 
quod vixi cum ea sino querolla nam unno queror aput 
manes eius et iiagito Ditom aut et me reddito coniugi 



(4+66-4467) 



PENSIERI 



B99 



moae quae mecum vixit tan concorde (4467) ad fatalem 
liern. Me via Sophe impetra si quao sunt manes ni 
(cioè ne) tara scelestum discidium experiscar diutins. 
Hospes ita post obitum sit tibe terra levis ut tu liic 
fcihil laeseris aut si quia laeserit nec supéris oom- 
firobetur noe inferi recipiant et sit ei terra gravis 
Mi febbraio 1820). 

* Alla p. 4354. Probabilissimamente nella primi- 
tiva e vera scrittura, nella quale le vocali, oggi dette 
lunghe, erano veramente doppie, cioè due vocali brevi, 
in tali casi si scriveva omettendo la seconda breve : per 
esempio, invece d' è-fi &p$àpevot si scriveva ~-y> àpftaatvoo, 
ovvero è-fo' &p$i|Mvo«, giacché la scrittura ordinaria di fcfA 
era tyà, di tyf\ Ufo* oc. In somma le vocali ora dette 
lunghe eran veri dittonghi, duo suoni brevi; l'uno 
de' quali si poteva elidere ec. (25 febbraio 1829). Vedi 
p. 4469. 

* Alla p. 4403. Senofonte noWAnabasi, al principio 
dei libri IL III, IV, V, VI, VII. riepiloga brevissima- 
monto tutto il narrato prima, e dice : questo cose h «[> 
npóo8-tv (lib. II, s>7tf03iW) Xóft)i MYjWat, cioè, non già 
nel libro precedente, il quale non contiene tutta quella 
narra/ione eh' ci dico ed epiloga (e la divisione del- 
l' Anabasi in libri forse è più recente di Senofonte), 
ma nella parte precedente, di questa istoria, appunto 
come è usato M-fo; da Erodoto. Il Leunclavio male 
traduce, lib. II e III, superiore, libro, mon male, lib. IV, 
superiorilnis commentarti», bene , lib. V , haetenu» 
hoc commentario, e. lib. VII, superiore commentario. 
Il lib. VI comincia ex abrupto come il primo, e senza 
epilogo, né proemio di sorta (25 febbraio 1829). 

* Alla p. 4462. E già lo destinazioni, le causo finali 
della natura, in molte anco di quelle cose in cui è 
manifesta la volontà intenzionale di essa natura come 
loro autrico, o non si possono indovinare, o sono (se 
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ptìr veramente vi sono) affatto diverse o lontane da 
quelle che pairobbono dover essere. Per un esempio 
(+468) a. elio servono in tanto specie d'animali quegli 
organi che i naturalisti chiamano rudimenti, organi 
imperfetti, incoati solamento, ed insufficienti all' uso 
dell'animale; in certe specie di serpenti due, in altri 
quattro picdicelli, che non servono a camminare, anzi 
non toccano nó pur terra, benché sicno accompagnati 
da tutto l'apparato per camminare, cioè pelvi, scapule, 
clavicole, e simili cose ? in certe specie di uccelli, alo 
cho non servono por volare ? o cosi discorrendo. lì si- 
gnor Hauch, professore di storia naturalo in Danimarca, 
in una sua dissertazione « .Degli organi imperfetti che 
si osservano in alcuni animali, della loro destinazione 
nella natura, e della loro utilità riguardo la storia natu- 
rale'», composta in italiano, e pubblicata in Napoli, 
1827 {Giorn.Armd., t. XXXVIII, 2° del 1828, p. 7(1-81), 
crede che siffatti organi servano di nesso tra i diversi 
ordini di animali (per esempio, quei piodicelli, tra i 
serpenti e lo Incerte), di scalino o grado intermedio, 
per evitare il salto; e che essi sieno quasi abbozzi 
con cui la natura si provi e si eserciti per poi fare 
simili organi più sviluppati e perfetti di mano in 
mano in altri ordini vicini di animali. Non so quanto 
quest'oggetto, questa causa finale, possa pai-ere utile 
e degna della natura e della cosa. Vedi p. 4472. Ma ri- 
cevuta talo ipotosi (di' è l' argomento e lo scopo di 
quel libro), vedesi quanto le cause finali della natura 
sarebbero in tali casi lontane da ogni apparenza, e 
da tutto il nostro modo di pensare, Giacché chi di noi 
non tiene por evidente che i piedi sono fatti per cam- 
minare ? (come l'occhio por vedere). E pure quei pie- 
dicelli, con tutto il loro apparato da camminare, non 
sarebbero fatti per camminare, né poco né punto; ma 
por un tutt'altro fine. E in fatti non camminano; 
perché vi sono insufficienti. E quelle ali non volano, 
benché per altro perfettamente, organizzate (Hauch : il 
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quale nota ancora elio in alcuni di quegli uccelli (4469) 
esse non bastano né anche né servono punto a bilan- 
ciarli ed aiutare il corso, come si dice di quelle dello 
struzzo) : and so ori (26 febbraio, Giovedì Grasso, 1825)). 

* Por un Discorso sopra lo stato attuale della let- 
teratura ec. — Togliere dagli studi, togliere dal mondo 
civilo la letteratura amena, è come toglier dall' anno 
la primavera, dalla vita la gioventù (6 marzo 1829). 

* TJ) Bcwvt (Boristonita, filosofo) Soxes pA\ Sovatìv 
etvai ™^ koWoìì òif/scv.s'.y, s! pA\ itXaxoóyca fmi^yot ■?) 9aoiov. 
Dio Chrys., Orai. G6, de gloria, p. 612, ed. Reisk. 
Bione diceva: non è possibile piacoro ai più, se tu 
non divieni un pasticcio o un vin dolce (8 marzo, 
domenica, 1829). Può servire al Galateo morale, o al 
Blaehiavellismo. 

* Alla p. 4225. Di questi spwo: discorre (mi pare) 
di proposito, e può vedersi, il Coray, Notes sur leu 
Caractères de Théophraste (8 marzo 1829). 

* Sinizesi. Vedi Porcellini ec. in Sumrìs e simili voci. 

* Sperno is — ■ as pernor aris. 

* Contemius, despectus, negleetus oc. per contemnen- 
dus, comtemtibilis ec. E cosi in italiano, francese o 
spaglinolo. — Scitus, sette, scituhis, scitule ec., saputo, 
saputello eo. 

* Alla p. 4467. E cosi i dittonghi. I quali altresì, 
quando eran fatti brovi, si doveano scrivere senza 
l'ultima vocalo: ou ™ 5 òy/^l-qx' ìoxì, per oS tot, come oggi 
si scrivo. E similmente nel mezzo delle parole i dit- 
tonghi e le vocali dette lunghe, quando eran fatte 
brevi, doveano scriversi semplici: o per i»i ol oc; s per 
\ e: ec. ec. (8 marzo 1829). 

Lkoi-aum. — fama-i, VII, 2(i 
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* Alla p. 4430. Similmente quei tanti motti che 
Botto nome eli Diogene cinico si trovano nel Laerzio 
e nello Stobeo, Antonio e Massimo, od altri, raccolti 
dalFOrelli, loc.cit. p. 4431. t. II, Lipsia, 1821; moltissi- 
mi de'quali si trovano attribuiti in altri luoghi ad altri 
diversissimi personàggi ; mostrano che a Diogene si ri- 
ferivano popolarmento (4470) tutti i detti mordaci, 
arguti ec, non solo morali o filosofici, ma qualunque 
(8 marzo 1829). 

* Il luogo del Laerzio, ap. 1' Orolli, loc. cit. nel 
pensiero precedente, p. 84, num, III, da nessuno in- 
teso, e peggio dal Kulmio (la cui spiegazione ò data 
per ottima dall' Orolli, ib., p. 685-G, dove chiama que- 
sto luogo difficilissimo), secondo il qualo (vodi 1' Orelli, 
p. 580) avremmo dei galli irLictovTcti; irci otójv.4 caduti 
boccone, cioè sul becco, cosa finora non mai veduta; a 
me par chiarissimo, e contiene una satira contro i 
modici (doi quali Esculapio è il dio), che jinweono di 
ammazzare chi cade malato. Quel TrVrjxTf]? non ora gallo, 
ma uomo, un lottatore, non reale, ina figurato, pro- 
babilmente in cera, secondo l'uso dogli antichi, spe- 
cialmente poveri, in tali àvaSKifutst. Vedi un luogo 
analogo, e confermante questa spiegazione, ib., p. 102, 
n". 210; o la nota p. 595: anche questo luogo spetta a 
Diogene. Il gallo promesso da Socrate ad Esoulapio 
è venuto in monte al Xuhnio in questo proposito as- 
sai male a proposito, e l'ha indotto noli' errerò (9 
marzo 1829). 

* Alla p. 4464. .Filone giudeo ha un luogo simile 
(oò8 5 8v«p) ap. Orelli, ib., t. II, p. 110, num. 269. Del 
resto, vedi il Porcellini ec. (9 marzo 1829). 

* Alla p. 4437, fino. Non per ignoranza né per ne- 
gligenza, ma volutamente e a bello studio, si accostò 

. a quel dir perplesso ec, a quella maniera democritea 
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anzi senz'ordine o regola alcuna di frase, e ciò esa- 
geratamente e fuor di misura, l'autore di quelle cm- 
quo Aia/iisi? (Orelli, Dissertationes ; Fabricius, Dm- 
putationcs) in dialetto dorico, d'argomento morale, 
che si trovano appiè di parecchi mss. delle opere di 
Sosto Empirico, e elio furon pubblicate da E, «telano, 
dal Gale, dal Fabricio, e ultimamente da Gio. Corrado 
Orelli (loc. cit. nella pag. qui dietro, fine): il quale 
autore, certo non molto antico, ma che intese di farsi 
creder tale, volle usaro quel modo per contraffare an- 
che in questo l'antichità (10 marzo 1829). Vedi p. 4479 
(4471) 

* Se gli scrittori conoscessero personalmente a uno 
a uno i lor futuri lettori, è credibile che non si pren- 
derebbero troppa pena di procurarsi la loro stima scri- 
vendo accuratamente, né forse pure scriverebbero. Il 
considerarli coli' immaginazione confusamente e tutti 
insieme, è quello che, presentandoli loro sotto il col- 
lettivo e indefinito nome e idea di pubblico, ronde de- 
sidorabile o valutabile la loro lodo o stima ec. (10 
marzo 1829). 

* Alla p. 4426. Notano quelli che hanno molto 
viaggiato (Vieusseux parlando meco), che per loro 
una causa di piacere viaggiando, è questa: ohe, avendo 
veduto molti luoghi, facilmente quelli per cui si ab- 
battono a passare di mano in mano, ne richiamano 
loro alla mente degli altri già veduti innanzi, e que- 
sta reminiscenza per se e semplicemente li dilotta (e 
cosi li diletta poi, per la stessa causa, 1' osservare i 
luoghi, passeggiando ec, dove fissano il loro soggior- 
no). Cosi accado: un luogo ci riesce romantico e sen- 
timentale, non per so, che non ha nulla di ciò, ma 
perché ci desta la memoria di un altro luogo da noi 
conosciuto, nel quale poi se noi ci troveremo attual- 
mente, non ci riescirà (né mai ci riusci) punto ro- 
mantico né sentimentale (10 marzo 1829). 
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* Alla p. 4365. Oerto, siccome la letteratura e lo 
scienze greche, la filosofia ec., passando in Italia, fu- 
rono causa che moltissime parole greche, appartenenti 
a tali raffiij acquistassero cittadinanza latina, o di là 
sien divenuto proprietà delle lingue moderne, non solo 
scritte, ma eziandio parlato; cosi anche la religione 
cristiana: e non dico dello voci tecnicho della teolo- 
gia, ma di tante altro voci proprie dol cristianesimo 
traspiantate nel latino, e di là passato nelle lingue 
moderne (anche non figlio della latina), e in osso vol- 
garissime d'uso, tanto che molto di loro sono sfìgn- 
ratissime (o di forma o di significato) e appena la- 
sciano scorgerò la loro etimologia : come (in italiano) 
chiesa, clero, chierico, prete, canonico, vescovo, papa, 
battesimo, battezzare, cresima, eucaristia, catechismo, 
parroco, parrocchia, epifania, 'pentecoste, elemosina 
(limosina, limosinare ec), accidia ec. (10 marzo 1829), 
angelo, arcangelo, demonio, diavolo, (4472) patriarca, 
profeta, profezìa, apostolo, martire, martirio, -martire, 
■martora, martoriare ec, cattolico, eretico, eresia (venia 
ec), evangelo (vangelo), monaco, monastico, mon asteria, 
cremo (ermo ec, eremita, romito, romitorio ec), anaco- 
reta, mistero (trasportato anche ad ogni sorta di cose 
ignoto, e fuor delle religione) ec Molte anche tradotto, 
come xatavuoisto, «otóvu^tj, compungo, compunctio, prese 
nel senso morale; impaciò teniatio; ed altre tali infi- 
nite, non pur voci, ma frasi e frasario della scrittura 
(gran fonte di grecismo al basso latino e allo lingue 
moderno) o de' padri greci, passate nolle nostre lingue, 
e coli' andar dol tempo applicate anco a sensi ed usi 
affatto profani l ) (12 marzo 182!»). 

■ Alla p. 4468. Tale osservazione potrà parerò sod- 



') l'roisìmo (i -bnicv, ò jtttas) per simile ce, vtené nuche dal 
iiivm pur ihcmo <lo] cristianesimo, <matanqne il Forcellini abbili fitialeosm 
ili simile in autori pagasi. 
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disfacente come spiegazione del fenomeno, non del lino 
di esso (12 marzo). 

* s; loov fitt, frammento di Archita, o sotto nome di 
Archita, ap. Orelli, 1. 0. p. 4469, fine, p. 248, lin. 13: 
-à Vèfjale de. La Bruyère e con temporanei ; - locu- 
zione avverbiale, in senso di arquc ae (12 marno 
1829). 

* Galateo morale. Il y a dea ménagements que 
l'esprit mème et l'usage du monde n'apprennont pas, 
et, sans manqner à la plus par fai te politesso, on blesso 
souvont le coeur. Corinne, liv. 3, eh. 1, 5 mo ed.; Paris, 
1812. t. I, p. 92. Les Anglais sont les hominos dn 
mondo qui ont lo plus de discrétion et de ménage- 
ment dans tout ce qui tient aux affoctions véritahlee. 
liv. 6, chap. 4, t. I, p. 281 (13 marzo, secondò ve- 
nerdì, 1829). 

* Mille piacer non vagliano un tormento. Or come 
può un piacere valer mille tormenti? e pure cosi è 
la vita (14 marzo 1829). Questo verso racchiudo una 
sentonza capitale contro la vita umana, o contro chi 
consente a vivere, cioè tutti i viventi. 

* Monosillabi latini. Nix. 

* Y.;fm[ia; -v.£(>àp.Lùy. Vedi Orelli, loc. cit. qui sopra, 
p. 279, fine, il qual luogo, come si dico nelle note, è 
copiato da Aristotele. (4473) 

* e&aémc; o shfrùe, come luetjo, per dunque, però, ic- 
circo, conseguentemente, necessariamente. Vedi Orelli, 
ib., p. 312, lin. 8-9 o la nota p. 697. Luogo notabile. 
Cosi, spesso, colla negazione : per esempio, o& -f"P s - ec. 
sia toQto eìD'ùs y.a\ oc., ovvero omesso il 3ià to5xo perì) 
(23 marzo 1829). 

* (j.(uKào|j.ai, coi derivati o composti (vedi Scapala 
in ,u.(Ly. 0 ;, c Orelli, ib., p. 752, fine) - se moquer coi de- 



vivati ec. E notisi la .t'orina neutra passiva, ossia re- 
ciproca, doli' uno e dell'altro vèrbo co. (25 marzo 
1829). 

* Caunaas-cave ne eas. 

* Tenebrosus-tenebrkosus. Xel dialetto popolare di 
Viterbo (Patrimonio di S. Pietro), mmicare a tremi- 
care, frequentativi di menare e tremare (Orioli nel- 
V Antologia di Pirenze). 

* ^p|j.«t(ov per 5p;j.«. Procop. Hùt. arcan., p. 31, ediz. 
Alemanni (i lessici e glossari nulla). 

* "Èito<j da tlicetv sembra essere stato considerato, e 
chiamato cosi, corno un grado, un genero medio tra 
),ó-(&Si da orazione, prosa ; e [ii).os (27 marzo 
1829). 

* 'A'ff], fccotfJj usati in proposito d' istrumenti mu- 
sici, ap. Orolli, ib., p. 292, linea 8, p. 302, lince 13, 
18, 23, p. 330, linea 19; — tocco, toccare, toucher ec. 
nello stesso senso. . 

* In generalo la forma diminutiva (o disprezzativa 
o vezzeggiativa ec.) spaglinola in ilio e ìcq, ecillo, ecico, 
cillo, cica, o l' italiana in gito e chio {icchio, ecchw, ae~ 
chw oc.', e la francese in il, ili; ail, aill; eil, eìll ec; 
si do' nomi, che de' verbi (ne' quali suol esser chia- 
mata frequentativa), non è altro (anche nello voci di 
origino non latina) che la mora latina in aculus, icu- 
lus, cul-us, iculare, culare, mcul... ec,, contratta prima 
in clus, cluni, ictus, clave oc. (27 marzo 1829). Vedi 
p. 44-86. 

* Fama renivi. Tacito, VU. Agrìc, in fine. Frase cho 
desta un' idea (4474) vastissima o una moltitudine di 
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Meo o nel modo il più indefinito. Di tali frasi, e, in 
aonorale, dolla facoltà di esprimersi in siffatta guisa, 
abbondano le lingue antiche; la latina specialmente, 
anche più della greca : e quindi è elio la prosa la- 
tina, per l'espressione e il linguaggio (non per le 
ideo e lo stile, come la francese) è sovente più poetica 
del verso, non pur moderno, ma greco ; benché il la- 
■ tino non abbia lingua poetica a parto (28 marzo 
1829). 

* Monosillabi latini, opposti alle voci greche cor- 
rispondenti. Do-M-to-ju, dal disusato 

* Sufficiente detto di uomo, sufficienza ec. - i*«vb«, 

IxaVÓTTJS CC. 

* Alla p 4442. Eremo sostantivo da ìpr^hs agget- 
' tivo, sottinteso tAkoc. Deserto. Vedi Porcellini. Nulla 

(ras) per nihil. E per via di tali sottintendimenti in- 
finiti altri aggottivi, non sol di tempo o luogo ma 
1 d'ogni genere, son passati, in ogni lingua, ad os- 
sero sostantivi, in voco de' sostantivi originali loro 
corrispondenti. Del resto, anche il greco abbonda di 
tali ellissi negli aggottivi di tempo o luogo (28 marzo 
1820). 

* Error grande, non meno cho frequentissimo nella, 
vita, crederò gli nomini più astuti o più cattivi, e lo 
azioni e gli andamenti loro più doppi, di quel clic 
sono. Quasi non minoro né mono comune cho il suo 
contrario (28 marzo 1829). 

* Tanto, inquit, melius. Fedro; - tant mieux, tatit pis. 

* Ce (ino les intérèts parti culi era ont de commim 
(nella società) est si peu de chose, qu'il no balancora 
jauiais ce qu'ils ont d'oppose. Rousseau, Pensée*, Am- 
sterdam, 178G, première partie, p. 23 (28 marzo 1829). 



40R 



(4474-4475) 



On n'a de prise sur les passions, que par les 
passiona : c'est par leur erapire qu'il faut oombattre 
lenr tyrannie, ot c'est ioujoura de la nature elle-mème 
qu'il fatti tirer les instrumentìì propres à la régler., ih., 
p. 40. . 

* Strascinare e strascinare, sono certamente frequen- 
tativi corrotti di tr alieni. (4475J 

* Alla p. 4446. Verissima osservazione, siccome 
l'altra analoga, p. 4459, sopra i drammi. Ma tali me- 
morie, leggende e canti, non possono trovarsi se non 
in popoli clic abbiano attualmente una vita e un in- 
teresse nazionale ; dico vita c interesso che risieda 
veramente noi popolo : e però non possono trovarsi 
se non che in istati democratici, o in istati di mo- 
narchie popolari o semipopolari (come le anticho e 
del medio evo), o in istati di lotta nazionale con gente 
forestiera odiata popolarmeli to (come, al tempo del 
Cid, degli spagnuoli cogli arabi), o lilialmente in 
istati di tirannie combattute al di dentro (come nella 
Grecia moderna, e in più provinole od opoelic do Ha 
Grecia antica e suo colonie). Ma nello stato in cui le 
nazioni d' Europa sono ridotte dalla fine del XV se- 
colo, stato di tranquilla monarcliia assoluta, i popoli 
(fuorché il greco) non hanno potuto né possono avere 
di tali tradizioni e poesie. Le nazioni non hanno 
eroi ; se ne avessero; questi non interesserebbero il 
popolo; e gli antichi che si avevano, sono stati di- 
menticati da' popoli, da che questi, divenendo stra- 
nieri alla cosa pubblica, sono anche divenuti stra- 
nieri alla propria storia. Se però si può chiamare lor 
propria una storia che non è do' popoli, ma di prin- 
cipi. In fatti nessuna rimembranza eroica, nessuna 
affezione, perfetta ignoranza della storia nazionale, 
si antica, si ancora recentissima, ne' popoli della mo- 
derna Europa. In .siffatti stati, gli eroi delle leggende 



4-09 



popolari non sono altri, elio santi o innamorati : ar- 
gomenti al più. di novello, non di poemi o canti eroici, 
né di tragedie eroiche. 

Quindi apparisce che il poema epico, anzi ancora 
il dramma n'azionale eroico, di qualunque sorta, e sia 
classico o romantico, è quasi impossibile allo lettera- 
ture moderne. Il vizio notato da Niebuhr nelP Eneide 
è comune allo moderne epopee, al Goffredo partico- 
larmente. Meglio, per questo capo, i Lusiadi: i cui 
fatti anco, benché recentissimi, abbondavano di poetico 
popolare, per la gran lontananza, ch'equivale (4476Ì 
all'antichità, massime trattandosi di regioni oscure, 
e diversissime dalle nostrali. Meglio ancora V En- 
riadf, il cui protagonista vivea nella memoria del 
popolo, non veramente come eroe, ma corno principe 
popolare. 

Oltracciò quelle tradizioni di cui parla Niebuhr 
dubito che possano avor luogo se non in tempi di ci- 
viltà men che mezzana (come gli omerici, quei de' ro- 
mani sotto i ro, de' bardi, il medio evo); nei quali 
hanno credito i racconti maraviglisi che corrono del- 
l'antichità, e il moderno diviene antico in poco tempo. 
Ma in giorni di civiltà provetta, come quei di Vir- 
gilio e i nostri, l'antico, per lo contrario, divien corno 
moderno; ed anche tra il popolo non corrono altre 
loggoiide che quelle che nari-ansi ai fanciulli, gli uo- 
1 mini non ne hanno più, non pur dell' eroiche, ma di 
sorta alcuna; o non v'hanno luogo altre poesie fon- 
date in narrative popolari, so non del genere del 
Mahnantile (29 marzo 1829). 

Da queste osservazioni risulterebbe che dei tre 
generi principali di poesia, il solo che veramento resti 
ai moderni, fosse il lirico (e forse il fatto e l'espe- 
rienza de' poeti moderni lo proverebbe); genere, sic- 
come primo di tempo, cosi eterno ed universale, cioè 
proprio dell'uomo perpetuamente in ogni tempo ed in 
ogni luogo, come la poesia; la quale consisté da pria- 
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cipio in questo genere solo, e la cui essenza sta sem- 
pre principalmente in esso genero, che quasi si con- 
fondo con lei, od è il più veramente poetico di tutte le 
poesie, le quali, non sono poesie se non in quanto son 
liricho (29 marzo 1829). Ed anco (4477) in questa cir- 
costanza di non aver poesia so non lirica, l'età no- 
stra si riavvicina alla primitiva. — Del rosto, quel che 
della poesia epica e drammatica, è anche della storia. 
Gho importerebbe, che impressione, che effetto farebbe 
al popolo di Milano, di Firenze o di Roma, se oggi 
un nuovo Erodoto venisse a leggergli la storia d' Ita- 
lia? {30 marzo). 

* Alla p. 4418. Anche qui, come in tanto altre 
coso della nostra vita, i mezzi vagliano phi clip, ì fini 
(29 marzo 1829). 

* La felicità si può onninamente definire c far con- 
sisterò nella contentezza del proprio stato: perché 
qualunque massimo grado di ben essore. dol qnalo il 
vivente non fosse soddisfatto, non sarebbe felicito, no 
vero ben essore; e viceversa, qualunque minimo grado 
di bene, del quale il vivento fosse pago, sarebbe uno 
stato perfettamente conveniente alla sua natura, e 
felice. Ora la contentezza del proprio modo di esaero 
è incompatibile coli' amor proprio, come ho dimostrato; 
perché il vivente si desidera sempre per necessità un 
esser miglioro, un maggior grado di beno. Ecco come 
la felicità è impossibile in natura, e per natura sua 
(30 marzo 1829). 

* Alla p. 4366. Quindi l'aridità, il nossimo inte- 
resse, la noia dello novelle, narrazioni, poesio allego- 
riche, come il Mondo morale dol Gozzi, la Tavola di 
Cebete ec. Non parlo dello personificazioni od enti 
allegorici introdotti come macchino in poemi, corno 
néìVEnriade; perché a quelli il poeta mostra di ere- 
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D veramente, come farebbe ad altri onti favolosi e 
fittizi, umani o soprumani ec. (30 marzo 1829)- 

* Piombalo, piombe (del color del piombo), per 
plumbeo. 

* Dépiter, se dépiter. 

* Vouloir per potori e per dovere. Vedi Alberti in 
potilo ir, fine. 

* Errori popolari degli antichi. - Parlerò di que- 
gli errori che furono, o si può eroder che fossero 
Iroprii de' volgari, o di quella sorta di persone (4478) 
che in tutte le nazioni vanno considerate come appar- 
tenenti al volgo; non già di quegli errori che il po- 
polo obbe comuni coi saggi; molto mono di quelli che 
furono proprii de' saggi; materia che sarebbe infinità. 
Gli errori de' saggi, antichi c moderni, sono innumo- 
febili. Il popolo ha pochi errori, perche poche cogna- 
zioni con poca prosunzion di conoscere. Oltre che la 
natura, voglio dir la ragione semplice, vergine e in- 
cólta, giudica spessissimo volte più rettamente che la 
Sapienza, cioè la ragione coltivata e addottrinata 
però non è raro che le genti del volgo e i fanciulli 
abbiano di molte cose opinioni migliori o più ragio- 
nevoli che i sapienti; e non è temerario il dire clic, 
generalmente, nelle materie speculative e m tutte lo 
coso il conoscimento delle quali non dipende da osser- 
vazione e da esperienza materiale i filosofi antichi 
errassero dalla verità, o dalla somiglianza del vero, 
meno che i filosofi moderni: so non in quanto i moderni, 
quando scientemente e quando senza avvedersene sono 
tornati in queste cose all'antico (31 marzo 182J). 

* On no s'égare point parce qu'on ne sait pas, mais 
parco qu'on croit savoir. Rousseau, Pensée», II, 219, 
Vedi p. 4502. 
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* Il dogma dell'invidia dogli Dei verso gli uoiniui 
Celebrati) in Omero, e soprattutto in Erodoto e suoi 
contemporanei, sembra essere di origine orientale, o 
divulgato principalmente in Oriento. Poiché esso tiene 
alla dottrina del principio cattivo, ed a quelle ideo 
che rappresentavano le divinità come malefiche e ter- 
ribili ; dottrina e idee aliene dalla religione della 
Grecia a' tempi omerici ed erodotei, come ho osservato 
altrove. Ed esso è l'origine de' sacrifizi, e delle pe- 
nitenze, si comuni in Oriente, quasi ignoto in Grecia. 
L' atto di Policrato samip (ap. Erodoto) che gotta 
in mare il suo anello per procurare a se medesimo 
una sventura, non è ohe una penitenza (31 marzo 
1829). (4479) 

* « Scherzava sul poetar suo in questa forma: diceva 
ch'egli segata Cristofaro Colombo, suo cittadino: ch'egli 
volea trovar nuovo mondo, o affogare ». Ohiauuera. 
Vita sua. Questo motto pare oggi una smargiassata, 
e ci fa ridere. Che grande ardire, che gran novità 
nel poetar del Chiabrera. Un poco d'imitazione di 
Pindaro, in luogo dell'imitazione del Petrarca, seguita 
allora da tutti i cosi detti lirici. E pur tant'è: a 
qne' tempi quosta novità pareva somma, arditissima, 
iacea grand' effetto. Oggi par poco, e basta appena a 
far impressiono poetica tutta la novità e l'ardire che 
ò nel Fausto o nel Manfredo. — Può servire a un 
Discorso sul romanticismo (1 aprile 1829). 

* L' imaginazione ha un tal potere sull'uomo (dice 
Willemain, Cours de littératurt f rmuynse. Paris, 1828, 
n&W Antologia, ¥.07, p. 125, in proposito del generale 
entusiasmo destato dai canti ossianici al lor compa- 
rire, ed anco al presente), i suoi piaceri gli sono cosi 
necessari, che, anche in mezzo allo scetticismo di una 
società invecchiata, egli è pronto ad abbandonarvisi 
ogni volta cho gli sono offerti con qualche aria di no- 
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vita _ Verissimo. Il successo delle poesio di Lord 
feyron, del Werther, del Genio del. OrìstUinesmo, di 
Paolo' r. Virginia, Ossian oc., no sono altri osempn. 
|| quindi si vede olio quello die si suol dire, die la 
poosia non è futta per questo secolo, è vero piuttosto 
in quanto agli autori die ai lettori (1 aprilo 1829). 

* Alla p. 4470. P U1 " <l liell ° cosi im P<>sture 

come sono, le quali, quantunque non antichissime, pur 
sono certamente antiche (l'Ordii, al quale però io non 
consento, nelle note, p. G33, le credo anteriori a Pir- 
rone e agli Scettici; e nella prefazione del volume, 
scritta dopo le note, p. X, le stima poco posteriori al 
filosofo Crisippo, (4480) anzi, p. XI, sospetta che sieno 
più antiche di Crisippo e dello stesso Platone, ben- 
ché le riconosca indubitatamente per imposture nelle 
note e per opera di un sofista nella prefazione: e il Vi- 
sconti, Museo Pio-Clementino, t. Ili, p. 97, edizione 
milanese, nelle note all' imagine di Sesto Cheronesc, 
filosofo del tempo degli Antonini, le fa pluribus see.ahs 
antujuiore.s (Ordii), di esso Sesto), possono ben servire 
a darci un'idea dell'antichissima prosa greca, a noi 
necessariamente si poco nota; poiché quoll' impostore, 
per mentii' l'antichità, giudicò servirsi di un linguag- 
gio di quolla forma. Nei frammenti, si morali e politici, 
e si matematici e fisici, che portano il nome di Archita 
pitagorico (i quali io non so se sieno di Archita (Ordii, 
prefazione, pag. xi), né di quale Archita (ib., p. 072) ; ma 
in parecchi di loro credo veder caratteri e segni certi 
di molta antichità), l'arte ddlo esprimere i pensieri 
in prosa si vede non più bambina; non però adulta; 
ma quasi ancora fanciulla: un aggirarsi, un conten- 
dersi spesso, uno stentare (un sudare in) a darsi ad 
intendere, a disporre e congiungere insieme gl'incisi 
e i periodi ("2 aprile 182!)). 



* Stentato, stentatamente ec. 
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* Alla p. 4438. E che altro ciie una diaschcvtasi 
era quella onde o libri interi, o passi e frammenti 
d'autori greci, dal dialetto in che erano scritti ori- 
ginalmente, venivano ridotti al parlar greco comune, 
e talora anche a qualche altro dialetto? (Oolli, ib., t. 1 1, 
p. 720, fine) cosa frequentissima. Cosi il moderno edi- 
tore del libro TtiifA fi); to5 rcavrò; <fiasu>c che porta il 
nome di Ocello lucano. Rudolph (Rudolphus), credo 
quel libro e dorica dialecto in communem cowoer&im 
(Orelli, ib., p. 670, fino, p. 671, linea 9): e in fatti, 
che che sia doli' autenticità, certo assai sospetta, di 
quol libro (Orelli, ib., KiebuLr, Storia romana ce), la 
quale il Rudolph, si sforza di sostenere contro il Mei- 
ners (che la combatte in Geschichte dar Wissensehafim 
in Griccheuland und Bom), cerio è che, mentre il 
libro si legge ora in lingua comune, se ne trovano 
appresso Stobeo (colla citazione del titolo di esso libro) 
alcuni passi in dialetto dorico (Libellas icspl «5 
xòq tpisws etiamnum exstat integer: qnanquam non 
Dorica dialecto qualis primum scriptue ab Ocello 
fucrat, ut ex fragmentis a Stobeo servatis perspicue 
apparet: sed a Grammatico aliquo ut facilìus a Ice- 

Uiribus intelligeretttr, in vtosvìjv dialectum tranfusus 

Loca ex hoc Ocelli libro ap. Stob., Eclog. phys., 
p, 44-45 (libro 1, c. 24, ed. Cantei-.). Vide et p. 59. — 
Fabrioius, BMiotheca Gracco,, 1. 1, p. 510 seg.) (2 aprile 
1829). Cosi nei Florilegi di Stobeo. d'Antonio e di 
Massimo, e in questi ultimi duo specialmente, molti 
frammenti di diversi autori sono mutati dall' ionico, 
o da altro de' dialetti greci, noi dir comune (Orelli, 
ib., p. 729, (4481) nirai. 6, t. I, p. Ili, linea 26, p. 515, 
linea 14-16 eo.) (2 aprilo 1829, lìecanatil. 

* Odio verso i nostri simili. Galateo morale. Uma- 
nità degli antichi. — Da che viene quel fenomeno 
si incontrastabile, si universale senza eccezione; elio è 
impossibile ossero spettatori di un piacer vivo, prò- 
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vato da altri (non solo uomo, anche animale), massimo 
non partecipandone, senza sperimentare un irresisti- 
bile senso di pena, di rabbia, di disgusto, di sto- 
cco? — piaceri si morali, si fisici — piaceri ve- 
nerei, insoffribili a vedere in altri, si uomini, si anche 
animali : insoffribili anche agli animali, si in quei 
della propria specie, si in altri. Perché si spiacevole 
in natura la vista del piacer d' altri? — H Casa 
nel Galateo prescrivo che non si mangi o beva in 
compagnia o presenza altrui, con dimostrazione di 
troppo gran piacoro. Oleobulo, appresso Laerzio, no- 
tato da me altrove, che non si faccia carezze alla 
moglie in presenza d'altri. Vedi pagina seguente. — 
In fatto di donne generalmente, in fatto di galan- 
teria, la cosa è notissima; insoffribile non solo la 
vista, ma i discorsi, i vanti, di fortune altrui. I\ y a 
toujours dans les succès d' un nomine auprès d uno 
fernme quolque chose qui déplaìt, mème aux meillcurs 
(4482) amis do cot homme. Corinne, liv. 10, eh. G, 
t. 11, p. 161, 5 rau édition, Paris, 1812. — Può servire 
anco al Galateo morale — e al Trattato do' senti- 
menti umani (3 aprile 1829) — e al pensiero sulla 
ìnonofagia, massime in proposito do' servitori ec. 

* Alla pagina precedente (vedi Orelli, Opusc. graec. 
mora!.., t. I, p. 138, e le note) o ciò è anche oggi di 
creanza universale, e quasi naturale (3 aprile 1829). 

* Dal pensiero precedente apparisce (e 1' esperienza 
lo prova) cho vera amicizia difficilmente può essere o 
durare tra giovani, malgrado il candore, l' entusia- 
smo ec, proprio delPetà. E ve ne sono anche altre 
ragioni. Più facile assai l'amicizia tra un giovano e 
un vecchio o un provetto. - L'odio verso i simili, che, 
essendo di ogni vivento verso ogni vivente^ è mag- 
giore verso quei dolla specie, ancor nella specie stessa 
è tanto maggiore, quanto un ti è più simile. — Hanno 
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gli ebrei in tiri l'oro libro di sentenze e detti varii, 
che si dice tradotto di lingua arabica, ma verisimile 
Diente è pur di fattura ebraica (Orolli, Opusc. graee. 
inorai., t. II, Lipsia, 1821, praef., p. XV), che non so 
qual sapiente, dicendogli uno: io ti sono amico, ri- 
spose: che potria fare che non mi fossi amico? che 
non sei né della mia religione, né vicino mio, né 
parente, né uno che mi mantenga? (sentent. 209; 
Apophthegm. Ebraeofwm et Arabum, ed. a Io Drusio; 
IVanequerao, 1051). — • Quodam diconte, Amo to, Cur 
inqnit, me non amares? Non enim es ejusdem mecuin 
religionis, nec propinqims mens, nec vicinus. nec ex 
iis, qui me alnnt Orelli, ib., p. 506-7 (4 aprilo 182!)). 

* Il più. certo modo di celare agli altri i confini del 
proprio sapore, è di non passarli inai (4 aprile 1829), 

* Moestus da moereo (móeritus, moesilu$,moestus, come 
torneo - tostìis. questus, quaéstus ec): 1», participio in us 
con senso neutro e presente; 2", participio, aggettivato; 
3°, non più riconosciuto per participio. Vedi Forcel- 
lini ec. (4 aprile). Se non è da maereor. (4483) 

* Alla p. 4437 (dove la sgrammaticatura continua 
e il balbettare viene dall' esser gli autori forostieri, 
grecizzanti non greci, o dall' affettare il dir non greco, 
l'imitazione del linguaggio scritturale dei Sottanta ec). 

* L' imperfetto indicativo pel congiuntivo. Se io 
sapeva (avessi saputo) questo, non andava (non sarei 
andato) ec. Oh' ogni altra sua voglia Era (sarebbe 
stata) a me morte, ed a lei infamia rea. Petrarca, 
canz. Vergine bella. Anche il più che perfetto, S' io era 
ito ec, non mi succedeva ec. E in francese, si j'ùtais 
(s' io fossi) oc. oc — Pretto grecismo (4 aprile 1829). 



(4483-4484) pensieri au 

* Ebbero audio i greci de' libri di Mémoires secreti*. 
Tali sono gli Aneddoti o Storia Arcana di Procopio, 
e gli altri mentovati dal Fabricio a questo proposito. 
Vedilo, BiblMUca Graeca, t. VI, p. 253, Sqtq, o spe- 
cialmente p. 255, nota (n) (4 aprilo 1829); 



* Sinizesi. Dittonghi oc. Dccsse dissillabo. Cesare, 
ap. Donat., Vìi. Te.rmit. 

* Alla p. 4415. »fréx' ftf-ÒT|f "Hv véov tv 8i)Aowtv ìp- 0 ^ 
Ère'. Y oWt 0"?i*ai grazia carminis Qnod nuper in libeUis 
meis (meglio mea, cioè genua) super genna potili. Bar 
tracom.. v. 2, 3. E la Batracomioraactiia è pure una 
parodia omerica. Eschilo fu nel V sec. av. CI. G.j nato 
circa il 525 (4 aprile 1829). AiXtoi pugillaros qui forma 
littorae a plicabantur : postea quivi* liber. Scapula. 

* L' interesse noli' epopea, nel dramma, non nasce 
dal nazionale, ma dal noto, dal familiare. Se le cose 
e le persone antiche e straniero ci sono (come sono 
in fatti) tuttavia più note, piti familiari, pai ricche 
di rimembranze olio le nazionali e lo moderne, anzi 
se lo nazionali non ci sono né familiari né cognite; la 
conseguenza è chiara, quanto alla scelta dei soggetti, 
volendo cercare il piacere. I nazionali nostri sono ì 
greci, i romani, gli ebrei ec, coi quali siamo convis- 
suti fin da fanciulli (5 aprile, domenica di Passione, 
1829). Volendo poi mirare all'utile, è un altro affare ; 
ina in tal caso non bisogna dimenticare quel detto 
della Stagi {Corhme, liv. VII, eh. 1) : 11 (Alberi) a 
voulu marcher par la littérature à un but politiquo : 
ce (4484) but était le plus noble do tous sana doute; 
mais n'importo, rien ne dénaturo les ouvrages d'ima 
gìnation Gomme d'en avoir un (f> IOU édit., Paris, 1812, 
t. I, p. 317). 

LKorAKDi. — i'ffiiricii, VII. -' 



418 



(4484-44B5) 



* Ettori popolari degli, antichi. Parlerò di questi 
errori leggermente, come storico, senza entrare a filo- 
sofare sopra ciascuno di essi e sopra la materia a cui 
appartengono; cosa che mi menerebbe in infinito, e 
vorrebbe non un Trattatello, ma un gran Trattato. In 
questo socolo, stante la filosofia, e stante la liaison che 
hanno acquistata tutte le cognizioni tra loro, ogni 
menomo soggetto facilissimamente diviene vastissimo. 
Tanto più è necessario, volendo pur fare un libro, che 
uno sappia limitarsi, che attenda diligentemente a 
circoscrivere il proprio argomento, si noli' idea do'lot- 
tori, o si massimamente nella propria intenzione; c 
che si faccia un dovere di non trapassare i tormini 
stabilitisi (chi non sa circoscrivere, non sa fare : il 
circoscrivere è parte dell' abilità negl' ingegni e più 
difficile che non pare. Vedi p. 4450. capoverso li). Altri- 
menti seguirà o che ogni libro sopra ogni tenuissi'io 
argomento divenga un' enciclopedia, o più facilmente 
e pili spesso, che un autore, spaventato e confuso 
dalla vastità di ogni soggetto che gli si presenti, 
dalla moltitudine dello idoo elio gli occorrano sopra 
ciascuno, si perda d ! animo, e non ardisca più met- 
tersi a ninna improsa. Il che tanto più facilmente 
accadrà, quanto la persona avrà piti cognizioni o 
più ingegno, cioè quanto più sarà atto a far libri 
(ti aprile 1829). — Io non presumo con questo libro 
istruire, solo vorrei dilettare. (4485) 

* Alla p. 4429. Però io per ine, so uno mi chie- 
desse, per esempio, credi tu elio -fmipot abbia a far 
nulla con dies / risponderci: non so. — Oh corno? 
che né pure una lettera hanno comune ? — Cosi dtits 
o gipmo, replicherei, non han comune mia lettera, e 
pur questa voce nasco da quella (ti aprilo 1829). 

* Niimesi, Dittonghi oc. Le conti-azioni e circonfles- 
sioni de' greci, che altro sono che sinizesi ec. ec? 
(6 aprile 1829). 
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* Penato per penante. Crusca e volgo marclio- 
gàano. 

* -X).o;-a;XXs^, coi derivati ec. Vedi Scapula ec. 

* Seccare, seccatore ec. Vedi Scapula in Siv.^ó?, coi 
derivati. 

:;: Merio - merlotto. Scricchiolare, scricchiolata. 

* Rat-tenuto per cauto ec. Affermi, mal affermi per 
fermo, mal fermo. 

* Del 'saggio sopra V origine unica delle cifre e let- 
tere di tutti i popoli, per M. De Paravey, Paris, 1S'2(I, 
Dissertazioni tre del P. Giacomo Bossi, Torino, 1828, 
Stamp. Reale (sic), 8° di p. 103 (11 aprilo). 

* Chi ha viaggiato, gode questo vantaggio, che le 
rimembranze che le sue sensazioni gli destano, sono 
spessissimo di cose lontane, e però tanto più vaghe, 
suscettibili di fare illusioni e poetiche. Chi non si è 
mai mosso, avrà rimembranze di cose lontane di 
tempo, ma non mai di luogo. Quanto al luogo (elio 
monta pur tanto, che è pili assai che nel teatro la 
scena), le sue rimembranze saranno sempre di cose, 
per cosi dir, prosonti ; però tanto men vaghe, men 
capaci d' illusione, men soggette all' immaginazione e 
men dilettevoli (11 aprile 1829, Recanati). 

* La natura, per necessità della logge di distru- 
zione e riproduzione, e per consorvaro lo stato attuale 
dell'universo, è essenzialmente, regolarmente e per- 
petuamente persecutrice e nemica (4486) mortalo di 
tutti gl 1 individui d' ogni genere e specie, eh' ella dà 
in luce; e comincia a perseguitarli dal punto medesimo 
in cui gli ha prodotti. Ciò, essendo necessaria conse- 
guenza dell'ordine attuale delle cose, non dà una 
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grande idea dell' intelletto di ohi è o fu autore di 
tale ordine (11 aprile 1829). 

* Delle cognizioni enciclopediche degli antichi 
(massimamente greci), e del loro scrivere sopra ogni 
ramo dello scibilo, del che altrove, possono dare 
un' idea, e sono nn esempio, anche gli scritti di Ci- 
cerone (fra superstiti e perduti) imitatore in ciò, 
come in tante altre cose, de' greci : il quale a molte 
dello sue opero (filosofiche, rottoriche ec.) fu mosso, 
non da alcuna ispirazione ópv'q particolare, da impul- 
so, da affezione verso quegli argomenti, da trovarsi 
aver pensato con particolarità su di essi, ma dalla 
sola voglia, dal desiderio (che però la morto o gli 
affari gl' impedirono di soddisfarò) di compire il cidi) 
(come Niebuhr chiama quello delle opere di Aristo- 
tele) de' suoi scritti sopra ogni dottrina enciolope- 
dica oc. Vedi la prefazione de Officiti (12 aprile 
1829). 

* Alla p. 4*73. Cosi i nostri diminutivi o disprez- 
zativi o frequentativi oc. in accio, action*) - uccia, 
uceìare (succiare - succhiare per sùggere) ; osseo, azzare - 
uzza, usuare ; aglio, agitare - ugUo, ugliàre -.(plebaglia, 
plebacula, géririòglio, germogliare ec). Tutti dal latino 
acu - ucu - lus -a - uni - lare; ulus alare. Crìi spaglinoli 
in Uh, Mar ec. (se non forse pochi) non vengono già 
dal latino in Ulus (quantillus, tantillus, tigillum, pit- 
sìMa», pulvUht*, cattila, cioè cagnuola ] >, illare (canti-tiare 
ec), né ci hanno punto che fare. Anche i greci hanno 
in ùXo{. y„ ov. Anche i francesi in otite, achev 
(*' amouracher, amor oculari) oe. Vedi p. 4496. E in 
ciche ec. 

* Frequentativi o diminutivi italiani, verbi e nomi.*) 



^ Pare olio i latini, ulmouo do' basai tanni, hsivsboio corno ditprez- 
Zittiva la ftfWOft in Acni, , . . 

a ) I vorfoì, butti <lollit pftnia. 
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Vedi il pcnsioro precedente e suoi annessi prima e 
poi. — Coccolone, penzolone ec. ec. (13 aprile). (4487) 

f. Oscillo cts frequentativo . — Serva ancora per i miei 
pensieri sui verbi latini cominciatiti in su$, essendo 
da cillo e oh, interposta la g. Cosi oscillum ec. Vedi 
anche Porcellini in obscemts ; e in Obs.... Os.... Sus.... 
Subs.... 

* Alla p. 4388. E pure veggiamo che da tre secoli 
che la presente ortografia italiana fu a un di presso 
introdotta, la pronunzia do' parlanti è ancora la stossa: 
dico in chi parla bene e la cui pronunzia fu voluta 
con siffatta ortografia rappresentare. Vale a dir che 
un toscano parla oggidì e leggo la nostra lingua 
coni' ella sta nelle buone stampe del secolo XVI, e 
come la scrivevano allora i corretti scrittori ; eccetto 
gli h inutili, e non mai pronunziati, ed altre tali par- 
ticolarità, che non rappresentavano la pronunzia nep- 
pur d'allora. Del resto, se quel che dice il Foscolo 
fosse vero, e d'altronde l'ortografia dovosso sempre 
star ferma, e lasciare andar la pronunzia, ne segui- 
rebbe che prestissimo la lingua parlata e la scritta 
sarebboro due lìnguo affatto distinte; e la difficoltà 
dell' imparare a leggere sarebbe onorarissima, come è 
già grande ai francesi, inglesi ec. e maggiore senza 
comparazione che agl'italiani e spaglinoli. Non so 
che popolarità saria questa : la popolarità di quando 
la lingua scritta era latina, e la parlata volgare. Patto 
sta che non fu ragione, non fu un principio di con- 
servazione, di stabilità, di etimologia quel che produsse 
e mantenne la pessima e falsissima ortografia fran- 
cese, inglese oc, ina fu solo l'ignoranza e la mala abi- 
lità de' primi che posero in iscrittura i volgari, i 
quali scrissero la lingua più. per cosi dire, in latino 
che in inglese ec. ; o il non essorsi rimediato poi a 
questo orrore in Inghilterra, in Trancia oc, come si 
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ó (4488) fatto in Italia, Spagna ec. anzi averlo se- 
guitato. Lo discrepanze dello uoutro prime ortografie 
che Foscolo cita, non provano che l'inabilità di que'pri- 
mi a rap proso n tai- la parola e la pronunzia stessa 
d'allora (13 aprile). 

* La vera (e naturalo) perfezione dell'ortografia è 
che: 1°. ogni sogno, come si pronunzia nell'alfabeto, 
cosi nella lettura sempre; 2°, e nell'alfabeto esprima 
un suono solo ; 3", non si scriva mai caratteri da non 
pronunziarsi, né si oinntta lettere da pronunziarsi (13 
aprile). 

* Alla p. 4439. Quando io mi sono trovato abitual- 
mente disprezzato e vilipeso dalie persone, sempre 
che mi si dava occasione di qualche sentimento o 
slancio di entusiasmo, di fantasia o di compassione, 
appena cominciato in me qualche moto, restava spento. 
Analizzando quel eli' io provava in tali occorrenze, ho 
trovato che quel che spegno va in me immancabil- 
jncnto ogni moto, era un'evitabile occhiata che io al- 
lora, confusamente e senza neppure accorgermene, 
dava a me stesso. L' che, pur confusamente, io diceva: 
che fa, che importa a ine questo (la bolla natura, una 
poesia oli' io leggessi, i mali altrui), che non sono 
nulla, che non esisto al mondo ? Vedi p. 4492. E ciò 
terminava tutto, e mi rendeva cosi orribilmente apa- 
tico, com' io sono stato por tanto tempo. Quindi si 
vede chiaramente che il fondamento essenziale e ne- 
cessario della compassione, anche in apparenza la più 
pura, la più ri mota da ogni rolaziono al proprio stato, 
passato o presente, e da ogni confronto con esso, è 
sempre il se stesso. E certamente sonza il sentimento 
e la coscienza di un suo proprio essere e valere qual- 
che cosa al mondo, è impossibile provar mai compas- 
siono; anche escluso all'atto ogni pensiero o senso di 
alcuna propria disgrazia speciale, noi qua! caso la 
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cosa è notata, ma è ben distinta da ciò oh' io dico. 
E al detto (4489) sentimento e coscienza, come a 
aito fondamento essenziale, la compassione si riferisce 
dirittamente sempre; quantunque il compassionante 
non se n' accorga, e sia necessaria un' intima e diffi- 
cile osservazione per iscoprirlò. Quel clie si dice 
doi deboli, che non sono compassionevoli, cade sotto 
questa mia osservazione, ma ossa è più generalo, 
e spiega la cosa diversamente. Ciò che dico del 
sentimento di se stesso, e della considerazione e 
stima propria, vale ancora per la speranza; chi nulla 
spera, non sente e non compatisce ; anch' egli dico : 
che importa a me la vita? Fate qualche atto di 
considerazione a chi si trova spregiato, dategli una 
speranza, una notizia lieta, poi porgetegli un' occa- 
siono di sentirò, di compatirò: ecco eh' egli sentirà 
e compatirà. Io ho provato, e provo questo alter- 
native, e di cause e di effetti, sempre rispondenti 
questi a quelle : alternative attuali, o momenta- 
neo ; ed alternative abituali e di più mesi, come 
da città grande passando a stare in questa infelice 
patria, e viceversa, 11 mio carattere e la mia potenza, 
immaginativa e sensitiva si cangiano affatto l'uno o 
l'altra in tali trasmigrazioni (Recanati, 14 aprile, Mar- 
tedi Santo, 1829). 

* Possibili.? da possitum, secondo elio ho mostrato 
altrove della formazione in bilis dai supini : nuova 
prova del supino situm di esse (14 aprile). 

* Lattato per latteo. E simili altri aggettivi di colorì. 

* Lactèolvs per laateus aggettivo. Vedi Porcellini 
in aurcolus, argenteolun oc. e negli altri aggottivi di 
colori. 

* Ohe l'antico bito sia un continuativo di vio as ? 
onde viaior, viaticus ec. 
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* Vinciglio (vinciti Hvt), avvincigliare (avv'mcnUtre, 
altrimenti avvinchiare, avvinghiare), (4490) 

* Romoreggiare. Pavoneggiare. Atteggiare. Veleggiare, 

* Il nostro favorare par dimostrato nel latino da 
favorabilis, favorabiliter, giusta il detto da mo altrove, 
della formazione in bilis dai supini de' verbi. E cosi 
da simili prove d' ogni genere, note general mento o 
non note, altro infinite voci. E certo, che infinite voci 
volgari, anche radici ec, non superstiti nel latino noto, 
e che noi non sappiamo donde derivare, e cerchiamo 
forse nel settentrione ec, sieno pure e prette latine 
(latino scritto o solamente parlato, voglio dire non 
letterario), si conferma coll'osservazione d'ogni giorno. 
Borghesi ha trovato nello lapidi (e dee stare nella 
nuova ediziono del Fornellini) la voco drudus i (17 
aprile, Venerdì Santo, 1829), la cui origine, non che 
essa medesima, nessuno avrebbo cercato nell'antico la- 
tino (18 aprile). 

* Tìahil, babiller, babillard ec. GaspUter, gaspiUage oc 
Gazouiller oc. Phauaaserie, plum&SBÌer. 

* ObservUo as. 

* Beccava - bezzicare. Piccare - pizzicare. Pioifieeiearf. 
(marchigiano) e pioviccicare (id). Piluceare-spilluzzi- 
ccire. Appiccare-àppicciare, appiccicare. 

* Scioperato, désoeuvré. Sómme rèpanéu (Tlousseau, 
Pensée», I, 202). Dissipi'. 

* Erto (ereetus), participio aggettivato. 

* Perdonare, pardoimcr, perdonar, voce di forma ed 
apparenza affatto latina e antica : per omnino, penitiis, 
ad extreinum, come in perca, perda, perirne, perdoniti, 
perduro oc ec e donare, cioè condonare. 
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* [ participi in us de' verbi neutri ec. sono com- 
provati da quelli di forma e senso corrispondente, elio 
hanno i medesimi verbi in italiano, francese, spa- 
glinolo. Oi paiono pootichissime, ed amiamo a ripe- 
tere, moltissime frasi scritturali, che non sappiamo 
che significhino, anzi che rapporto abbiano quelle 
voci tra loro (come V abominazione della desolazio- 
ne, ec. ec), e ciò per quel vago, e perché appunto 
non sappiamo precisare a noi stessi, e non inten- 
diamo se non confusissimamente e in generalissimo, 
che cosa si vogliati dire (19 aprilo, Pasqua), (4491) 

* ÀmiUé, amistà, amintad-amkilas, nell' ignoto la- 
tino. Vedi Porcellini, glossario ec. Cosi nimistà ec. 

* Altra circostanza che muta alternamente il carat- 
tere è il passare da città grande a piccola, da città 
forestiera alla patria e viceversa. In quelle il carat- 
tere è più franco, aperto, benevolo; in queste al con- 
trario, per la collisione degl* interessi, invidie de' co- 
noscenti, amor proprio continuamente punto ec. Espe- 
rienza mia propria ec. Quindi come per tanto altre 
cagioni (vedi il mio Discorso sui costumi presenti 
degl'Italiani) pin da bene generalmente i privati nello 
città grandi che ne' luoghi piccoli ce. ec. Pensiero 
da molto stendersi e spiegarsi (19 aprile, Pasqua, 1829). 
Vedi p. 4520. 

* Alla p. 4462. Neanche per rapporto allo stato 
socialo sarebbe possibile di credere che tutte le qua- 
lità dogli uomini sieno destinate dalla natura a svi- 
lupparsi. Lascio le cattive (come noi diciamo) e vi- 
sibilmente dannose alla società (che sono infinite) : 
neppur le buone ed utili. Vedi, circa i talenti, Rous- 
seau, Pensée*, parte I, p.197, fino e p. 198; Amsterdam, 
1786 (19 aprilo 1829). 

* Cmihmo-mnUnovo, coi derivati e gli altri simili. 
Manuale - manovali; Manina - Montava. 
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* Altro ostacolo alla durata dolla fuma de' grandi 
scrittori sono gì' imitatori, che sembrano favorirla. A 
forza di sentire le imitazioni, sparisce il concetto, o 
corto il senso dell'originalità del modello. Il Petrarca, 
tanto imitato, di cui non v'é frase che non si sia mille 
volte sentita, a leggerlo, pare egli stesso un imita- 
tore : que' suoi tanti pensierini pieni di grazia o d'af- 
fetto, quelle tante espressioni racchiudenti un pen- 
siero o un sentimento, bellissime ec, che furono suoi 
proprii e nuovi, ora paiono trivialissiini, perché sono 
infatti comunissimi. Interviene agi' inventori in let- 
teratura e in cose d' immaginazione come agi' inven- 
tori in iscienze e in (4492) filosofìa: i loro trovati di- 
vengono volgari tanto più facilmente e presto, quanto 
hanno più merito (20 aprile 1829). 

* L'on n'ost heureux qu'avant d'étre heureux.Iious- 
seau, Pensée*, I, 201. Cioè per la speranza. 

* La seule raison n'est point activc; elle retiont, 
quelquefois, rarement elle oxcite, et jamais elle n'a 
ricii fait do grand. Ib., 207. 

* Famwhis ec. - f umilia ec. 

* Fallico as. 

* Foctus a wm, evidente participio senza verbo noto. 
Vedi [Porcellini. Da foetut foeto «,9, evidentemente 
continuativo del verbo originale. Effoetus ec. 

* Fabula, fabuloT ec. -favella, favellare: diminutivi 
ec. Prezzolare. 

* Il nostro antico fante per parlante, e di qui per 
uomo co ! suoi diminutivi, come fanciullo (cioè uomic- 
ciuolo) che ancor s'usa, senza conoscerne la forza o 
l'etimologia; fantoccio oc eo<, non è egli evidentemente 
l'antico, o negli scritti perduto o disusato, fans da 
for, di cui anche in-fans fa fede, e qnasi nello stesso 
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senso? Vedi Porcellini, glossario ec. e Foscolo sopra 
l'Odissea di Pedemonte (21 aprile). I marohcgiani 
(gran conservatori del latino) ancor oggi: M lesto 
fante ec. in parlar burlesco. 

* Tijinpanus-timballo, diminutivo. Vedi francese, 
spagnuolo. 

* La ricordanza del passato, di uno stato, di un 
metodo di vita, di un soggiorno qualunque, anche 
noiosissimo, abbandonato, è dolorosa, quando esso e 
considerato come passato, finito, che non è, non sarà 
più, fait. Cosi ho detto altrove del licenziarsi da 
persone anco indifferenti ec. (21 aprile 1829). 

* Specio-speaulor. 

* Alla p. 4488. Ancora: che ardisco io formar 
de' pensieri nobili, che da tutti son tenuto por uom 
da nulla. 11 primo fondamento di qualunquo o im- 
maijinasiane o sentimento nobile, grande, sublime (e 
tali sono i poetici e sentimentali (4493) di qualunque 
natura: anche i dolci, teneri, patetici ec, tutti inal- 
zano l'anima), è il concetto di una propria nobiltà e 
dignità. Anzi ìa facoltà e l'efficacia di esse immagina- 
zioni e sentimenti, si abitualmonte e si attualmente, 
sono in proporzione sempre del detto concetto, si abi- 
tualo e si attuale. Ogni sentimento o pensiero poe- 
tico qualunque è in qualche modo sublime. Poetico 
non sublime non si dà. Il bello, e il sentimento morale 
di esso, è sempro sublime. Ora il concetto di una 
propria nobiltà sembra ridicolo, è respinto con dolore, 
come una illusione perduta, quando uno si trova di- 
sprezzato, abitualmente o attualmente, da quei che lo 
circondano. Però in questi casi il provar quella quasi 
tentazione a sentire ec. è penoso, perché vi rinnuova 
il pensiero della vostra abiezione. Certo, ogli è pro- 
prietà od effetto essenziale d' ogni immaginazione e 
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sentimento di natura poetica l'inalzar l'anima: al 
ohe si oppono direttamente quello stato di spregio ec., 
quel concetto, quel sentimento di se stossa, che la 
deprime (22 aprile 1829, Recanati). Vedi p. 4499- 
4515. 

* Indulgenza nello città grandi verso le persone 
mediocri in qualunque genere, e verso i difetti e 
ridicoli (pur d' ogni genere) di queste e delle in- 
signi (difètti die si perdonano in grazia, do' pregi, 
ed anche della semplice compagnia che quelle per- 
sone fanno), maggioro assai che ne' luoghi piccoli; 
appunto al contrario di ciò elio in questi si crede ec. ec. 
(23 aprile). 

* Affumare, all'umiliare - affumicare. Arsiccio, arsic- 
ciare, abbruciacchiare ec. Pallare-paUeggiare. Che pai- 
lare per qiuissare, venga da ìióXXui? 

* Pigila, dialetto marohegiano — pignatta, pignatta, 
pignaUino ec. Vedi la p. 4498. Il diminutivo pignatta 
dimostra il suo positivo pigna, 

Ilomme ec. distingue. Arrondì per rond. 

f Agli uomini paghi in buona fede e pieni di se, 
gli altri uomini sono quasi tutti amabili; li veggono 
volentieri, ed amano la lor compagnia. Perocché si 
erodono stimati, ammirati, |i.<ttt«piCo|iévot>< goneralmento 
dagli altri ; che senza (4494) ciò non sarebbero né 
pioni né paghi di se. Ora è naturale che chi ò cre- 
duto ammiratore, sia amabile agli occhi di chi si 
crede ammirato. Perciò questi tali (che parrebbe 
dovessero essere sommi egoisti) bone spesso sono 
benevoli, compagnevoli, servizievoli molto, buoni 
amici. Talvolta anche modesti, per la piona e tran- 
quilla certezza (la certa e riposata credenza) che 
hanno del loro merito (o di loro vantaggi qualunque, 
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come nobiltà, ricchezza, potenza e simili) (Bosini) 
(2(ì aprile). 

* Coraggio propriamente dotto non si dà iti na- 
tura, è una qualità immaginaria e di speculazione. 
Olii nel pericolo non terne, non pensa al pericolo, o 
aliituato a non riflettere, o avvezzo a quei tali oasi, 
o distratto da faccende o da altri pensieri in quel 
punto. Chi pensa al poricolo, teme; eccetto se la morto, 
o quel qualunque danno imminente, nell'opinion sua 
non è male. In tal caso, quel pericolo non è pericolo 
a' suoi occhi. Ma creder male una cosa, conoscersi in 
pericolo d'incorrervi, aver presente al pensiero il pe- 
ricolo, e non temere; questo è il vero coraggio; e 
questo ò impossibile alla natura. I cosi detti corag- 
giosi rimangono maravigliati quando ne' pericoli veg- 
gono altri che temono, e dimandano perché. Essi non 
si erano accorti del rischio, o vi avevano fatto pic- 
colissima attenzione. Vedi un tratto di Carlo XII re 
di Svezia, assediato in Stralsund, appo Voltaire, liv. X, 
ed. Londra, 1735, t. II, p. 160-1 (2(1 aprile 1829). (4495) 

MaxafSÌ(<o, e!)3*M-oviC«, |M*xapi«Téo4 00 - Noi non ab- 
biamo che invidiare invidiabile ec. (e cosi i francesi por- 
ter cnvie, d'igne d'envie ec), voci assai dure e incivili. 
Più umana, o per dir meglio, più civile in ciò, come 
in tante altre cose, anche la lingua dei greci (26 
aprile). Féliciter francese si accosta talvolta a |MW*pi- 
{etv per metafora, specialmente nel senso reciproco. 

* Ventare, sventare. - mntolare, sventolare, ventilare 
(latino ventilo), vanteggiare. " 

* Pafgoùggiare ec Vanare-vaneggiàre, Per esser vano 
vedi vaneggiate anche nel Petrarca, Tr. del Tempo. E 
vedrai il vaneggiar di questi illustri (21! aprile). 

* Tinca (noi tigna), teigne,. intignare oc. — tigninola. 
Vedi Porcellini. 
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* Gringotter. Parkdtara. Cantucchiare. . Vezzeggiare. 
Bamboleggiare. Bourmller, 

* Acutus da acuo, participio aggettivato e non pili 
riconosciuto per participio. Argutus, cioè qui arguii} 
e participio aggettivato. Desolato per solo (nomo o 
luogo). Vedi Crusca. Porcellini. 

:N Parvulus, parvolo-pargolo. Pluvia, piova-pioggia. 

* Pargolo è diminutivo. Pur è già antiquato, o nella 
prosa non si usa pili che il sopraddimin ulivo pargo- 
letto. Tanta è la tendenza del popolo a diminuire. Cosi 
in Toscana oggi non odi pili piccolo, ina piccino (27 
aprile). In latino pusiìlm per l'antiquato pustts. 

* Pina - pinocchio. Vedi Crusca. Jnnamoracchiara, 
innamoranearé, a maregg iare. 

* Gravato per grave. Petrarca : L' aero gravato è 
P importuna nobbi a. 

: ' : Ci piace e par bella una pittura di paese, perché 
ci richiama una veduta reale, nn paese reale, perché 
ci par da dipingerci, perché ci richiama le pitture. Il 
similo di tutte le imitazioni (pensiero notabile). Cosi 
sempre nel presente ci piace e par bello solamente il 
lontano, o tutti i piaceri, che chiamerò poetici, consi- 
stono in percozion di somigliante e di rapporti, e in 
rimembranze (Recan ati, 27 aprile 182^). 

* Litc-to live. E simili innumerabili. (4496) 

* Folàtre, folàtrer. Folleggiare, passeggiare ec. Vedi 
Crusca. 

* Vive», divìtte, divitiqe oc. - dis, ditte, Bis Ditte, di- 
lare ec. 
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* Rempero — Veoipero. Vodi Forcellini. 

* Tiecìsamentum par che indichi un recitare. Vedi 
glossàrio. 

» Trouble, troubkr (turbala, lurbulare). 

* Fustigo, remigo, navigo, ìacvigo, fatigo, litigo. 

* Bemotus, secréto*, occultus, riposto ec. participii 
aggettivati. 

* Covaceio-covaceiolo (accovacciare ec). E simili al- 
tri in accio-acciolo, acciarc-acciolare. Cosi in acchio- 
acchiolo ec. Vedi la p. 4473, capoverso 9, coi pensieri 
annessi, anteriori o posteriori al presonte. Notisi che 
la desinenza in uhts a um, ulare ec. già era compresa 
nella forniti in accio, occhio, aglio ec. (come qui in 
covacelo, che è un mibacuhim), acciare ce; sicché nella 
forma in aeeiolo , acchiolo, acciaiare ec. viene ad es- 
sere ripetuta. l ) 

* Alla p. 4496. Anche la forma in Os asse (crevas- 
ser, crevasse oc.) asser (frigo, fricaaser) ace, av.tr spesso 
volto, non ó altro che la latina in acni...., la nostra in 
accio, acciare, azza, azzare ec. Cosi la spagnuola in 
azo, aza, azar. Minae, minor, minaccia, minacciare, m&~ 
nace ec, umenaza ec. Cosi fors'anco in celie, eche ec. 
ec, esse, isse ec. oisse, ousse ec, issar ec e in ezo, izo 
(granko) ec. izar ec, acho, celio oc, achar ec. 
Cosi talvolta la nostra in asso, assarc, esso ec 
— Si mi 1 monto le nostre in òlo, ìjìarc, oh (gra- 
gnòla) ec, itolo, uolare, icciuol» o, a-ueciuolo (fdiahis- 
Jigliuolo) ce, tutte dal latino wL., o talvolta ol... Vedi 



') intrico os, tTicae-traeanerie, traeaiMr, Uncae ce. (IfioìroW ani- 
telai, freddicelo, rotsKiccio, e aimill aggettivi. 
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]). 4498. — Uosi la francese analoga in et*?, cuti ec. ce. 
(tiàcéùl). Tutte queste l'ormò vengono. <ìico, dall'unica 
latina, o che questa abbia forza diminutiva ce, o che 
sia semplicemente desinenza, del che vedi la p. 4442-4. 
— Vedi ancora il pensiero qui precedente (30 aprile). 
Anche sovente la spagnuola allo aliar- ullò nllar; e forse 
la francese al (4497) alle, aller-uller. Cosi forse sposso 
anche la nostra in allo {timballo por timpano) allare-ullo 
aliare (mila da cunula, cullare, colla, cullare, da clwr- 
àvia, fanciullo (vedi la p. 4492, capoverso 7), maciulla, 
maciullarli). Notandum però che anco i latini hanno 
la forma diminutiva ec, in ili.... , eli... oli.... 'corolla; vedi 

p. 4505), yll fors'anchc ali...., si in verbi si in nomi. — 

Mirabil cosa in quante maniero diverso si è corrotta 
la pronunzia latina, anche dentro una stessa nazione; 
cosa notabile assai nella scienza delle etimologie E 
da ciò in gran parte deriva la tanta superiorità del- 
l' italiano sul latino, in abbondanza e varietà di forme 
frequentative, diminutive ec, superiorità notata da 
me altrove, parlando de' frequentativi latini. — Vedi 
anche la p. 4490, capoverso 5 (1 maggio). Vedi 
p. 4500. 

* Crever, se crever, — crevasser. 

* Piovegginaré. Piovigginare. Oergo-jargon. Frego- 
fregneciolo, sfregaeciolo, fregaceiolare. Intpiastrare-im- 
piaxtrk.c.iare. Ra ni -montare — di-m.entka.re, s-menti- 
care ec. 

* Masticare: da un mansihtm-mastum {jìinsitus-pi- 
stu.i) di ri illudere, corno da mixtum. misticare. 

* Dello stesso secolo è mancare di poesia, e volere 
nella poesia sopra ogni cosa l' utile, il linguaggio dol 
popolo; bandirne l'eleganza; privarla della maggior 
parte del bollo, eh' è la sua essenza; o, contro la pro- 
pria natura di essa, subordinare il bollo (e quindi il 
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sublime, il grande ec. Vedi la p. 4492, fine e sogg.) al 
vero, o al cosi detto vero. È naturale e conseguente 
che un secolo impoetico voglia una poesia non poetica, 
o men poetica eh' ei può; anzi una poesia non poesia 
(2 maggio). 

* Alla p. 4273. Cosi gli stranieri, dopo avere sna- 
turata la loro scrittura per voler esprimer con essa 
piuttosto la pronunzia latina ohe la volgare, abituati 
poi a questo snaturamento, anzi dimenticatolo, e pi- 
gliando (4498) per naturale e per logico il loro modo 
di scrivere, vengono a snaturare la pronunzia latina, 
facendo dal latino scritto al pronunziato quella diffe- 
renza, che sono usati e necessitati a fare dalla pro- 
nunzia alla scrittura de' loro volgari (2 maggio 1829, 
Recanati). È naturale e conseguente, che ehi scrive 
male la propria lingua legga male le altre. Massime 
quelle che non gli sono note se non per iscrittura (2 
maggio). 

* Alla p. 4496. Come parmlus per parvulus e re- 
golarmente dopo vocale, come lacteolus, fiammeolus, 
braciola, lanceola, Tulliola, filiolus oc, e cosi ne' verbi. 
— Fprs' anche la nostra forma in atto aitare {(Molo 
àttolare), probabilmente da acchio ec. piuttosto che da 
anso. E quindi anche la diminuzione ec. in etto sitare, 
'otto, utto ec. ec. E quindi anco la francese in et ette 
etter eter, oi ote (barbote) otte,, otter, otér ec. {becqueter, 
pìqiier-picoter), e la spagnuola in ito ecito ec. oto ec. 
certo poi la spagnuola in ico etico ec. ec. ec. (3 mag- 
gio 1829). 

* Clio libertar sia un liberatavi; o UberUare (meri- 
tare-mertrire), è provato anche da libertns, participio 
aggettivato, mera contrazione di liberatila. 

* L' assenza di ogni special sentimento di male e 
di bene, eli' è lo stato pili ordinario della vita, non 

LtorAiuH. — l'ensieri, VII. 23 
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è né indifferente, ne bene, né piacere, ma doloro e 
male. Ciò solo, quando d' altronda i mali non fossero 
più che i beni, né maggiori di essi, basterebbe a pie- 
gare, incomparabilmente la bilancia della vita 0 della 
sorte umana dal lato della infelicità. Quando l'uomo 
non ba sentimento di alcun bene o male particolare, 
sento in generale P infelicità nativa dell' uomo, e que- 
sto è quel sentimento che si chiama noia (4 maggio 
1829). (4499) 

* ÀI detto altrove delle bestie e de' pazzi, che 
nietton fuori tutte le loro forze per ottenere i loro 
lini, a differenza degli uomini, aggiungi i fanciulli, 
i quali perciò alle volte vincono di vora e viva forza 
gli uomini fatti ec. (4 maggio 1829, Recanati). 

* Alla p. 4493. Nessuna dolce e nobile ed alta e 
forte illusione può stare senza la grande illusione 
dell'amor proprio, l'illusione dolla stima di se stosso 
e della speranza. Togliete via questa, tutte le altre 
verranno meno immantinente, e potrete conoscere al- 
lora che questa era il fondamento e la nutrice, per 
non dir la radico e la madre di tutte l'altre. — Sup- 
ponete uno nella pili profonda estasi di sentimento o 
di entusiasmo : fategli un motto, un gesto solo di 
spregio, o ch'egli interpreti come tale; o ponete che 
qualche cosa gli richiami alla mente alcun dispregio 
sofferto altra volta: tutte le illusioni di quel punto 
spariscono come un lampo, l'entusiasmo si spegno, la 
persona resta di ghiaccio (5 maggio 1829). 

* Sckeda-sohedola. Vedi Crusca, Porcellini. Viola, 
latino, italiano oc, violette, francese. 

* Vos-os spagnuolo. Phiv ia-plni.fi. Esca-\-tacov, vi- 
scun ec. "Vedi Forcellini. 

* Ilomme outré,, soumi». Sommesso. Rimesso. Rosse? 
(jaato oc. 
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* Talus-talon, tallona. Cipolla, cebolla, l'orso da c&- 
pucula o capitila (vodi la p, 4497. principio), diminu- 
tivo come tanti altri nomi d' orbo, pianto, animali ec, 
dol che altrove. Anche in francese ha forma diminu- 
tiva air/non : anche ciboule, ciboidette, cive (cepe), 
civette. Vodi Porcellini ce. Ccniza spagnolo l ), cinigia 
(vedi Alberti), *) e noi marchigiani ciniscia, o ceni/scìa: 
forse da cinhc.ula o cinixculus, come pulvisculus (6 
maggio). Vedi Porcellini ee. (4500) 

* Alla p. 4497. Fora' anche talvolta le nostre forme 
in a-u-gio ggio,eio-are corrottamente scio ec. Porse 
talvolta dal latino ascul....-uscul.... Cinigia. Vodi la 
pagina qui dietro, fine. Vedi p. 4504. 

* Si la tristesse attendrit l'àine, une profonde af- 
fliction l'endurcit. Rousseau, Penxées, II, 205. 

* Lo pays des chimères est en ce monde le seni 
digne d'étre habité, et tei est le ncant des choses 
humaines, que hors l'otre oxistant par lui-méme, il 
n'y a rion de boau que ce qui n'est pas. ib., 206-7. 

* La stupenda conformità radicale tra i nomi della 
pili parte de' dieci primi numeri nello lingue le più 
disparate, sombra provaro unità d' invenzione e d'ori- 
gine de' nomi immorali, o conseguontemonte della nu- 
merazione (7 maggio). 

* La formazione incoativa de' verbi, si bella, e di 
tanto uso in latino, manca ossa pure alla lingua greca 
(7 maggio). 

* Aisé, agiato, agiatamente ce, per agevole, agibilis. 
Falcato, quadrato, carré, quadratila ec., e simili altri 



l ) Vedi !:i p«g. 4496, oiljiiversò S>. 
") Veili il pensiero aeguontu. 
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participii aggettivati o aggettivi di forma participale, 
sonza verbo; come saranno forse altri dei notati da 
me in tal proposito esprimenti figuratamente. Uomo ec. 
ordinalo (7 maggio). Prolongi. 

* Bacheroezo-bqcherozzolo. E simili infiniti in azzo- 
uzzo. 

* Les aneiens politiques parloicnt sans cesse da 
moeurs et do vertus : les nótres ne parlent qua de 
commerce et d'argent. Rousseau, Pensée^, II, 230. 

* Plus le corps est faihle, plus il commande; plus 
il est fort, plus il obéit. Rousseau, ib., 223, 

* Il n'y a point de vrai progrès de raison dans 
l'ospèce kumainOj parca quo tout ce qu'on gagno d'un 
coté, on le pord do l'autro ; que tous les esprits par- 
tent toujours du meme point, et que lo temps qu'on 
(4501) emploie à savoir ce que d'autres ont pensé, 
étant pordu pour apprendre à penser soi-mème, on a 
plus de lumiórcs acquises, et moins de vigueur d'esprit. 
Nos esprits sont cornine nos bras exercés à tout l'aire 
aveo dea outils, et rien par eux-mèmes. ib., 221. Vedi 
p. 4507. 

* Machiavellismo di società. La véritable politesse 
consiste à marquer de la bionvoillance aux hommes. 
(ib., 222) Ma con questa non fate che evitare di pro- 
curarvi la malvolenza loro. Por affezionarveli bisogna 
la falsa e finta politezza, che consiste in mostraro a 
tutti della stima. Un uso ordinario e mediocre di que- 
sta politozza vi fa gli altri benevoli, un uso eccellente 
e più che ordinario ve li fa amanti. Gli uomini si 
curano assai meno di ossere benvoluti che stimati, ed 
hanno più gratitudine e più amore a chi gli stima, che, 
non solamente a chi gli ama, ma a chi li benefica. On 
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peut resister à tout hors à la bienveillaucc, et il n'y 
a pas de moyen plus sur d'acquerir l'affoction dea au- 
tres que de leur donnei- la sienne (ib., 224). Questo 
detto è molto più vero, applicato alle dimostrazioni di 
stima. La benevolenza, 1' affetto, 1' amore stesso, non 
che sieno sempre corrisposti, spessissimo generano 
noia, nausea, avversione verso 1' amante. Gli esempii 
ne sono frequentissimi, non solo tra' due sossi, ma tra 
padri e figliuoli, e tra altri parenti, massime di età 
e di generazioni diverse : tra' quali non è raro trovare 
amore da una parte, vero odio costante, invincibile 
dall' altra. Ma non è possibile conservare avversione 
né indifferenza, resistere, non riconciliarsi, non voler 
bene a chi mostra di stimarci; massime se costui (cosa 
facilissima) ce lo persuade (8 maggio). (4502) 

* Alla p. 4478, margine. Pour ne rien donnei' à 
l'opinion il ne faut rien donnei' à l'autorité, et la 
plupart do nos erreurs nous vienuent bien moins de 
nous que des autres. ib., 228. 

* Machiavellismo sociale. Tout est plein de ces pol- 
trons adroits qui cherchent, comnie on dit, à tàter 
leur homme; c'est-à-dire à découvrir quelqu'un qui 
soit encore plus poltron qu'eux et aux dópeus duquel 
il puissent se faire valoir. ih., 227. (Condulmari, Ga- 
lamini). Oggi, e in Italia, che tutti sono poltroni, qui 
consiste tutta la società, e la vita sociale, e il mio Ma- 
chiavellismo (8 maggio). 

:; ' Je n'ai jamais vu d'hoinme ayant de la lìerté 
dans l'ame en montrer dans son maintien. Cette af- 
fectation est bieu plus propre aux aines vilcs et vai- 
nes. ib.. 232. 

* Manualo di filosofia pratica. Par-tout où l'on sub- 
stituc l'utile à l'agróable, Pagréable y gague presque 
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tóujours. ili., 231. Serva a qne' miei pensieri, ove dico 
ohe le occupazioni ce., il cui fine è il solo piacere, non 
danno mai piacere ec. (9 maggio). 

* Alla p. 4418. L'oxistence des ètres finis est si 
pauvro et si bomée, que quand nous ne voyons quo ce 
qui est, nous ne sorames jainais émus. Ce sont les 
chimères qui ornent les objets róels, et si l'immagina- 
tion n'ajoute un charme, à ce qui nous frappe, le sto- 
rile plaisir qu'on y prend se borne à l'organo, et laisso 
tóujours le eoeur froid. ib., 242. 

* Guardare per aspettare ec, del che altrove Affusto, 
agguato, aguatare, agguatare ce. per insidiare, vagliouo 
propriamente aspettare al passo, o in proprio sonso 
equivalgono all' aguardar spagnuolo. 

* Navita-nauta; navis-nanfragium ec; e simili. (4503) 

* Forma diminutiva italiana in astro: Pollastro, 
vincastro ec. Disprezzativa : Giovinastro, medicastro, 
poetastro ec. Fors' anche frequentativa, e in astrare. 
Cosi in francese: folàtre, folàtrer ec. (0 maggio) Ver- 
dastro, verdàtre per verdigno; e simili, Padrastro ec. 

* Torreo-tostum-tostar, spagnolo. Elixus, assus, forse 
participii ; e quindi assare, cliccare, forse continuativi. 
Livio VII, 10, linguam. exsererc, laddove 1' antico an- 
nalista Quadrigario, appresso Gellio, IX, 13, al quale al- 
lude lo stesso Livio, linguam cxsertare: benissimo 
Quadrigario : o non è frequentativo, ma continuativo, 
perché, corno ho detto altrove, il frequentativo indica 
il soler fare (a non certi intervalli e tempi) una cosa, 
e non il farla continuamente, di seguito o ripetuta- 
mente in un dato e piccolo spazio di tempo. Cosi con- 
siderati, ancho i verbi in ico, e gli altri che si chia- 
mano frequentativi, oltre quelli in ito. si vedranno 
essere più propriamente continuativi (10 maggio 1829). 
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* Dal detto altrove sulla poesia di stile, quanta 
immaginazione richieda ec, apparisce elio i veramente 
poeti di stile, sarebbero stati poeti d'invenzione, o per 
meglio dire, d' invenzion di cose, in altri tempi; e 
ch'essi sono i veri poeti de' loro secoli ec. (10 maggio). 

* Por molto che uno abbia letto, è ben difficile che, 
al concepire un pensiero, lo creda suo. essendo d'altri; 
lo attribuisca all' intelletto, all' immaginazione propria, 
non appartenendo che alla memoria. Tali concezioni 
sono accompagnate da certa sensaziono che distingue 
le originali dalle altre ; e quel pensiero che porta seco 
la sensazione, por cosi dire, dell' originalità, vorisi- 
milissimamente non sarà stato mai concepito ugual- 
mente da alcun altro, e sarà proprio e nuovo; dico, 
non quanto alla sostanza, ma quanto alla forma, che 
è tutto quel che si può pretendere. Giacché ò noto 
che la novità della più parte de' pensieri (4504) degli 
autori più originali e pensatori, consiste nella l'orma 
(10 maggio). 

* 8i77ìilis-simulare ec. oc. 

* Garduus, cardo italiano, c/mrdon francese, car- 
done. ec. Juillet. 

* Debolezza amabile al più forte (come la forza, al 
debole, il maschio alla femmina). Su ciò è fondata in 
<rran parte la tenerezza naturale de' genitori verso i 
figliuoli la quale negli animali finisce affatto colla de- 
bolezza di questi. Anche l'amabilità do' fanciulli agli 
nomini, dello temine ai maschi, degli animaletti pic- 
cini o teneri (uccelli ec), di tutto ciò (anche piante ec.) 
dove il senso o l'immaginazione percepisce un'idea 
di tenerezza, debolezza, inferiorità di forza ec. Anche 
la malattia, il pallore; o poi 1 ! infelicità ec. ec, e tutto 
quel eh' è oggetto di compassione, si può ridurre a 
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questo capo. La, compassione è fonte d'amore ec. ec. 
Vedi p. 4519, fine (Il maggio). 

* JSTel secolo passato le scienze si collegarono alle 
lettere; il secolo ebbe una letteratura filosofica (vera 
letteratura, e veramente propria di esso) : nel nostro 
lo hanno ingoiato; letteratura del secolo XIX. a par- 
lar propriamente, non v' è. Non è l' Italia sola che 
patisca oggi questo difetto di letteratura contempora- 
nea; esso è comune a tutte le nazioni cólte. Solo la 
Grecia, ed altri tali paesi ancor mezzo civili, avranno 
forse una letteratura del secolo XIX, se l'influenza ine- 
vitabile dello nazioni convicine non uccide le lettere an- 
cor presso quelli, e prima che si maturino (11 maggio). 

* Alia pag. 4500. Calderugio por calderino, dimi- 
nutivo di carditeli^ (chardovnerct), del che altrove. — 
Raperugiolo - raperino. Fors' anche in eco - are. Piluc- 
care, cplueher, Badalucco. Balocco. E simili disprezza- 
tivi o frequentativi. — E inonxo-are, dal latino iinculus- 
are(avumuhis, homunculus, latrunculus)."V&c]i pag. 45 1 3. 
Mediconzo-lo (quasi medicwìculus), ballonsare, (l>al- 
lonzio, volgare toscano) ec. E similmente in oncio-are. 
Barando ec. — E in agno-ugno-are, dal latino nulus, o 
ngulus, o unculus, o simili. Vcrdogno-lo (viriduucu- 
lun), verdigno, rossigno, vecchigno ec. Vedi Crusca. Ugna- 
ungola, E cosi in «... spaglinolo (4505). — E cosi le forme 
francesi e spagnuole analoghe a ciascuna di queste ita- 
liane. — Sonza poi contare lo desinenzo in cui l' iti.,,, 
latino si trasforma nei volgari, e che in questi non 
hanno nessun valore diminutivo, disprezzativo ec. ec. 
Come (oltre alcune forse dolio sunnotato) la nostra 
in io, tare (unghia, nebbia, bacchio ec. ec.) c in lo, 
lare (ixola, manipolo, accumulare, tumulo ec. ec.) ; la 
francese in le lev (combler, cornile, accumuler, ile, dir- 
soiple, ridicale, onde, angle, fobie ec); la spaglinola 
in lo, lar {Tiabla, hablar, tela ec. ec). Dico l' uh... 
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Ialino, o che questo sia diminutivo o no, o òhe il 
diminutivo latino sia noto o no: come -piaggia, spiag- 
tjirr, dall' ignoto piagala per plaga, trembler da un 
trcmnlare ec. Del resto, tutte queste desinenze sono 
notabili per l'osservazione etimologica fatta a p. 4497. 
linee 5, 7 (11 maggio). Vedi pag. seguente. 

* Ala, mairi, vehim, pahts - axilla, marnila, vexil- 
lum, paxillua. Di questi forse diminutivi positivati, 
e loro simili, vedi Porcellini in dette voci, e in X lit- 
tora. Similmente paucus - pmihut, o pauUm - pwuxillus. 

* Alla p. 4497. Contrazione di coronilla, come pa- 
tena-patella, catena-caletta, catinnm, catinus-catìMum, 
catillus; e come appunto il nostro culla por cunula. 
Anche paullus o paulus a. uvi, per pauculus-pauclus, 
se non è contrazione di pa.uxillus. Vedi il pensiero 
precedente. 

* Audeo, ausum - osare, oscr ec. Pulso as, detto di 
porte, strumenti oc, è ancora continuativo, al modo 
spiegato pag. 4503, capoverso 2 : petto sarebbe affat to 
improprio. 

* La facoltà di sentire è ugualmento e indifferen- 
temente disposta a sentir piaceri e dolori. Or le cose 
che producono le sensazioni del doloro sono incom- 
parabilmente più che quelle del piacere. Dunque la 
facoltà di sentire è un male, per lo stato esistente 
delle coso, quando pur noi fosse per se. E quanto 
essa è (4506) maggiore, nella specie o nelF individuo, 
tanto quella o quello è pài infelice: e viceversa. 
Dunque l'uomo è l'ultimo nella scala degli esseri, se 
i gradi si calcolano dall' infelicità ec. ec. 

* Bccqueter. Picotei: Ptdta, latino polla, italiano 
poltiglia. Vedi Porcellini ec. ì'ungere-punzecchiare ; 
inarchegiano puncietm. Sputacchio, sputacchiare. 
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:,: Alla p. 4505. l'ora' anco in co-are, e qua, qxier 
francese (ciaquer oc). Anche in ico icare, se lungo 
(perché nelle nostre pronunzie l' imi.... Ialino è lungo 
nell'i); massimo contratto in icl.... ec, come sarebbe in 
questi casi, se breve è dal latino ico an ce. Vedi 
p. 4509. 

* Parole greche possono esser venute in italiano 
ne' bassi tempi, pel commercio e lo conquiste de' ve- 
neziani, le Crociate, i greci del Regno di Napoli e di 
Sicilia, e simili altri mezzi (esse sono, del resto, an- 
teriori molto alla prosa di Costantinopoli); ma non 
già le frasi, i costrutti, gl'idiotismi, vere proprietà di 
lingua, comuni all'italiano e al greco, da me sposso 
notato (18 maggio). 

* Una cosa fra 1' altre, che rende impossibile agli 
straniori il gustar la poosia delle lingue sorelle alla 
loro propria, o affini (come sarebbo l'inglese die no- 
stro che vengono dal latino), si è che il linguag- 
gio poetico di tali idiomi essendo, come il prosaico, 
composto di voci e modi che si ritrovano ancora nelle 
lingue sorelle, moltissimo di tali voci e maniere che 
lo compongono, e che sono poetiche in quel tale idio- 
ma, cioè nobili, eleganti, pellegrine, o cosi discorrendo; 
nell'idioma dello straniero che legge sono o basse, o 
familiari, o triviali, o prosaiche almeno, spesso ridi- 
cole e da beffe; hanno significati analoghi, ma di- 
versi; richiamano idee alionissime dalla poesia gene- 
ralmente, o dal soggetto in particolere. Ciò è soprat- 
tutto notabile fra italiani e spagnuoli (vedi la p. 4422) 
(un qualunque pezzo di poesia spagino!» potria ser- 
virmi di esempio chiarissimo). Ed c applicabile anco 
alla prosa elevata, oratoria, storica e simili (13 mag- 
gio). (4507) 

* Alla p. 4501. .Non solo della ragior.e, ma ancho 
del sapere, della dottrina, dolla erudizione, delle co- 



(4507-4508) pjckbttCRi 443 

gniaioni umane, si può dubitare se facciano progrossi 
reali. Pel moderno si dimentica e si abbandona 1 an- 
tico Non voglio già dir 1? archeologia, ma la storia ci- 
vile e politica, la letteraria, la notizia dogli uomini 
insigni, la bibliologia, la letteratura, le scoperte, le 
scienze stesso dogli antichi. Si apprendo, si sa quel 
che sanno i moderni; quel che seppero gli antichi (che 
l'orse equivaleva), si trascura e s' ignora. Ne voglio 
dir solo i greci o i latini, ma i nostri de secoli 
procedenti, non escluso pure il diciottesimo. Guar- 
dato i più dotti ed eruditi moderni: eccetto alcuni 
pochi mostri di sapere (come qualche tedesco) che 
conoscono egualmente l'antico e il moderno, la scienza 
degli altri, enciclopedica, immensa, non si stende, 
per cosi dire, che nel presente: del passato hanno 
una notizia si superficiale, che non può servire a 
nulla. Invece di aumentare il nostro sapere, non fac- 
ciamo che sostituire un sapore a un altro, anco 
in uno stesso genero (senza che poi uno studio pre- 
vale in una età a spese degli altri). Ed è cosa na- 
turalissima: il tempo manca: cresce lo scibile, lo 
spazio della vita non cresce, ed esso non ammette 
più che ianto di cognizioni. Anche le scienze mate- 
riali non so quanto progrediscano, a ben considerare 
la cosa. Bastando appena il tempo a conoscere lo m- 
nnmerabili osservazioni che si fanno da' contempora- 
nei, quanto si può profittare di quello d'un tempo 
addietro? I materiali non crescono, si cambiano. E 
quante cose si scuoprono giornalmente, che i nostri 
antenati avevano già scoperte! non vi si pensava pm. 
Ripeto che non parlo solo degli antichissimi; anco 
de' recenti. Un'occhiata a' dizionari biografici, agli 
scritti, alle osservazioni, alle scoperte, alle istituzioni 
di uomini ignoti 0 (4508) appena noti, e pur vissuti 
pochi lustri o poche diecine d'anni sono: si avrà il 
comento o la prova di queste mie considerazioni. Gli 
uomini imparano ogni giorno, ma il genere umano di- 
mentica, e non so se altrettanto (13 maggio). 
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* Ciondoli. , ciondolare ec, dondolare , cinguettare, 
linguetta-re, bredouiller, barbouiller, borboter. imbrodo- 
lare ec. 

* Trebbiare [tribulare. Vedi Porcellini, glossario eo.) 

* Un mio fratellino, quando la mamma ricusava 
di fare a suo modo, diceva: ah, capito, capito; cat- 
tiva Mùtria. Gli uomini discorrono e giudicano degli 
altri nella stessa guisa, ma non esprimono il loro di- 
scorso cosi nettamente (à^'i.w^) (14 maggio). 

* Quanto può 1' autorità, come in ogni altra pas- 
sione, per esempio la tristezza, la speranza, il timore, 
cosi nel piacere! Dico ne' piaceri realissimi ec. In 
galanteria: donne amato da qualcun altro, fumose per 
bellezza, spirito ec, quantunque a voi d'altronde non 
piacerebbero. In letteratura: se leggeto un libro che 
il pubblico vi dica esser bello, classico ec, ci provate 
incomparabilmente maggior piacere, che se da voi 
stesso dovete avvedervi de' suoi pregi. Il piacer del- 
l'inaspettato, che si può provare in questo secondo 
caso, non ha nulla di comparabile a quello che nel 
primo caso ci deriva dall'autorità degli altri. Né trat- 
tasi qui di rimembranze, lontananza, antichità vene- 
rabile, voto di secoli ec; anche un libro nuovo, uscito 
pur ora oc. Il credito poi dell'autore, benché vivente, 
quanto importa al piacere! E classico il detto di La 
Bruyorc: è molto più facile il far passare un libro 
mediocre al favor di una riputazione già fatta, che 
acquistarsi ima riputazione con un libro eccellente. Ed 
io ardisco dire elio piace veramente più a leggere un 
libro mediocre (nuovo o antico) d'autor famoso, che un 
libro eccellente di scrittore non rinomato (14 maggio). 
(4509 ) 

* Barbio, barbo (Alberti) - barbeau. Tàtonner ec, 
boardonner. Brontolare, ec, Ppovtt] oc. -brontolare. 
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* à.llà p 4506. Nutricare però è da nutrico. Men- 
dicare da mendico a* ec Del resto, anche le forme in 
chio c/dare, co care, cio-zo-are, precedute da conso- 
nante (mischiare, bufonchiare, balloncluo, anche que- 
sti, e simili, dal latino annui.... ec. ec). E cosi dicasi 
delle altre sunnotate forme italiane, ed anche francesi 
e spagnuolo, ed anche latine: non solamente prece- 
dendo vocale. La forma in onzo, di cui sopra, e ve- 
ramente in onzo {ornare, ec), e non solamente in on- 
zolo (vedi la Crusca di Ramitonzolo), ed e corrotta da 
quella in ondo, e però, come questa, racchiude tutta 
intera la forma latina in unculus (vedi la p. 4496, 
capoverso 8 e la p. 4443). Rapulum (cioè piccola rapa, 
parvum rapum)-rap eronzo, raperonzolo-ratponee. Vedi 
spaglinolo ec. Raponzolo o ramponzolo ; volgare marclio- 
giano e Franco Sacchetti nella Caccia. — E la torma 
francese in ce cer, jé jer, ye yer, (c&toyer, guerroyer an- 
tico ec), ieier ec, ge, ger [Imgage-bagagMo), precedendo 
consonante o vocale. Baiponce. Vedi qui sopra (15 mag- 
gio) Sucer (succiare), della prima coniugazione, mentre 
sugo is è della terza. E m bro, brare, e simili, can- 
giata la l latina in r. Sembrare da simulare o similare. 
Assembrare (assembler) asshnnlave, da sim.nl. Cosi an- 
che in ispagnuolo ec. - E in a-u-io-iare. (16 maggio). 
Vedi pag. 4511. 

* Odio verso i nostri simili. È proprio ancora, od 
essenziale a tutti gli animali. Non si può tenerne due 
d'una stessa specie (so non sono di sesso diverso) m 
una medesima gabbia ec, che non si azzuffino conti- 
nuamente insieme, e che il più forte non ammazzi 1 al- 
tro o non lo strazi. Uccelli, grilli ec E vedi il detto 
altrove degli animali che si specchiano (15 maggio). 

* Ballonzare-ballonzolare (Alberti). Buffoneggiare, 
Bucacchiare, Bucherare. Fo-sjb-racchiare, Lampeggiare, 
Torreggiare. Oriailler. Rimciller. Bioter. 
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* Aguzzo-ausszo oc, se-mura, rema, re/me. francese ec; 
maghi cr-nm entro ec, . 

* Manco-mancino, diminutivo aggettivo. Pisello, 
Fai/nwlo. Vedi latino, francese, spagnnolo. Asia, latirio- 
ass titolo. (4510) 

* Quel che si dice degli stupondi ordini dell'uni- 
verso, e come tutto è mirabilmente consegnato per 
conservarsi ec, è corno quel che si dice che i semi 
non si depongono, gli animali non nascono so non in 
luogo dove si trovi il nutrimento ohe lor conviene, in 
luogo che lor convenga per vivere. Milioni di semi 
(animali o vegetabili) si posano, milioni di piante o 
d'animali nascono in luoghi dove non hanno di che 
nutrirsi, non posson vivere. Ma questi periscono igno- 
rati; gli altri, e non so se sieno i più, giungono a 
perfezione, sussistono, e vengono a cognizione nostra. 
Sicché quel che vi è di vero si è, che i soli animali ec. 
che si conservino, si maturino, e che noi conosciamo, 
sono quelli che capitano in luoghi dove possali vivere ec. 
Ovvero, che gli animali che non capitano ec. non vi- 
vono ec. Questo è il vero, ma questo non vale la pena 
di esser detto. Or cosi discorrete del sistema della 
natura, del mondo ec. appresso a poco socondo lo idee 
di Stratone da Lampsaco (16 maggio). 

* Trhve-trrgaa. 

'* Continuato, continuatamente ec por continuo ec. 
Vedi francese, spagnuolo, latino ce 

* « Honimo, ne oherche plus l'auteur du mal; cet au- 
teur c'est toi-mème. Il n'existe point d'autre mal que 
celili que tu fais ou que tu souffres, et l'un et l'autre 
te vient de toi. Le mal general ne peut ètre que dans 
le désordre, et je vois dans le systéme du monde un 
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ordrO qui ne se dément poiut. Lo mal particulier n'est 
que dans le sentimcnt de l'è tre qui aoufire; et ce sen- 
fciment, l'homme no l'a pasreou de la Naturo, il se l'est 
donne. La doulour a pende prise sur quiconque, ayant 
peu réfléchi, n'a ni souvenir ni prévoyance. Otez nos 
funestes progrès, 6tez nos (45 1 1 ) erreurs et nos vices, 
6tez l'ouvrage de l'homme, et toutost bien.» Rousseau, 
Pensée», II, 200. — Anzi appunto l'ordino ohe è nel 
mondo, e il veder che il male è nell'ordine, che esso 
ordine non potrebbo star senza il malo, rende l'esistenza 
di questo inconcepibile. Animali destinati por nutri- 
mento d'altre specie. Invidia ed odio ingenito do' vi- 
venti verso i loro simili: vedi la p. 4509, cupoverso 4. 
Altri mali anche pili gravi ed essenziali da mo notati 
altrove nel sistema della natura ec. Noi concepiamo più 
facilmente de'inali accidentali, che regolari o ordinarli. 
So nel mondo vi fossero disordini, i mali sarebbero 
straordinariì, accidentali; noi diremmo: l'opera della 
natura ò imperfetta, come son quelle doli' uomo ; non 
diremo: è cattiva. L'autrice del mondo ci apparirebbe 
una ragione e una potenza limitata: niente maraviglia; 
poiché il mondo stosso ^dal qual solo, che è l'effetto, 
noi argomentiamo l'esistenza della causa) è limitato 
in ogni senso. Ma che epiteto dare a quella ragione 
e potenza che includo il male nell'ordine, che fonda 
l'ordino nel male? Il disordine varrebbe assai meglio: 
esso è vario, mutabile; se oggi v'è del male, domani 
vi potrà esser del bene, esser tutto bene. Ma che 
sperare quando il male è ordinario? dico, in un ordino 
ove il male è essenziale? (17 maggio). 

* Amaricare italiano. Vedi Porcellini. Amareggiare. 
Armeggiare. Pareggiare. Corteggiare. 

* Cutóbo is> conservato ne' suoi composti-atì»0 a» 
coi composti ec. Posticipare. 

* Alla p. 4509. fine. Alla forma in oh, Mot* ec. ag- 
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giungi in (/iolo, ggtólò', ccolo, colo, e specialmente in 
ucolo (carrucola ce.).. Anello oeco ec, di cui sopra, è 
per lo pia dal latino ucul.... (anitrocco,. àriitrocc-oló, 
bernoccolo, bemóccolutò ec), siccome òcchio ^ranocchio, 
ginocchia ec). Vedi p. 4513. In francese eie, cler, (/le, 
gler ec. E in ispagnuolo ec. — Aggiungi pure in giuòlo, 
ggiUolo, suolo co. La forma in esco (4512) cesare, può 
essere non solo da ecci..., ma da cggi.... Carcgt/inrc- 
carezeare. Vedi Crusca in amarezzare., marezzare ec. 
E cosi l'altre in zo ec. . — Libt/cìis-libyculnS"liòe.ccw 
(teoesche, francese); corticula-corteccìa, scortecciare ce: 
cangiato l'i latino in e, al solito, e come in tanto altro 
diminuzioni (orecchia, pecch ia ec.,ovcjo ec, abcille&o.ec), 
frequentazioni ec, nominatamente quella in cechi..,, (e 
le corrispondenti francesi e spaglinole) si abbondante. 
Cosi, e secondo il detto a p. 4500, principio, la nostra 
forma frequentativa ec. si nsitata, in eggio, eggìare sa- 
rebbe pur dalla forma latina. In tutte tali forme, se 
esso comprendono intera la forma latina, il lo lare, se 
vi si trova, è una giunta toscana. — Del resto, per 
formo ed esempii oc, vedi l' indice di questi pensieri 
in Frequentativi, Diminutivi, ce, (17 maggio). 

* In una lingua assai ricca, non solo è povera o li- 
mitata quella di ciascuno scrittoio, come dico altrove, 
ma anche quella del popolo, e generalmente la par- 
lata. Per esempio, l'italiano parlato, ancora in Toscana, 
non è punto più ricco del francese, nominatamente 
in fatto di sinonimi ec. (18 maggio). 

* A rivederla; solito saluto de' toscani, anche pas- 
sando, senza punto fermarvi, o da lungi. Assurdità di 
queste nostre adulazioni, dette complimenti (18 maggio). 

* Troppe cure assidue insistenti, troppe dimostra- 
zioni di sollecitudine, di premura, di affetto (come 
sogliono essere quelle di donne), noiosissime e odiose 
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a chi ne è l'oggetto, anche venendo da persone amo- 
rosissime, pfe vivv«, Ù. ^éétpci U Cfe 'IoaftéXW *òv «àpXq», 
__ Galateo inorale (18 maggio). 

P 0 »W. JPofcrtoe. Fa^ws, (vedi Al nei ti ) 

àlbertS, jh»w*Ww^. Poggiare, costeggiare, PW- 

<yt«re, aspreggiare, mareggiare. 

* Ifceondtfo. pomo Oner«*>, tóo™r«to; azione eliso- 
nprata co. 

* Verbi in io da nomi femminili in M. NoMUtftS- 
nobilito. Debilito, mobilito. 

* tóòrve-morvwu. Spw-espion, <M Crusca lo 
crede accrescitivo: male: e (45 13) cosi d'altri tali 80. ec). 

* Mmeo-mixh<™-mestar< , coi composti ec. Aggiungi 
al dotto altrovo di meschiare ec. 

, Canto a,, nel Porcellini, potrà somministrare 
esempi di uso continuativo. 

* Il detto intorno ai verbali in bili*, dicasi ancora 
circa quelli in imi (nativus ec), e gh altri tali, 

* Alla P. 4511, marame -e in aedo: figlioccio 
(mvmvulJ, non filiolus), mocci» (ranculus), , 
femminoccia, fantoccio, santoccio, casoccw oc. - lulUul 
(filiolus, in altro senso). 

* Certo idee, certe immagini di cose supremamente 
vaghe, fantastiche, chimeriche, impossibili ci di o - 
ZI sommamente, o nella poesia o nel 
immaginare, perché ci richiamano le rimembranze P m 

Ltol'AUDI. — l'entieri, VII. 
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remote, quelle della nostra fanciullezza, Bolla quale 
siffatte idee ed immagini o credenze ci erano fami- 
liari e ordinarie. E i poeti che più hanno di tali con- 
cetti (supremamente poetici) ci sono più cari. Vedi 
p. 4515. Analizzate bene le vostre sensazioni ed im- 
maginazioni più poetiche, quello che più vi sublimano, 
vi traggono fuor di voi stesso e del mondo reale; 
troverete che esse, e il piacer che ne nasce (almen 
dopo la fanciullezza) consistono totalmente o princi- 
palmente in rimembranza (21 maggio). 

* Alla p. 442B. Ohi pratica poco cogli uomini, dif- 
ficilmente ò misantropo. I veri misantropi non si tro- 
vano nella solitudine, si trovano nel mondo. Lodati 
quella, si bene; ma vivono in questo. E se un che 
sia tale si ritira dal mondo, perde la misantropia nella 
solitudine (21 maggio). 

• Alla p. 4504. Fuvunculus, carbunculus (carbon- 
chio, carbwnco, c&rbonaoh, carbuncolo, c&rbunculo : in 
una sola terminazione d' una sola voce, quanta varietà 
di pronunzio! oacarboitòlc) ec: per lo più da voci che 
abbiano la », o nel nominativo o nel genitivo, se sono 
nomi (21 maggio). — Del (4514) resto, la contrazione 
di cui.... in ri.... devo estendersi a tutte le altro de- 
sinenze in ul..., specialmente in gul.... ce. Dico, quanto 
alla corruzione subita da tali desinenze nelle forme 
volgari (22 maggio 1829, decanati). — Yanuozzo, Van- 
noceio. Ccrviatio o cerbiatto. — Le voci in cui...., spe- 
cialmente precedendo consonante, sono contratte da 
ìcul..., come tuberculum da tuberkulum. latercuhts da 
Inter iculas, ondo lo spaglinolo ladrUlo ; mangiata la i 

come in tanti altri casi. — Che la desinenza acid 

particolarmente nel latino basso, o volgare ec, adesso 
forza disprezzativa, come accio, aeciare, as asttt. ossei 
francese, azo, azar spagnuolo. rilevasi non solo dal con- 
senso di quoste tre lingue figlie circa cotal forma e si- 
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gnificato, ma anche dai nostri collettivi disprezzativi 
in aglia (marmaglia, plebaglia, canaglia, cmrmaglm, 
giovànaglia ec.\ e cosi, mi paro, spagnuoh, e dalle 
voci francesi pur disprezzative in ail, aille, ailler [ca- 
naille. rimailler, rimailleur ec). Non a caso queste 
due forme in aglio ed accio (e lor corrispondenti), che 
d'altronde nei ' nostri idiomi considerati da se non 
hanno niente di comune, si abbattono ad essere ugual- 
mente disprezzative: esse derivano da una stessa forma 
latina la loro origino grammaticale: è naturalo che 
da questo principio comune derivino anche la loro si- 
gnificazione disprezzativa (23 maggio). ViituagUa ec. 
Foraggio-are, fourrage-cr : vedi spagnuolo. Bdorzo 
(Mordo, quasi bitorculus), bitorzolo ec. Santocchieria. 
Foemeulum-{foenucuhm)-Jinocchio-fcnoiiil. - La de- 
sinenza in gn, n ec. è per lo più da neus ec; per 
esempio, castànea-castagna, - Avente, avenr^r-abo- 
culus. Muraglia. Pagliuca (Alberti). Molliccio, moUvS- 
cko. Vedi p, 4515. 

* Minuto, participio aggettivato, coi derivati ec. 
Vedi latino, francése, spagnuolo. 

* Soperchio soperchiare, xuperculuH supercnlare : 
dello stosso genere che parecchio, apparecchiare, pa- 
riculus, appariculare, di cui altrove; dove la desinenza 
in mi... è semplice desinenza, e non diminuzione. Puoi 
vedere la p. 4443 ec. 

* R«ma,-ro«ina ec. (4515) 

* Alla p. 4513. Similmente molto immagini, let- 
ture so. oi fanno un' impressione ed un piacer sommo, 
non por se. ina perché ci rinnuovano impressioni e 
piaceri fattici da quelle stesse o da analoghe imma- 
gini e letture in altri tempi, e màssimamente nella 
fanciullezza o nella prima gioventù. Questa cosa è 
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frequentissima : ardisco dire che quasi tutte lo impres- 
sioni poetiche che noi proviamo ora, sono di questo 
genere, benché noi non ce ne accorgiamo, perché non 
fì riflettiamo, e lo prendiamo per impressioni primi- 
tive, dirotte e non riflesse. Quindi ancora è manifesto 
che una poesia ec. dee parere ad un tale assai più 
bolla che un'altra, indipendentemente dal merito in- 
trinseco ec. ec. 

* Zoppicare, Mcdcor-mcdico a». 

* Alla p. 4493. Com'è notato, una gran parte del 
piacere che i sentimenti poetici ci danno e ci lasciano, 
consiste in ciò, ch'essi c'ingrandiscono il concetto, e 
ci lasciano più soddisfatti, di noi medesimi. Appunto 
come i sentimenti, come le azioni, nobili, magnanime, 
pietose ; come i sacrifizi ec. (c come la conversazione 
di chi ha la vera arte di esser amabile). E appunto 
come questi non cadono se non in chi sia felice, con- 
tento di se, in chi si stimi ec, cosi né più né meno i 
sentimenti poetici (24 maggio). 

* Alla p. 4514. LucÌff>io-lo. In nomicci-uolo, omici-atio, 
omici-attolo, e simili, la solita moltiplicazione della for- 
ma latina in ulus. — Coraggio, per cuore (corazon, coraje, 
courage): vedi Crusca, quasi coraculum, jncorare-in- 
coraggiare, Vìsoge, envisager, ombrage, ombrager, lan- 
guage, usage, ouvrage ec. ec. Questa forma in ago 
agar, e tutta francese, provenzale ec. Di là la nostra, 
si abbondante anch'essa, in aggio, aggio,, aggiara; e 
grandissima parte almeno delle voci che hanno questa 
desinenza (viaggio-are oc. Piaggia non è, come dico 
altrove, (4516) da 'piagala, ma da plagc; e cosi spiag- 
gia). Però in ispagntiolo tali nomi finiscono per lo più 
in e {viaje, mensaje ec. ec). — Vedi ancora il pensioro 
seguente. — A edi p. 4518, 4521. 



* Alla p. 4449. Vedi nella p. 4473, capoverso ponul- 
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timo e suoi annessi l'immenso e fivariatissimo uso 
fatto noi latino volgare o de' bassi tempi, di questa 
medesima forma in icul.... cui... «L.. or con forza di- 
minutiva frequentativa oc, or positivata, or come sem- 
plice desinenza (25 maggio) vedi qui al line della pa- 
gina) ; uso manifesto per le quasi infinite forme che ne 
derivarono nei nostri volgari. Dal che si vede che 
l'uso antichissimo di quella forma non cessò mai, ne 
fu mcn frequento negli ultimi tempi del latino elio nei 
primitivi. 

* Il detto altrove dell' incontrastabilmente maggior 
numero di suoni nelle lingue settentrionali che nelle 
nostre, causa, in parte, della lor mala ortografia, per la 
Bcarseaza dell'alfabeto latino da loro adottato; e appli- 
cabile ai dialetti dell'Italia superiore, e perciò diffi- 
cilissimi ancora a bene scriversi. Mezzofanti diceva 
che al bolognese bisognerebbe un alfabeto di quaranta 
o cinquanta o più sogni. Non è questa la sola conformità 
che hanno que' dialetti colle lingue settentrionali. JJel 
resto, i dialetti generalmente sono più ricchi che 1 aitar 
beto comune. Il toscano parlato ha anch'esso un po più 
suoni che lo lettere, ma pochi più. Il marchigiano e 
il romano quasi nessuno: essi sono veramento (m ciò 
come in mille altre cose) l'italiano comune e scritto, 
o il volgare più simile a questo, che sia possibile 
(25 maggio). 

* Gracchiare (da gra gra: vedi Porcellini in gracu- 
lus), scorbacchiare, scornacchiare, spennacchiare. Gor- 
gheggiata. 

* Al capoverso 1. Anche qui i toscani abbondano più 
che gli altri, e sposso dove questi usano il positivo 
(nome o verbo), essi il diminutivo (4517) o frequen- 
tativo ec, benché senza differenza di senso. Noi amiamo, 
per esempio, spennare, i toscani spennacchiare ec. ec. 
(26 maggio). 
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* La natura non ci ha solamente dato il desiderio 
della felicità, ma il bisogno; vero bisogno, come quel 
di cibarsi. Perché chi non possiede la felicità, è in- 
felice, come chi non ha di che cibarsi, patisce di fame. 
Or questo bisogno ella ci ha dato senza la possibilità 
di soddisfarlo, senza nemmeno aver posto la felicità 
nel mondo. Gli animali non han più di noi, se non 
il patir meno; cosi i selvaggi: ina la felicità nessuno 
(27 maggio). 

* Bollito per bollente. Patito. Indigesto per non di- 
geribile, e per che non ha digerito. 

* Umanità degli antichi ec. Vecchi. Cosa lacrime- 
volo, infame, pur naturalissima, il disprezzo de'vecchi, 
anche nella società più polita. Un vecchio (oggi, in 
Italia, almeno) in una compagnia, è lo spasso, il sog- 
getto de'motteggi di tutta la brigata. Né solo disprezzo: 
trascurane, non assisterli, - non prestar loro quegli 
uffizi, quegli aiuti, il cui commercio è il fine e la causa 
della società umana, de' quali i vecchi hanno tanto più 
necessità elio gli altri. I giovani sono serviti, i vocchi 
conviene che si servali da se. In una medesima stanza, 
se ad una giovane cadrà di mano il fuso, il ventaglio, 
sarà pronto chi lo raccolga per lei; se ad una vecchia, 
a cui il levarsi in piedi, l'incurvarsi sarà penoso ve- 
ramente, la vecchia dovrà raccorselo essa. E cosi an- 
cora in casi di malattia ec. ec. Spesso i vecchi, anco 
in uguaglianza di condizione, hanno ad (4518) aiutare 
e servire i giovani. E parlo d'aiuti e di servigi cor- 
porali. Ci scandalizziamo di quei barbari oho si fanno 
servir dallo donne; ma il fatto nostro è lo stesso, se 
non peggiore. E viene dallo stesso spiotato e brutale, 
ma naturale principio, che il forte sia servito, il dobole 
serva (27 inaggio). 

* Alla p. 4516. La forma aiuolo e aiòlo in legnaiuòlo, 
erbaiuolo, vignaiuolo, stufandolo o stufatolo, frultaiuolo 
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o fruttatolo, calzaiuolo, pesciaiuolo, armaiuòlo e simili 
è altresì originariamente diminutiva da ariolus (li- 
gnariolus ce.). Cosi in aruolo, avolo (che è di noi inar- 
chegiani), eruolo: pizsicaruolo, pizeicarolo (Alberti). 
pizzkheritolo. —lnguina {inauinacula: plurale) — augui- 
nagiia, anguinaia. Vedi francese, spaglinolo. Ventraia. 

* Tombexeau. Douc&teux. Fiocco-fiocon. 

* Manuale di filosofia pratica. Memorie della mia 
vita. Come i piaceri non dilettano se non hanno un 
fine fuori di essi, secondo dico altrove, cosi neanche 
la vita, per piena cho sia di piaceri, so non ha un 
fine in totale ecc. Bisogna proporre un fino alla pro- 
pria vita per viver felice. 0 gloria letteraria, o for- 
tune, o dignità, (ina, carriera in somma. Io non ho 
potuto mai concepire che cosa possano godere, come 
possano viver quegli scioperati e spensierati che (an- 
che maturi o vecchi) passano di godimento in godi- 
mento, di trastullo in trastullo, senza aversi mai po- 
sto uno scopo a cui mirare abitualmente, senza aver' 
mai detto, fissato, tra se medesimi : a che mi servirà la 
mia vita? Non ho saputo immaginare che vita sia 
quella che costoro menano, che morte quella che aspet- 
tano. Del resto, tali fini vaglion poco in se, ma molto 
vagliono i mezzi, lo occupazioni, la speranza, l' imma- 
ginarseli come gran beni a forza di assuefazione, di 
pensare ad ossi e di procurarli. L'uomo può ed ha bi- 
sogno di fabbricarsi esso stesso de' beni in tal modo 
(31 maggio). (4519) 

* Sfilare - sfilacciare. - sfilacciare (vedi Crusca in 
Spicciare): fdaccica (plurale). 

* Anche i verbi latini in uri/) si formano da'snpmi. 

* Alla p. 4449. Por altro, la conformità di costumi, 
governo, religione, riti, lingua ec. fra troiani e greci, 
cho apparisce nelle poesie omeriche, nelle tradizioni ec. 
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(e che par favorire la congettura del Xiebulir, la quale 
Ita però altri fondamenti), può essa ancora essere in- 
gannevole, e non significare che la poca arte e istru- 
zione di quo'vecclii pooti, come dico altrove. Simili a 
quei pittori o artefici de' tempi bassi, e ad alcuni an- 
che de' buoni secoli, che rappresentavano personaggi 
antichi e stranieri vestiti all'uso moderno e nazionale. 
Fra moderni, il Pontodora (Julii Pontederae, Antiqui- 
tatum latìnarum graecarumque enarrationes atque emen- 
àationes, praecipue ad veteris anni rationem attinmies; 
Patavii, 1740; praefatio: libro che mi pare non cono- 
sciuto dal Niebuhr), fondandosi parte in detta confor- 
mità, parte in altri argomenti, congetturò Trojanos 
Graecorum quondam fuisse colonìam (2 giugno). 

* Pésolo, pesolonc. (pensulus: per penzolo, pendu- 
to ec.). 

* Sentito por sensibile, vivo; o per sensato. Vedi 
Crusca. 

* Lego ìs-lego as, coi composti. 

* Spigolare, ruzzolare. Mugolare, mugghiare. 

* Alla p, 4430. Di tal genere è anco una grandis- 
sima parte degli errori e sgrammaticature (sien d'uso 
generale o individuale) del parlar plobeo, rustico, dei 
dialetti ec. 

* Monofagia. Convivìum, ot>|Mt4otov , eoena (se è vera 
l'etimologia da xotrij), tutti nomi significativi di co- 
munanza oc. 

* Alla p. 4504, margine. Anche il nemico, l'offen- 
sore, ridotto all' inferiorità, all' impotenza, è, non pur 
compassionevole, ma amabile, allo stesso offeso, (4520) 
Par che la natura abbia dato alla debolezza l'amabi- 
lità come una sorta di difesa e d'aiuto (17 giugno). 
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* Beat-usti, participio aggettivato. Trambasciato, tran- 
gocciato ec. Trasognato, Moderato ec. smoderala, im- 
moderato ec. Invisus per odioso. 

* t-^oM] osto chiamavano gli antichi i luoghi, i tem- 
pi ec. degli studi, e gli studi medesimi (ondo ancora 
diciamo, senza intendere all'origine, scuola e scolaro 
per istudente, o gì' inglesi scholar per letterato, che 
dall'etimologia sonerebbe ozioso) che per gran parte 
di noi sono il solo o il maggior negozio (7 luglio). 

* Succhio (succulns) per succo. 

* Aio;, dius-divus. 

* leiunus: 1°, participio contratto, a quanto pare, da 
ìeiunatus (cosi fors'anche festinus); 2°, in senso di qui. 
ieiunavit o ieiunat. Delirus. 

* Mordeo, morsum-morsicarc (corrottamente mozzi- 
care, smozzicare), mar set chiare. 

* Siinus costantemente per swmus. Augusto, ap. Sve- 
tonio, in Aug., e. 87; Messala, Bruto ed Agrippa, ap. 
Mario Vittorino, de, Orthographia, p, 2456. 

* Manibiae per manwbiae pur costantemente nelle 
iscrizioni Ancirane composte pur da Augusto. Con- 
iibernali in un antico monumento ap. Achille Stazio, 
ad Sveton.j De A. lihetoribus. 

"■■ Bubn.lcitare. 

* Alla p. 4491. In tm luogo piccolo vi sono partiti, 
amicizia non v'è. Vaio a dire, che delle persone, per 
trovarsi ciò convenire ai loro interessi, saranno unite 
e collegato insieme per certo tempo (per lo più contro 
altre): ma non mai amiche. Amicizia non può essere 
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che in città grandi, o pur fra persone lontane (8 luglio). 
Vedi p. 4523. . 4521) 

*. Alla p. 452 i . La forma in accio acciare, as.ro azzare, 
e le corrispondenti francesi e spagnuole (e cosi in ecciti, 
iaeio ec.), vengono veramente, almeno per lo più, dalla 
latina in aceta, ima ec. Gallinacetut, gallinaccio. 

Clie fosse proprio del volgaro latino il dar questa 
desinenza ai positivi, nomi o verbi, e ciò senz'alte- 
razione di significato, e che da ciò venga il lauto uso 
della forma in accio ec. nelle lingue figlio, massime 
dove ossa non altera la significazione (come in minae 
minacce, minavi minacciare), può congetturarsi, fra 
1' altro, dal riferito da Svetonio (Augusto, c. 87) che 
Augusto voleva scrivere pulleiacevs invece del posi- 
tivo pulita. Augusto nelle singolarità delle sue voci 
ed ortografia riferite da Svetonio (ib.. et c. 88), si 
accostava al dir volgare: il suo baceolus é il nostro 
baggeo. Quest' osservazione dunque serva particolar- 
mente pel Trattato del volgare latino. — La forma in 
(■zzare, onde (e noti viceversa) eggidre, e le corrispon- 
denti francesi e spaglinole, sono dalla greca frequenta- 
tiva in L{tty, e dalla latina issare, che di là viene. Il 
betissare di Augusto, ap. Svotonio (87), da noi si direbbe 
bietoi.eggia.re. Cambiato, al solito, V i in e (9 luglio), — 
So però ezzare è per ecciare, allora apparterrà al detto 
qui sopra. E viceversa se azza, izzo ec. è per aggio ec, 
allora non cadrà sotto il qui sopra dotto (10 luglio). 
— Iiicum«/rMv'-enenmljrar-ingonibejwc. 

* Molti avverbi e preposizioni delle lingue nostre 
sono fatte coll'aggiunta di un de affatto pleonastico alle 
corrispondenti latine. De retro: diretro, dirief.ro, dveto, 
dietro (il volgo marchogiano appunto latinamente : de 
retro): e poi (4522) raddoppiato ancora il di di die- 
tro; derrière, detrax. De ubi: dove. De linde: donde. 
De ante: dittante, dianzi, dinanzi, davanti, devanti De 
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posi! : -di poi, dopo, da poi, drpuis, despues. De mane : 
dimani ec., demam (11 luglio). Cosi di Sppra, di tolto, da 
presso, da lungi, da vicino, da o di lontano. Quest' uso 
par fosse proprio del volgar latino : 1°, poiché co- 
mune a tutte tre le lingue figlio ; 2°, perché si trova 
già in parte nel latino scritto. Desuper, denutrito, de- 
repente; dove il de ridonda: dèhinc, deinde; dove il 
de. (come in donde) è ripetuto; perché già il semplice 
hìnc vaio de. Me, onde è de in {dein). 

* Iuvì per iuvavi, ad-iwtum ec. per ad-iuvatum. 

* La prosa in verità, parlando assolutamonte, preco- 
dette da per tutto il verso, come è naturale; ma il verso 
conservato precedette quasi da por tutto la prosa 
conservata (11 luglio). 

* L' uso degli antichi filosofi greci, di abbracciar 
col circolo dei loro trattati tutte le parti dello scibile 
(uso notato da me altrove), onde esso circolo veniva ad 
essere un'enciclopedia, fu seguito audio, ne' bassi tem- 
pi, da' latini: dico da quelli che scrissero, o in più 
opero separato o in una sola, de, 4 r 0 de V dvsevptinU 
(corno Boezio, Cassiodoro, Marziano Capolla, Bada, Al- 
cuino) ec; piccole enciclopedie, dove pero si copiavano 
por lo pili tra loro. E dico ira loro: i più antichi o 
non conoscevano, o non avevano, o non leggevano, o 
non potevano intendore (11 luglio). (4523) 

* Alla p. 4520, fine. Chi non è mai uscito da luoghi 
piccoli, come ha por chimere i grandi vizi, cosi le vere 
e solide virtù sociali. E nel particolare dell'amicizia, 
la crede uno di quoi nomi e non cose, di quelle idee 
proprie della poesia o della storia, che nella vita reale 
e giornaliera non s' incontrano mai (e certo egli non 
si aspetta d' incontrarne mai nella sua). E s'inganna. 
Non dico Piladi e Piritoi, ma amicizia sincera o cor- 
diale si trova effettivamente nel mondo, e non è rara. 
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Del resto, i servigi elio si possono attendere dagli 
amici, sono, o di pardo (ohe spesso ti sono utilissime), 
O di fatti qualche volta ; ma di roba non mai, o l'uomo 
avvertito o prudente non ne dee richiederò di si fatti 
(di tal fatta) (21 luglio). 

* Imatìatus per inzatwhUix. Citug, participio ag- 
gettivato. 

* Naevus-nco. 

* FrìgvA-frki (spagnuolo). Raganarr-raunare. Nego- 
nier. Raggi-rai. 

* Il vescovo tritila, se non fu il primo introduttore 
dell'alfabeto presso la sua nazione (i goti), gli diede 
almeno quella forma che noi conosciamo. Castiglioni, 
ap. la Biblioteca Itali/ma, maggio 1829, t. LIV, p. 201. 

* Non solo noi diveniamo insensibili alla lode, e 
non mai al biasimo, come dico altrove, ma in qua- 
lunque tempo, le lodi di mille persone stimabilissime 
non ci consolano, non fanno contrappeso al dolore che 
ci dà il biasimo, un motteggio, un disprezzo di per- 
sona disprezzatissima, di un facchino (29 luglio). 

* In un trattenimento, ehi si vuol divertirò, pro- 
pongasi di passare il tempo. Chi "vi cerca e vi aspetta 
il divertimento, non vi trova che noia, e passa quel 
tempo assai male (29 luglio). (4524) 

* Est Dicaearchi liber de interitu hominum, Peri- 
patetici magni et copiosi, qui collectis ceteris causis. 
eluvionis, pestilentiae, vastitatis, belnarum etiam rc- 
pentinae mnltitudinis, quarum impetu docet qnae- 
dam hominum genera esse consunta; deinde coinparat 
quanto plures deleti sint homines hominum impotu. 
id est bellis aut seditionibus. qnam omni reliqua ca- 
lamitate. Cicerone, de off., II, 5 (16) (5 settembre 1829). 
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*■ Luccicare. Albico a». 

* Bue-ruga (italiano antico). 

* Despicere-despicari : e simili. 

* Burrone, barrato, borro, botrO'$ó$?°; (12 aprile 
1830, lunedi di Pasqua). 

* È curioso a vedore, che gli uomini di molto me- 
rito hanno sempre le maniero semplici, o che sempre 
le maniere semplici sono prese por indizio di poco 
merito. (Firenze, 31 maggio 1831). 

* Eccellente umanità degli antichi. Quid enim est 
aliud, erranti viam non monstrare, quod Athenis exse- 
crationibus publicis sancitum est, si hoc non est? etc. 
Cicerone, de offic, 1. IH, alquanto innanzi il mezzo 
(Roma, li dicembro 1831). 

* Bptajt 0 ? l'ubbriaco,. appellativo di un Sileno in un 
vaso antico. Mueéum étruaque du prince de Canino, 
n. 1005 (Roma, 14 dicembre 1831). 

* Bp.tu- hz toOio (Jiv Xt<a (vada, cioè eveniat) xci) fteij» 
tp;Xoy. Plat,, Apoloy. Socr. haud procul ab init., ed. Ast., 
Opera, t. Vili, p. 102 (in margine 19 A) nel Critone 
(init., p. 164, in margine 43 D) dice pur Socrate: sì 

ttìÓfg T0Ì£ *S0E? IfiXoV, X'JÀVQ i<t*&\ 

* Touto» K&y t oùvavTiov e 6 p-f) oste (tutto il contra- 
rio); ih., 138 (34 A) e cosi altrove nella medesima 
Apolotjia. 
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... saB'' Su |i'ftXXo«i ù> SvSpS? fthjvatot, vftini *o.i»« 
m; ec. (4525) (in vece di aSAUv....-^). ib. 144. (36, Dj — 
nessuna cosa più.... quanto ec. idiotismo nostro, usato 
anche da buoni e antichi. 
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* Svòjjta ì^i-zi •/,«; attiav £o»xpàxf| ftTtgXTÓvate, ib., 148 
(38, 0.) avrete nome, di avere ucciso Socrate (Roma, 
6 gennaio 1832). 

* Uomini originali meri rari che non si crede. 

* Gli uomini verso la vita sono come i mariti in 
Italia verso le mogli: bisognosi di cicdorle fedeli, 
benché sappiano il contrario. Cosi chi doo.vivere in 
un paese ha bisogno di crederlo bello e buono; cosigli 
uomini di credere la vita una bella cosa. Ridicoli agli 
occhi miei, come un marito becco e tenero della sua 
moglie (Fircnzo, 23 maggio 1832), 

* Cosa rarissima nella società, un nomo veramente 
sopportabile. 

: ' : Due verità che gli nomini generalmente non cre- 
deranno mai : l'ttna di non saper nulla, l'altra di non 
esser nulla. Aggiungi la terza, che ha molta dipen- 
denza dalla seconda: di non aver nulla a sperare dopo 
la morte. 

* Girando studio (ambizione) degli uomini mentre 
sono immaturi, è di parere nomini fatti, e quando 
sono uomini fatti, di parere immaturi (1G settem- 
bre 1832]. 

* La cosa più inaspettata elio accada a chi entra 
nella vita sodalo, e spessissimo a chi v'è invecchiato, 
è di trovare il mondo quale gli è stato descritto, e 
quale. egli lo conosce già e lo crede in teoria. L'uomo 
resta attonito di vedere verificata nel caso proprio 
la regola (4526) genoralo (Firenze, 4 dicembre 1832). 



FINE 1IEL VOLUME SETTIMO 
ED ULTIMO. 
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